R^=/r:-., 


■i^.iH   .    .i.i.iyi»fi'ii.inurK»~i 


SOPRA 


(^Ammw,^n 


m 


Vm- 


DELLA  VITA  E  DELLE  OPERE 


BELL   AKCEITETTO 


VINCENZO    SCAMOZZI 


GIUNTETI   LE   NOTIZIE 


AIVDREA    PALLADIO 


iJìffO        ÒCó.Ì<^'r^ 


Si  luhet  fruer& 


A  V. 


TREVISO 

DALLA    TIPOGRAFIA    ANDREOLA 

1857 


0  ^  / 


/360U33 


Digitized  by  the  Internet  Archive 

in  2010  with  funding  from 

Lyrasis  Members  and  Sloan  Foundation 


http://www.archive.org/details/dellavitaedelleOOscol 


ALL  INSIGNE  PONTIFICIA  ACCADEMIA 
DI  SAN  LUCA  IN  ROMA 

DI  CUI  GLI  ANTICHI  E  MODERNI   FASTI 

SOLI  NE  AVANZANO 

LA   GLORIA   IMMORTALE 

QUESTI  6TUDJ 

FRUTTO  DI  VENERAZIONE  E  DI  RICONOSCENZA 


FILIPPO     SCOLARI 


OSSEQUIOSAMENTE 


TRIBUTA 


llflìlìtltltlllilillllill^lllllititlJìiailli^i 


§  I.  rV  ritessere  le  memorie  dell'  illustre  Architetto 
Vincenzo  Scamozzi  non  tanto  mi  condusse  un  singolare  con- 
corso di  circostanze,  che  mi  riguardano,  e  che  poco  monta 
qui  memorare  ;  ma  più  assai  il  debito  di  retribuire  alla  gene- 
rosità ed  alla  sceltezza  delle  notizie,  delli  volumi,  e  dei 
documenti  avuti ,  colla  scorta  dei  quali  mi  vidi  posto  in 
grado  assai  prestamente  di  condurre  a  termini  di  maggior 
esattezza  (per  quanto  spero)  la  vita  di  si  eccellente  ingegno. 
Pel  qual  beneficio,  vado  contento  di  avere  adoperato  alcun 
tempo  in  servigio  altrui,  si  che  dello  Scamozzi  e  delle  sue 
opere  ne  possa  essere  saputo  in  qualche  parte  più  e  meglio 
di  ciò  che  il  celebre  Temanza  ed  altri  scrissero  ;  con  tanta 
lode  della  sempre  colta  e  celebrata  Vicenza. 

La  quale,  a  voler  dime  il  vero,  è  stata  in  questo  parti- 
colare della  regina  dell'Arti  Belle,  qual  è  l'Architettura, 
si  prediletta  dal  cielo,  che  Verona,  Bologna  e  Firenze  du- 
rano fatica  a  superarla  nel  vanto. 

Per  lo  che  (  giovando  che  dello  Scamozzi  facciasi  pa- 
rola dopo  aver  dato  uno  sguardo,  benché  di  volo,  allo  stato 
di  questa  grand' arte  al  tempo  in  cui  surse  egli  ad  esercitarla) 
è  di  molto  peso,  come  di  gloria  singolare  a  Vicenza,  con- 
siderare, che  l'arte  dell'Architettura,  la  quale  venera  a 
padre  il  veronese  Vitruvio,  e  dal  tempo  di  lui,  morto  sotto 
l'imperatore  Ottaviano,  era  andata  mano  mano  scostandosi 
dalle  regole  del  buon  gusto  e  del  bello;  dovette  alla  sola 
Vicenza  due  ingegni,  che  la  portarono  molto  presto  a  rigua- 
dagnar in  Italia  il  colmo  della  possibile  perfezione.  —  Le 
voci  di  quel  Vitruvio  (che  per  lungo  silenzio  parea  fioco) 
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richiamate  alle  nienti  dagli  studj  di  Cesariano.  di  Fra  Gio- 
condo e  di  Daniello  Barbaro  (i5i5 —  1-^70  )  ottennero, 
pari  alla  bontà  dei  precetti,  1"  ingegno,  e  I"  emulazione  degli 
operatori  per  modo,  che  nel  giro  di  due  secoli ,  e  sempre 
in  Italia,  l'Architettura  corse  nuovamente  per  essi  lo  stadio 
dell'ingrandimento,   del  cohno,   e  della  decadenza. 

Al  fiorentino  Leon  Battista  Alberti  (n.  i/f^i  ni.  1472) 
successero  il  bolognese  Sebastiano  Serlio  (1472 — ^  iSÓa  ) 
Michelangelo  Buonarotti  d'Arezzo  (i474 —  1^64)  e  l'altro 
fiorentino  Jacopo  Tatti,  detto  il  Sansovino  (i479  —  i'*7o) 
i  quali  appartengono  all'  epoca  del  risorgimento.  Vennero 
appresso  il  veronese  Michiele  Sammichieli  (1484 — i>^^9) 
l'altro  bolognese  Giacomo  Barozzi,  detto  il  Vignola  (1^07  — 
iSyS)  ed  il  vicentino  Andrea  Palladio  (i5o8  —  »58o)  che 
spettano  al  tempo  di  perfezione:  surto  esso  Palladio  a  Prin- 
cipe degli  Architetti.  Chiudono  l'eletta  schiera  di  tanti  genj 
il  vicentino  Vincenzo  Scamozzi  (i.Óna — i6i6)  ed  il  napo- 
letano Giovan  Lorenzo  Bernini  (1598  — 1680);  la  baldanza 
e  l'ardimento  del  quale,  avendo  osato  di  varcar  quei  confini, 
al  di  qua  o  al  di  là  dei  quali  non  può  consistere  il  Bello,  fu 
condannato  a  segnar  l'epoca  della  decadenza. 

Dall'  Alberti  dunque  al  Bernini ,  e  dalla  Cappella  Ru- 
cellai  alla  Chiesa  di  S.  Carlino  in  Roma,  cioè  dal  i4'^o  al 
i65o,  l'Architettura  ha  segnato  una  curva,  percorrendo  la 
quale  si  trova  che  lo  Scamozzi  successore  nell  arte  a  Sanso- 
vino, a  Vignola,  e  al  suo  concittadino  Palladio,  non  appar- 
tenne all'epoca  della  decadenza,  che  rispetto  agli  ultimi  anni 
della  sua  brillante  carriera,  quando  l'eccesso  dell'emulazione 
e  il  riso  costante  della  fortuna  lo  condussero  a  credere  di  già 
adempiuta  la  troppo  ardita  speranza  di  poter  forse  superare 
la  fama  ed  il  merito  delli  maestri  che  lo  avevano  preceduto. 
Dico  ardita,  anzi  temeraria,  speranza,  quando  che  non  poteva 
né  doveva  dimenticare  che,  stando  solo  a  Venezia,  il  San- 
sovino successore  del  Falconetto,  di  Fra  Giocondo  e  di  Sam- 
michieli nell'Architettura  (come  nella  Scultura  di  Antonio 
Ricci)  sin  dall'agosto  l'ìa™  aveva  preso  dimora  in  quella 
superba  metropoli,  ed  era  stato  sostituito  sin  dal  i'>29  al  ce- 
lebre mastro  Buono,  l'Architetto  delle  Procuratorie  de  supra. 
E  sia  pur  vero,  che  non  fosse  sola  a  scapito  di  Sansovino 
la  caduta  dell'angolo  della  Libreria  alla  parte  del  campanile, 
avvenuta  addi  18  dicembre  i.54'^-  ™^  P"**  ^""^  solenne  il 
primato  del  Sansovino  fra  gli  Architetti  e  Scultori  del  tempo 
suo,  a  segno  di  rivaleggiare  coli' unico  Buonarotti.  Oltre  a 
ciò  non  potea  non  conoscere,  che  assai  bel  numero  di  valen- 
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fissimi  studiosi   e  discepoli   era  derivato  dal  Sansovino ,  il 
quale  d'anni  90  a'  27  noveaibre  1670  chiudeva  la  sua  mor- 
tale carriera  fra  gli  applausi  della  Repubblica,   e  di  tutto 
il  mondo. 

Siccome  per  altro  non  è  men  vero,  che  la  massima  parte 
della  vita  e  delle  straordinarie  fatiche  dello  Scamozzi  appar- 
tiene all'epoca  della  più  alta  perfezione  dell'arte,  nella  quale, 
meritamente  assai,  s'ebbe  egli  per  ciò  li  primi  seggi  d'onore; 
cosi  mi  piace  ritessere,  come  diceva,  la  storia  della  sua  vita: 
locchè  se  mi  fia  dato  di  poter  fare  con  semplicità  e  chiarezza 
di  stile,  non  solo  avrò  soddisfatto  all'uopo  delle  circostanze, 
che  mi  persuasero  ad  osar  tanto  ;  ma  ne  avrò  ancora  il  con- 
tento, che  gli  studj ,  i  viaggi,  e  le  opere  dello  Scamozzi 
saranno  rappresentati  per  modo,  che  aver  se  ne  possa  alcun 
frutto,  si  di  maggior  ordine  e  precisione  quanto  alla  storia 
dell'arte,  che  di  meditazioni  ed  avviamenti  forse  opportuni 
all'insegnamento,  ed  anche  all'utilità  morale  degli  studiosi. 

iVon  mi  fermerò  poi  gran  fatto,  e  dovunque,  ad  avvisare 
i  luoghi  tutti  e  i  motivi  pei  quali  ho  dovuto  qua  e  là  discor- 
dare dall'epoche  e  dalle  narrazioni  dell'insigne  Temanza. 
Contento  di  citare  con  esattezza  i  documenti  sulla  cui  fede 
ho  scritto,  ho  evitato  con  tanto  più  di  studio  questa  spia- 
cevole cura,  quanto  è  più  grande  la  riverenza  che  si  deve, 
e  da  me  si  professa,  ad  uno  scrittore,  senza  le  cui  fatiche,  già 
nòte  al  mondo,  neppure  io  avrei  potuto,  o  con  assai  maggior 
pena',  i-aggiungere  il  mio  proposto. 

1532  —  1575 

§  II.  Vincenzo  Scamozzi  nacque  in  Vicenza  nell'anno 
i552:  non  è  noto  il  mese  ed  il  giorno.  Ebbe  a  genitori  Gio- 
vanni Domeniao,  riputato  Architetto  in  detta  Città,  e  Catte- 
rina  Calderari,  che  abitavano  nella  contrada  di  S.  Francesco 
vecchio.  —  Chi  volesse  ghiribizzare  sul  cognome  di  tale  ca- 
sato troverebbe,  che  scamosciare  è  verbo,  che  significa  dar 
la  concia  al  camoscio;  capra  che  abita  i  luoghi  alpestri; 
d'onde  potrebbe  arguire,  che  gli  antenati  di  Vincenzo  fossero 
conciatori  di  pelli.  Egli  invece  ne  trasse  il  parlilo  a  comporre 
la  boriosissima  impresa,  che  sta  impressa  in  fronte  della  sua 
opera  prediletta  Videa  {V.  §  XV' III.);  voglio  dire  un  camo- 
scio sulla  cima  d' un'ardua  rupe,  alle  cui  falde  tre  cani  la- 
tranti, e  all'intorno  il  motto:  Sic  ad  aeihera  virtus. 

Lasciati  da  parte  gli  anni  della  puerizia ,  troviamo  di 
certo  che  Vincenzo  fu  educato  in  patria,  nell'Architettura 


8 

dal  padre,  ch'era  pur  uomo  avSsai  noto  nellartc  a  segno,  che* 
rimodernò  il  palazzo  del  Castello  reale  in  Varsavia  (/^.  Ciam- 
pi. Viaggi  in  Polonia.  Fir.  i85i  p.  i5o)  ed  oltre  a  ciò  era 
molto  pratico  degli  autori  antichi  ;  e  nelle  lettere  da  ottimi 
precettori,  (i.  2.  8.)  (*) 

Quanto  all'  Architettura  il  cav.  Michel  Angelo  Zorzi 
vicentino,  hihliotecario  municipale,  nell'opera  ms.  Vicenza 
illustre,  lo  dice  espressamente  discepolo  di  Palladio,  e  ciò 
sull'autorità  di  Paolo  Gualdo,  nato  in  Vicenza  il  24  luglio 
i555,  e  mortovi  il  16  ottobre  1621;  autorità  su  cui  fondasi 
pur  esso  il  Calvi.  Considerato  nientemeno,  che  il  padre  di 
Vincenzo  era  Architetto  e  dotto  uomo  egli  stesso,  e  che  il 
Gualdo  non  dà  prova  della  sua  asserzione,  contro  la  quale 
sta  il  silenzio  dello  Scamozzi,  che  fa  precisa  menzione  del 
padre  suo  (1.2.  8.),  come  di  gran  perito  nella  scienza  dei 
numeri  e  degli  angoli ,  non  che  degli  altri  maestri  eh'  ebhe 
in  età  giovanile,  senza  ricordare  Palladio;  sembrami  più 
giusto  e  cauto  consiglio  l'ammettere,  che  lo  Scamozzi,  trat- 
tando, giovanetto  qual  era,  col  suo  celebre  concittadino,  e 
vedendone  le  belle  fabbriche,  avrà  avuto  da  lui,  non  già  una 
scuola  propriamente  detta,  ma  una  distinta  opportunità  d' im- 
parare e  dalla  sua  conversazione,  e  da' suoi  eseiupj  ;  fors'an- 
che  al  segno,  che  l'emulazione,  varcando  i  limiti,  andò 
poi  col  progresso  del  tempo  a  convertirsi  in  invidia,  ed  in 
quella  smania  riprovevole  di  soverchiarlo,  che  ravviseremo 
in  appresso. 

Per  conto  poi  della  letteratura  latina  (di  cui  più  che 
della  moderna  diede  buoni  saggi  Vincenzo)  e  delle  scienze 
esatte,  potè  egli  aver  in  patria  ottimi  educatori ,  ed  in  Ber- 
nardino Partenio,  che  nel  1 '»55  era  lettor  pubblico  in  Vicen- 
za, condotto  poi  dall'Accademia  Olimpica  ivi  istituita  a  quel 
tempo;  ed  in  Fra  Vincenzo  da  Paletdn  da  Curzola,  che 
insegnava  lettere  nel  i56o.  A  questo  stesso  tempo  dell'edu- 
cazione domestica  dello  Scamozzi  appartiene ,  secondo  le 
accurate  e  belle  Memorie  di  monsig.  canonico  Savi ,  quel 
Giacomo  Ori/oli,  che  nel  16  marzo  i556  fu  dai  Deputati 
della  Citte'»  sostituito  al  Partenio,  passato  come  si  disse,  agli 
stipend]   dell'Accademia  suddetta. 

Certo  è  frattanto  che  il  genio,  la  professione  paterna, 
l'età  d'oro  in  cui  nacque,  e  le  superbe  moli  di  cui  vedeva 
ornarsi  la  patria  sua,  spinsero    i   primi   passi  del   suo  ardi- 


(*)  Parfe   I.  Llb.  II.   Gap.  8.  e   co5Ì    citasi   oriiucjue  ,    rclativamenle   ali  opera: 
Idea  deìt Archìlfitiura  Unnersafe  {V.  5.  XVIII.;. 
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mentoso  e  ferace  ingegno  suìla  carriera  degli  Architetti.  E 
già  di  soli  sedici  anni  era  sua  invenzione  e  primo  disegno 
quello  del  Palazzo  Godi  in  Vicenza,  ora  Nievo,  del  quale 
lo  Scamozzi  fa  cenno  (i.  2.  8. )  come  di  disegno  semplice, 
fatto  e  non  eseguito  (i.  5.  10.)  sebbene  il  tipografo  Vendra- 
niini  Mosca  assicuri,  che  fu  eseguito  anni  dopo,  con  notabili 
variazioni  nell'interne  sue  parti;  ed  è  vero  a  segno,  che 
il  Berti  (  P".  §  XVIII.  )  afferma,  che  1'  edificio  eseguito  non 
conserva  la  più  piccola  idea  del  primo  pensiero,  locchè  pure 
risulta  dal  confronto  del  palazzo  odierno  col  disegno ,  che 
ne  stampò  lo  Scamozzi  (1.  3.  10.). 

E  perchè  l'Architettura  abbisogna  grandemente  della 
perfezione  degl'istromenti,  e  della  buona  qualità  ed  abbon- 
danza dei  legni,  delle  cementi,  delle  pietre  e  dei  marmi;  la 
mano  dello  Scamozzi  si  adoperava  intorno  all'  invenzione 
d'una  nuova  squadra  ch'egli  medesimo  scrive  (1.  2.  8.) 
essere  stata  detta  la  Scamozziana  ;  naentre  il  suo  piede 
muoveva  a  ricercare  nel  territorio  vicentino  i  marmi  e 
materiali  più  acconci  agli  usi  d'una  solida  Architettura.  Che 
ben  fa  ridere  troppo  spesso  l'età  moderna,  nelle  cui  fab- 
briche vedesi  di  sovente  un'economia  mal  intesa  smentire 
l' apparente  solidità  coli'  indole  dei  materiali  adoprati,  In- 
lorno  a  questo  tempo  assisteva  anche  al  padre  suo  nell'opera 
di  far  divisioni  e  stime  di  case  in  servigio  dei  particolari 
(1.  1.  27);  ma  se  ne  astenne  ben  presto,  pensando  ciò  non 
essere,  com'  è  vero,  confacente  ufficio  alla  dignità  di  vero  e 
grande  Architetto. 

Inoltre  la  vicinanza  della  bella  Vicenza  alla  splendida 
e  magnifica  sua  dominante,  e  la  paterna  cura  di  aprire  al 
figlio  un  più  vasto  teatro,  in  cui  procacciargli  il  patrocinio  di 
validi  mecenati,  condussero  tosto  il  nostro  Scamozzi  ad  ab- 
bandonare la  patria,  e  prendere  stabile  domicilio  in  Venezia. 

Ciò  avvenne  poco  prima  eh'  egli  compiesse  il  quarto 
lustro  dell'età  sua;  e  mentre,  sostenuto  coi  mezzi  della  pa- 
terna fortuna,  gli  era  pur  d'uopo  fai'si  conoscere,  e  catti- 
varsi l'animo  de' più  distinti  patrizj,  occupandosi  nello  studio 
delle  superbe  moli,  ch'ivi  sorgevano  di  Sansovino  e  Palladio; 
non  v'  hanno  fatti  di  lui,  che  si  possano  ricordare  distinta- 
mente a  tutto  l'anno  layS. 

Correvano  allora  per  la  sempre  gloriosa  Repubblica  di 
Venezia  tempi  di  soda  prosperità  e  forza  interna  ed  esterna 
serbatasi  ferma  anche  a  fronte  delle  conseguenze  di  quelle 
grandiose  spese  e  travagli ,  che  le  aveva  costato  la  lotta 
contro  la  famosa  lega  di  Cambray,  il  peso  della  guerra  in 
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Levante  coiilro  Soliruano,  e  il  flagello  della  jiej.ie,-  cui  sog- 
giacque nel  t556.  11  giuLilo  era  poi  univei-sale  e  recente 
per  la  celebre  vittoria  diel  7  ottobre  i5yi  alle  Cur?.olari, 
essendo  Doge  Luigi  IMocenigo  ;  vittoria  susseguitala  dalla 
pace  cogli  Ottoiiiani  1.5  marzo  ìòjd. —  L'amore  poi  e  lo 
studio  dell'  Arti  Belle  in  Venezia  era  proporzionato  alla  flo- 
ridezza ed  alia  magnificenza  della  Repubblica.  Luigi  Moce- 
nigo,  cioè  lo  stesso  Doge,  e  Jacopo  Confaiini  erano  mecenati 
a  Palladio.  Daniele  Barbaro  Patriarca,  che  fu  d  .A([uileja, 
pubblicava  nel  i.^óG  i  Commenti  (molto  Palladiani)  sopra 
T^itruvio;  Sebastiano  Erizzo  e  ÌNIario  Savorgnano  illustravano 
le  Antichità:  possedevano  Musei  ricchissimi,  e  n'erano  dotti 
conoscitori,  Federico  Contarini,  Gabriello  ^  endramini,  Gia- 
como Foscarini,  Giovanni  Grimani  :  si  conoscevano  gli  studj 
di  j\tarc'Antonio  Barbaro,  di  Luigi  Zorzi,  di  Jacopo  Soranzo, 
di  Jacopo  Marcello,  e  di  Paolo  Ticpolo,  e  Luigi  Cornaro 
il  Su  brio  ;  erano  finalmente  recenti  le  grandiose  opere  di 
Sansovino  e  di  Palladio,  ordinate  a  gara  dai  patriz]  e  dalla 
Repubblica  (1).  Tutto  dunque  ])arlava  altamente  al  genio 
ed  all'emulazione  dello  Scamozzi. 

Ii>74_lo80 

§  IIL  Se  non  che  le  occasioni  di  far  piova  del  proprio 
ingegno  non  potevano  mancargli  in  Venezia,  né  tardar  molto 
ad  ofFriìgliesi.  La  Chiesa  di  S.  Salvatore,  opera  di  Tullio 
Lombardo,  riuscita  era  povera  molto  di  lume,  e  lascia^  a  de- 
siderare un  Coro,  che  stesse  dirimpetto  alla  Cappella  mag- 
giore. Vollero  giovarsi  li  Canonici  Lateranensi  del  giovane 
Architetto  nella  difficile  congiuntura;  ed  il  suo  consiglio  di 
aprire  una  lanterna  nel  mezzo  di  ogni  cupola  riusci  a  mara- 
viglia pel  primo  punto;  come  non  meno  ammirabile  apparve 
l'artifizio  di  una  lunga  trave,  che,  per  l'ampio  vano  dell'arco 
di  mezzo  della  facciata,  gli  servi  di  solido  appoggio  a  far  cor- 
rere e  sostenere  su  d'essa  le  pietre,  che  ben  connesse  fecero 
apparire  quasi  sospesa  in  aria  la  cornice  che  terminava  il 
solajo,  sul  quale  poi  innalzavasi  il  detto  Coro,  rimasto 
vittima  d'un  incendio  nel    1741- 

L'opera  delle  suddette  lanterne,  lodatissima  anche  nelle 
recenti  opere:  Le  Fabbriche  e  Guide  di  Venezia  (^V.  § 
XVllI.  )  è  assegnata  dal  Temanza  all'anno  1669,  17  dell'età 
di  Vincenzo,  Ma  in  detto  anno  lo  Scamozzi  era  ancora  in 
Vicenza  {\  o.  jo.)  disegnava  pei  Godi;  non  era  ancor  noto; 
ed  è  fuori  d'ogni  probabilità,  che  li  Canonici  in  una  fabbrica 
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di  tanta  importanza,  mentre  erano  a  Venezia  Architetti  famo- 
si, chiamassei'O  da  Vicenza  un  giovinetto  qual  era  Scamozzi. 

Neir  ascriverlo  quindi  al  detto  anno  1074  mi  attengo 
alla  più  ragionevole  dell'induzioni,  quando  al  di  d'oggi  ho 
trovato  che  mancano  li  documenti  precisi. 

Ma,  l'ingegno  dello  Scamozzi,  già  prese  le  mosse,  non 
doveva  più  arrestarsi  nel  suo  velocissimo  corso;  e  alternando 
incessantemente  studj  e  disegni,  non  doveva  più  mirare  che 
a  meta  di  sublime  eccellenza,  ed  al  seducente  fantasma  di 
quella  gloria,  alla  quale  corse  poi  dietro  infaticabilmente  sino 
all'orlo  ultimo  del  sepolcro,  in  cui  non  discese,  che  procla- 
mando egli  stesso  d'averla  pur  conseguita,  e  come  Autore, 
e  come  Architetto. 

Ben  é  difficile,  che  chi  è  domiciliato  in  Venezia,  e  vive 
in  una  città,  dove  le  bellezze  dell'arte  non  giungono  mai  a 
soffocare  nel  cuore  dell'  uomo  il  bisogno  di  godere  all'aperto 
quelle  della  natura,  non  ami  di  alternare,  potendolo,  le  gite 
alla  terraferma.  Cosi  adoperava  lo  Scamozzi,  molto  più  chia- 
mato ben  di  sovente  a  Vicenza  e  dall'amore  della  famiglia, 
e  dalle  ricerche  delli  concittadini.  Quindi  lo  troviamo  nel 
iSyS,  occupato  nell'anno  stesso,  in  Padova  per  un  Palazzo 
Contarini,  che  fu  eretto  in  Loreggia;  ed  in  Vicenza  per  un 
palazzo  Verlato,  che  si  esegui  in  Villaverla  (i.  2.  io.).  Dubita 
il  Bertotti,  che  in  quest'anno  medesimo  forse  lo  Scamozzi, 
e  forse  il  Palladio,  eseguisse  la  fabbrica  di  un  palazzo  Cal- 
dogno  a  S.  Lorenzo  in\  icenza;  ma  considerato,  che  Palladio 
era  in  patria,  e  Scamozzi  stabilito  in  Venezia,  propenderei 
certo  più  per  quegli,  che  non  per  questo.  Per  altro  discordano 
troppo  i  pareri  ;  e  qui  noto  esser  opinione  rispettabile  del  no- 
bile e  virtuosissimo  uomo  Antonio  Diedo,  che,  facendo  osser- 
vazione alla  secchezza  delle  lesene,  le  quali  rilevano  sì  poco 
dal  muro,  ed  al  sommo  avvicinamento  delle  hnestre  dell'ale 
della  fabbrica  al  corpo  di  mezzo,  per  cui  restano  tagliati  i 
profili  della  cornice  loro  ;  si  possa  credere,  che  questo  d'al- 
tronde leggiadro  e  decoroso  prospetto  sia  stato  ordinato, 
anziché  da  un  maestro  dell'arte,  da  un  seguace  della  scuola 
Palladiana  (  ^.  §  IV.).  Non  interrompeva  tuttavia  lo  Sca- 
mozzi quell'assiduo  studio  si  di  Vitruvio,  e  dei  principali 
Scrittori  d'Architettura,  sì  delle  greche  e  romane  storie,  di 
cui  aveva  ben  conosciuto  il  bisogno  ;  come  pure,  fermatosi 
di  proposito  nell'  essenzialissimo  studio  della  Prospettiva,  si 
portò  in  esso  tant'  oltre,  che  in  età  di  anni  20  ne  compose 
un  ti-attato  diviso  in  sei  libri  (1.  1.  14);  trattato,  che  andò 
perduto,  ed  in  cui  ragionava  diffusamente  dei  Teatri  e  delle 
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Scene;  trattato,  che  con  molti  disegni,  voleva  Io  Soamozzi 
mandar  a  stampa  dopo  la  sua  grand' opera  :  Idea  dell' Ar- 
chitettura Universale,  di  cui  sarà  detto  a  suo  luogo.  Dise- 
gnava intanto  il  palazzo  Pisani  (i.  5.  i5.)  che  fu  eseguito 
sulla  Rocca  di  Lonigo  ;  fabbrica  di  tutta  maestà  e  comodo, 
fatta  più  bella  per  le  circostanti  delizie  (in  cui  peraltro  il 
Milizia  disse  non  ben  ripartite  le  colonne,  e  poco  conve- 
niente il  frontone);  e  mentre  nel  1077  addentravasi  negli 
studj  della  Geometria  (2.  8.  i4-)'  «disegnava  pel  nobile  vicen- 
tino Trissino  Piei'  Francesco  (i.  5.  10.)  quel  decente  palazzo 
al  Duomo,  ch'ebbe  poi  compimento  nel  1.^79,  quando  lo 
Scamozzi  aveva  già  per  la  seconda  volta  appagata  la  sua 
ardentissima  sete  di  veder  Roma,  e  di  perfezionarvi  i  suoi 
studj,  fecondando  T  immaginazione  alla  vista  di  quelle  stu- 
pende reliquie. 

Qui  ricorderò,  che  a'  20  di  dicembre  dell'anno  1.^77 
incendiavasi  in  Venezia  il  palazzo  Ducale,  quando  appunto  lo 
Scamozzi  stava  per  andarne  lontano  pel  suo  primo  viaggio  di 
Roma  e  Napoli.  Non  potè  quindi  ned  esser  consultato,  né  dar 
disegni  pella  nuova  fabbrica,  o  pel  ristauro,  valendosi  delle 
parti  e  mura ,  eh'  erano  sopravanzate.  Il  progetto  del  nuovo 
edifizio  fu  quasi  l'ultima  delle  imprese,  cui  potè  rivolgersi  il 
genio  dell"  immortale   Palladio  ;   ma  tuttavolta  sarà  eterna- 
mente lodata  la  sapienza  dell'augusto  Senato,  che  preferi  ad 
ogni  altro  partito  quello  della  sola  ristaurazione  del  palazzo 
vecchio,  impresa  che  procurò  eccelse  lodi  all'Architetto  An- 
tonio Da  Ponte.  E  questo  incendio  fu  occasione  a  Gian  Do- 
menico Scamozzi  di  avvisare  nell'Indice  ragionato  ai  libri 
del  Serlio  {F^.  §  XVIII.),  che  i  tetti  di  piombo  sono  perico- 
losi assai  pegl'  incendj  a  cui  dan  esca,  e  di  cui  accrescono  i 
danni  ;   perocché  il  piombo  liquefatto  cade  sulle  travature,  e 
le  dispone  più  presto  all'  ardere.   E  poiché  sono  sul  parlare 
dei  tetti,  non  so  contenermi  dal  qui  far  memoria  di  un  gran 
merito,  che  si  scoperse  alle  prove,  ed  accrebbe  la  fama  del- 
l'Architetto che  fu,  Antonio  Selva,  con  tanta  utilità  di  Vene- 
zia, in  quella  recente  catastrofe  per  la  quale,  nella  notte  del 
i3  dicembre  i856,  restò  divorato  in  poche  ore  da  liamme 
fatali  il  Teatro  della  Fenice.  Avendo  egli  nel  costruirlo  col- 
tivato la  saggia  mira  di  meno  addentrare  le  travature  princi- 
pali del  tetto  nel  corpo  delle  muraglie  maestre  dell'  edifizio  ; 
ed  avendo  provveduto   alla  maggior  sicurezza   con  appog- 
giarle in  gran  parte  a  modiglioni  infissi  nelle  muraglie  me- 
desime; alio  svilupparsi  di  quel  terribile  incendio,  se  ne  potè 
aver  pronto,  e  quasi  inatteso,  il  vantaggio  che  al  primo  senso 
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del  peso  prodotto  dallo  sfasciamento  delle  travature  minori, 
\e  maggiori  poterono  con  lieve  sforzo  trovarsi  in  libertà^ 
piegare,  e  cadere  al  centi-o  ;  recando  il  grande  vantaggio  di 
raccogliere  tutt'  ad  un  tratto ,  e  soffocare  l' incendio  nello 
stesso  interno  dell"  edilizio.  Tanto  iajpc>rtano  le  attenzioni,  e 
gli  studj  deir Architetto  ! 

Che  poi  Vincenzo  Scamozzi  n'andasse  per  la  prima  volta 
a  Roma  nel  1078,  a  spese  del  padre  suo;  che  in  questo  viag- 
gio spendesse  il  tempo  di  due  anni;  che  di  là  passasse  a 
Napoli,  e,  tornato  a  Roma,  vi  si  trattenesse  nello  studio  delle 
Antichità,  nel  levar  piante,  prospettive,  far  eseguire  scavi  e 
disegni,  e  nel  prender  tutto  in  misura;  che  ivi  attendesse  con 
più  cura  anche  alle  matematiche,  assistendo  alle  lezioni  del 
Padre  Clavio  (2);  che  in  Roma  fosse  accetto  al  Veneto  Am- 
basciadore;  che  nella  gita  di  Napoli  e  per  quel  regno  inipie- 
gasse  circa  sei  mesi,  visitandone  i  luoghi  più  celebri;  che 
facesse  particolari  .osservazioni  sui  porti  d'Anzio  e  di  Terra- 
cìna;  che  in  line  per  tutte  queste  gite  e  dispendj ,  e  per  sì 
lunga  dimora,  non  gli  mancassero  mai  gli  ajuti  del  padre 
che  pur  n  ebbe  disturbo  non  lieve  ;  queste  cose  tutte  le  ap- 
prendiamo dallo  stesso  Scamozzi,  che  neìV  opera  sua  princi- 
pale, come  parla  ad  ogni  tratto  di  sé  medesimo,  cosi  sempre 
di  questo  e  degli  altri  suoi  viaggi  (I.  2.  5.  —  2.  8.  —  2.  i4-  — 
3.  28.  IL  6.  9.-6.  27.-7.  21.  — 8.  4.-8.  8.—  8.  9.— 
8.  19.  —  8.  23  —  8.  26.).  Discorrendo  a  lungo  il  Temanza  di 
ciò,  afferma,  che  lo  Scamozzi  entrò  la  prima  volta  in  Roma 
liei  10  ottobre  i->79-  Temo  per  altro  ch'abbia  egli,  o  rA.cca- 
demieo  Parigino  M.  Mariette  (da  cui  il  Temanza  ebbe  a 
ricevere  molte  notizie  sul  nostro  Architetto)  pigliato  errore, 
scambiando  la  data  del  ritorno  dello  Scamozzi  in  Roma,  dopo 
la  gita  di  Napoli ,  con  quella  della  prima  andata  di  lui  a 
Roma,  che  lo  stesso  Scamozzi,  nei  luoghi  sopraccitati,  indica 
avvenuta  nel  1578,  e  con  tal  frequenza  da  non  poter  sospet- 
tare un  e<:|uivoco.  In  fatti  se  computereuio  lo  spazio,  che  corre 
dal  maggio  1078  al  maggio  1080,  in  cui  sappianio,  che  ripa- 
trio  (lo  dinota  la  data  alla  stampa  delle  Terme,  di  cui  sono 
per  dire  )  troveremo  li  due  anni,  che  furono  spesi  dallo  Sca- 
mozzi in  questo  utilissimo  viaggio;  viaggio,  che  ben  può  servir 
di  modello  e  di  lezione  a  quanti  (giovani  specialmente)  fan- 
nosi  a  visitare  l'Italia,  e  soprattutto  la  Capitale  dell'universo. 

Le  successive  opere  dello  Scamozzi  dimostreranno  in 
seguito  di  quanto  profitto  sia  stato  per  lui  questo  viaggio  ;  ned 
egli  abbandonò  Roma  senza  lasciarvi  qualche  memoria  delli 
suoi  stud]  intorno  a  quelle  mirabili  Antichità.  Incise  da  Mario 
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Caitari  mandò  egli  in  luce  due  tavole  nitidissime  rappresen- 
tami le  Terme  Antoniniane  e  Diocleziane:  che,  con  dedica- 
zione latina  fattane  a  Giovanni  Cornaro  Anibasciadore  Veneto 
presso  la  Santa  Sede,  sotto  la  data:  Meri  su  Martii  MDLXXX 
volle  far  pubbliche  in  Roma  prima  di  accingersi  alla  par- 
tenza, a  prova  di  quegli  studj,  ch'egli  aveva  di  già  esercitato 
su  tutte  le  altre  antichità  di  Roma,  e  segnatamente  sul  Coli- 
seo.  Riporterò  verso  la  fine  di  questo  libro  la  lettera  di  dedi- 
cazione al  Cornaro  delle  Terme  Diocleziane,  con  1  indice 
delle  parti  ad  uso  degli  studiosi  :  e,  come  si  potrà  aver  uà 
saggio  nella  medesima  della  pulita  latinità,  che  fu  pregio 
dello  Scamozzi,  benché  infelicissimo  scrittore  italiano  (anche 
nel  qual  proposito  dovette  soggiacere  alla  superiorità  di  Pal- 
ladio); si  conoscerà  pure  con  qual  accorgimento,  talvolta 
molto  ft^lice,  si  fermasse  a  studiare  le  singole  parti  delle  co- 
struzioni antiche.  Dico  talvolta,  perocché,  sebbene  dovremo 
in  5:eguito  andar  convinti,  che  nell'Antiquaria  non  entrò  molto 
innanzi,  e  lo  si  scoperse  in  fatto  per  men  che  profondo  e  buon 
erudito;  pure  in  detta  lettera  ci  resta  memoria  d'una  osserva- 
zione di  lui,  eh'  é  importante.  Affermava  alcuno,  che  i  tubi 
o  vie  dell  Ipocausto  (([uelle  cavità,  cioè,  che  si  riscontrano 
sott'esso  i  pavimenti  perché  poggiati  a  pile  coperte  di  tegole) 
formassero  altrettanti  canali,  per  cui  correr  dovesse  il  calore, 
che  doveva  riscaldare  esse  terme.  Lo  Scamozzi  avvisò  assai 
bene  all'incontro,  che  i  pavimenti  erano  costrutti  a  tal  modo, 
non  già  per  riscaldare  le  terme,  ma  per  difendere  i  pavimenti 
stessi  dalr  umido.  Veggasi  la  stessa  lettera  che  sarà  qui  rife- 
rita al  §  XVII. 

Cosi  solleticata  la  curiosità  degli  eruditi  intorno  ai  risul- 
tamenti  degli  studj  suoi,  ed  anzi  lasciatili  in  aspettazione  di 
cose  maggiori,  volgendo  alla  metà  del  suo  corso  l'anno  i58o, 
lo  Scamozzi  si  restituiva  alla  fiorente  dominatrice  del  mare 
Adriatico. 

Qui  osserveremo,  che  delli  due  anni  adoperati  da  lui  in 
questo  viaggio,  dieciotto  interi  mesi  (i.  2.  27.^  ne  diede  a' 
suoi  studj  in  Roma:  sei  circa  alla  visita  del  regno  di  Napoli. 
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§  IV.  Negli  annali  dell'Architettura  Fanno  i38o  sarà 
eternamente  ricordato  per  la  morte  del  più  morigerato  e  caro 
fra  gli  uomini,  dell'esemplare  cristiano,  dell' ottimo  cittadino, 
del  pili  afffcttucso  padre  di  famiglia,  del  Principe  degli  Archi- 
tetti, di  Andrea  Palladio,   il  vero  Torquato  Tasso  dell'aria 


sua,  e  per  sublimila  d'ingegno,  castigatezza  di  gusto,  amore 
dell'ordine,  e  vastità  del  sapere,  come  per  essere  stato  in 
molti  modi  pur  egli  bersaglio  della  fortuna. 

La  vita  dello  Seamozzi,  la  carriera  da  lui  intrapresa  e 
percorsa  negli  ultimi  anni  del  suo  immortale  concittadino; 
la  parte,  che  prese  lo  Seamozzi  in  alcune  delle  opere  di  lui, 
rimaste  al  tempo  di  sua  morte  imperfette  ;  dirò  anche  la 
pazza  ed  inconveniente  alterezza,  e  meglio  iri)pudenza,  con 
cui  lo  Seamozzi,  o  ricordò  come  sue  alcune  opere  di  Palladio, 
od  affettò  di  non  far  gran  caso  del  merito  di  lui,  osato  aven- 
do per  sino  di  censurarne  qui  e  qua  li  precetti ,  e  di  dar  a 
stampa  un'opera  sull' x\rchitetiura ,  senza  far  mai  conve- 
nienti parole  di  chi  avevalo  preceduto  di  tanto  ;  tutte  queste 
sono  ragioni  per  le  quali  non  ho  potuto  contenermi  dal  con- 
secrare  esclusivamente  questo  paragrafo  alla  memoria  di 
Andrea,  non  senza  qualche  speranza,  di  raccoglier  in  breve 
alcun  cenno ,  che  non  sarà  forse  del  tutto  discaro  od  inutile 
agli  studiosi;  comunque  sia  certo,  che  la  Vita  dì  Palladio  è 
opera,  che  rimarrà  desiderata  a  lungo  dall'Arti  Belle,  e  più 
ancora  dall'Arte  Critica. 

Se  interromperemo  cosi  d'alquanto  la  narrazione  dei 
fasti  Scamozziani,  avremo  la  compiacenza  di  dar  risalto  a 
quella  giustizia,  che  il  tribunale  della  posterità  esercita  im- 
parzialmente sugli  uomini  anche  al  di  là  del  sepolcro.  La 
Vita  del  celebre  Temanza;  le  osservazioni  del  fu  professore 
Andrea  Rigato  (architetto  di  Vicenza  rapito  da  acerba  morte 
alla  più  gloriosa  carriera);  ed  altre  notizie  ottenute,  mi  po- 
sero in  grado  di  delineare  un  quadro  biografico  non  inutile, 
io  lo  spero,  allo  stesso  Commentario  del  quale  mi  occupo. 

Nacque  Andrea  Palladio  in  Vicenza  nell'anno  iTioS 
(del  mese  e  del  giorno  non  v'  ha  memoria  )  ed  il  Temanza 
non  accennò  l'anno  i5i8  che  per  l' errore  d' un' iscrizione 
trovata  sotto  un  ritratto  di  Andrea.  Figlio  di  povero  scarpel- 
lino,  ebbe  la  fortuna  d'essere  conosciuto  e  preso  a  proteggere 
dal  grande  vicentino  Giangiorgio  Trissino  ;  che,  primo  ad 
animare  il  suo  genio,  lo  incuorò  a  nutrirsi  bene  collo  studio 
degli  antichi  autori.  Erigeva  a  quel  tempo  (i556)  il  Trissino 
una  sua  casa  da  nobile  nel  suburbano  di  Cricoìi,  e  pensano 
alcuni,  che  Andrea  gliene  desse  il  disei^no,  sebbene  in  altre 
opere  Palladiane  non  siavi  esempio  né  di  quelle  sagome,  né 
di  quelle  basi  di  capitello.  Certo  è,  che  il  cantore  àeW Italia 
liberata  dai  Goti  fu  quegli,  che  veduti  gli  studj  e  i  progressi 
del  giovane,  non  tardò  a  condurlo  a  studiare  sulle  stesse  gran- 
dezze e  monumenti  di  Roma.  Ciò  fu  nel  1547,  ed  in  appresso 
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due  altre  volte  col  Trissùio,  e  (juindi  la  quarta  e  la  quinta 
volta  per  genio  proprio.  Li  principi  di  Vitruvio  e  di  Leon 
Ballista  Alberti  formarono  le  basi  del  suo  studio  neirindagare 
e  diiiiostrare  la  ragione  e  la  proporzione  di  quelle  grandiose 
fabbriche,  di  cui  non  vedeva  che  le  rovine  con  meraviglioso 
spettacolo  di  harhara  crudeltà.  Non  lasciò  ivi  edilizio  che 
non  fosse  misurato  da  lui  colle  proprie  mani  ;  gli  sludj  suoi 
sulle  Terme  gli  diedero  campo  a  licche  e  belle  Invenzioni,  nò 
v'era  frammento  sull'appoggio  del  quale  la  sua  feconda  im- 
maginazione e  profonda  scienza  non  si  facessero  a  ideare  e  di- 
segnare il  tutto  cui  doveva  appartenere.  Ed  in  ciò  riusci  eccel- 
lentissimo. Dappoi  seppe  proporzionare  quelle  magnificenze 
antiche  agli  usi  ed  alle  cose  del  tempo  suo.  Lo  accompagnò 
sempre  la  critica,  non  una  cieca  superstizione,  nel  portar  giu- 
dizio delle  fabbriche,  e  delle  maniere  degli  antichi,  e  n'  è 
stato  frutto  (i5.)4)  un  succoso  libretto  d'Antichità,  ricco  di 
sagacissime  osservazioni,  ben  più  solide  che  non  quelle  del 
dotto,  ma  un  po'  maligno  Milizia,  che  se  ne  fece  il  plagiario 
nella  sua:  Roma  deW  Arti  Belle.  Circostanza  ben  fortunata 
fu  questa,  che  in  Roma  nel  tempo  stesso  si  pubblicassero  i 
primi  libri  deW Italia  liberata  daiGoti,  e  vi  si  alimentasse  il 
genio  del  Principe  degli  Architetti.  Cosi  due  Vicentini  ad  un 
tempo  gittavano  i  fondamenti  nella  Capitale  del  mondo  cat- 
tolico dell'italiana  grandezza  nell'Architettura  e  nell'Epica; 
né  il  Trissino  privò  mai  il  buon  Palladio  delle  sue  più  tenere 
cure,  sino  a  che  mancogli  la  vita,  che  fu  nel  i55o.  Se  stato 
ciò  non  fosse,  le  pratiche  di  Giangiorgio  avrebbero  procurato 
alla  Basilica  Vaticana  ben  più  felice  riuscita.  Visitò  Palladio 
non  meno  le  antichità  di  Capua,  di  Trevi,  di  Gubbio,  di 
Napoli,  di  Ancona,  di  Verona,  di  Susa,  di  Nimes;  e  quindi 
quella  feracità  e  bellezza  di  disegni,  parte  dei  quali  arricchì  le 
sue  opere,  parte  andò  miseramente  smarrita.  L' Inglese  Bur- 
lington ne  ritrovò  alcuni  delle  Terme  antiche  in  Maser,  e 
ne  arrichì  l'Inghilterra,  anche  coli' edizione  del  1750  fattane 
in  Londra.  Altri  disegni  Palladiani  giunsero  nelle  dotte  ma- 
ni del  veronese  Architetto  e  Giureconsulto  Gaetano  Pinali , 
e  forse  andranno  per  nobilissima  sua  intenzione  ad  essere 
custoditi  in  Vicenza  (5).  Del  rimanente  se  Palladio  avesse 
esperimentato  in  sua  vita  più  favorevoli  e  liete  sorti,  avrebbe 
certamente  adempiuto  alla  promessa ,  che  fa  nel  Proemio 
della  sua  maggior  opera,  di  pubblicare  i  disegni  degli  Archi, 
dei  Circhi ,  degli  Anfiteatri ,  degli  acquedotti. 

Già  prima  del  1 '>49,  e  forse  poco  dopo  tornato  a  Roma, 
la  fabbrica  per  la  decorazione  della  Basilica  di  Vicenza,  Sala 
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della  Ragione,  costruLla  due  secoli  prima,  era  affidata  a 
Palladio,  il  cui  valore  fu  difeso  dai  nobili  conte  Alvise  \  al- 
tnarana  e  conte  Girolamo  Chiericato,  degni  d'eterna  memo- 
ria per  la  tutela  di  tanto  concittadino  a  conipetenza  dei 
disagili  di  un  SammicLieli,  di  un  Sansovino  e  di  un  Giulio 
Romano.  E  troppo  vero  peraltro,  che  il  poveio  mastro  Andrea 
non  s"  ebbe  che  soli  5  scudi  al  mese  di  assegno ,  e  che  si 
■trattò  pur  anche  di  minorargli  questa  meschina  iiiercede,  in- 
tanto che  al  Sansovino  era  slata  promessa  tutta  la  rendita 
-del  fondo  municipale  di  Campo  Marzo  I  Checché  ne  sia,  è 
pur  indubitato,  che  la  IN obiltà  Vicentina ,  e  i  più  cospicui 
-soggetti,  rivolti  come  evano  agli  studj  dell'Arti  Belle,  nel- 
l'atto di  deliberare  sapientemente  la  fondazione  di  inV  Acca- 
demia, che  surs€  ntll' anno  i555  col  nome  di  Olimpica, 
(e  che  vive  tuttora  una  vita  di  morale  esistenza)  seppero  bene 
(pjal  conto  farsi  doveva  di  si  virtuoso  Concittadino,  e  però 
lo  segnarono  nel  catalogo  dei  primi  fondatori  di  essa.  Quindi, 
anni  appresso,  quella  magnifica  fabbrica  del  Teatro  Olimpico, 
maraviglia  europea,  che  solo  Palladio  potea  saper  ordinare 
per  riprodmre  in  Italia  i  più  bei  tempi  di  Atene ,  e  che  fu 
compiuta  nel  i.'85,  dopo  tre  anni  dalla  morte  di  lui,  per 
opera  si  del  suo  figlio  Siila,  che  dello  Scamozzi,  come  sarà 
detto  a  suo  luogo. 

Ma  lo  studio  e  1'  amore  dell'  Antichità  non  andarono 
mai  scompagnati  in  Palladio  dalf  osservazione  più  attenta  e 
sagace  di  ciò,  che  potea  convenire  ai  costumi  del  tempo,  ed 
ali  avanzamento  vero  dell'arte.  Per  ciò  conobbe  il  bisogno 
di  lavorare  di  nuovo  sullo  studio  degli  Ordini,  nelle  cui  pro- 
porzioni, e  modanature,  (combinate  colle  viste  della  solidità 
e  della  convenienza  nel  tutto  e  nelle  parti  degli  edifizj  ai 
quali  si  applicano)  consiste  la  ragione  intera  e  T  efficacia  del- 
l'arte.  Si  condusse  pertanto  a  scriverne  un  Trattato,  riguar- 
do al  quale  è  notabile  l'osservazione  del  D'Aviler,  che  gli 
^•sempj  dati  da  Palladio  nei  libri  corrispondono  ben  di  rado 
a  quelli  dell'opere  da  lui  eseguile,  e  che  precedettero  per 
la  maggior  parte  la  stanapa  de' suoi  precetti.  E  forse,  nota 
il  Rigato,  non  volle  tutto  chiarire  scrivendo,  per  condannare 
i  suoi  etijuli ,  e  lo  Scamozzi  fra  i  primi,  a  dover  istudiare 
sulle  sue  fabbriche,  per  le  quali  si  ^  ede,  che  in  atto  pratico 
gli  Ordini  presero  nelle  sue  mani  sempre  nuove  e  variate 
niosse  di  tutta  correzione,  e  buon  gusto. 

Mentre  poi  è  dell'arte,  e  d  altro  argomento  che  non  è 
il  mio,  discoirere  partitanjente  dei  pregi  delle  sue  modana- 
ture,  e  dtlle  sue  applicazioni   e  misure   (in  che  Milizia  ben 
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eli  sovente  ebbe  vagliezza  di  ni  orde  il  o  ,  e  molto  a  torto); 
qui  basti  rainmentare,  che  l' invenzione  del  Capitello  Jonico 
con  le  volute  sugli  angoli,  qual  Io  si  vede  nel  vestibolo  del 
palazzo  Barbarano  in  Vicenza,  è  tutto  merito  di  Palladio; 
comunque  lo  Scamozzi,  variandolo  e  viziandone  la  nativa 
eleganza,  se  ne  usurpasse  per  assai  tempo  e  l'opinione  ed 
il  vanto. 

Circa  questo  particolare  degli  Ordini  ,  valse  Andrea 
soprammodo  nel  ben  proporzionare  le  distanze  delle  colonne, 
ed  in  buon  gusto  nella  sovrapposizione  degli  ordini,  nel  che 
lo  Scamozzi  (2.  6.  5.)  mal  s'avvisò  di  censurarlo  per  aver 
seguito  troppo  da  vicino  le  regole  di  Vitruvio.  Amò  egli  assai 
l'uso  degli  eustili,  e  perciò  preferi  spesso  l'ordine  Jonico,  che 
n'  è  vago.  Adattò  gì  intercolunnj  ai  varj  usi  delle  fabbriche, 
e  variò  le  proporzioni  loro  secondo  i  casi,  soprattutto  diffe- 
renziando quelli  delle  colonne  isolate  da  quelli  per  le  colonne 
poggiate  al  muro.  E  pure  da  avvertire,  che  soleva  tenere  più 
spazioso  l'intercolunnio  di  mezzo. 

In  generale  una  elegante  semplicità  è  il  carattere  distin- 
tivo dell'  opere  Palladiane  .    e    per  ottenerla    si  guardò  in 
ispecie  dallo  spezzare  e  dividere  gli  ordini  in  troppe  moda- 
nature. Questo  carattere  ottiene  poi  un  effetto  di  si  evidente 
bellezza    e  di  un'  armonia  tanto  cara,    che   più  facilmente 
si  può  sentirla,   che  esprimerla   con  parole.  Maestà,  ordine, 
proporzione,  cornenienza,  varietà,  unità,   sodezza,  tutto  si 
trova  in  Palladio;   ed  è  soltanto  nelle  sue  opere  scritte  che 
l'intelletto  può  scorgere  qualche  cosa,  che,  dopo  veduta  una 
fabbrica  di  Palladio,  lo  possa  far  amare  ed  ammirare  ancor  più. 
Ma  oppresso  dal  poso  della  famiglia,  e  bisognoso  di  altrui 
patrocinio.  Palladio  dovette  assai  spesso  e  piegare  agli  usi,  e 
comportare  i  capricci,  ed  acconciarsi  alle  circostanze  econo- 
miche de'suoi  favoreggiatori  ;  argomento  da  non  dimenticare 
nel  prender  ad  esame  le  fabbriche  di  Palladio;  argomento 
da  ben  meditarsi  dagli  Architetti,  i  quali  importa  sappiano 
mantenersi  saviamente  lìberi  e  padroni  di  sé  medesimi  nel- 
l'esecuzione dell'opere,  che,  non  tanto  consegnar  a  chi  ordina, 
ma  debbono  tramandare  alli  posteri.  Qui  è  pur  da  notare  ciò 
che  avvenne  al  Palladio  in  Maser  villa  che  fu  della  famiglia 
patrizia  di  monsignor  Daniele  Barbaro,  il  Commentator  di 
Vitruvio.  ì\  dotto  uomo  per  tutti  i  particolari  dell'arte,  e  per 
la  pianta  del  Teatro  antico  giovossi  dell'opera  di  Palladio;  e 
ne  lo  rimunerò  con  ampie  lodi  iiella  prima  edizione  (i.'.'G) 
del  suo  Vitruvio,  Quand'ecco  il  fratello  di  lui  Marc'Antonio 
s'avvisa  di  dargli  incarico  di  un  disegno  per  un  palazzo  ma- 
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gnifico  da  costruirsi  in  detta  lor  villa.  Ubbidisce  Palladio,  e 
lo  soddisfa  nel  modo  che  si  vede  nel  lib.  II  e.  i4  della  sua 
opera.  Ma  che?  Anche  Monsignore  si  credeva  architetto,  e 
specialmente  in  sua  casa  volle  far  il  padrone  del  Palladiano 
disegno;  in  onta  pure  ai  precetti  del  suo  Vitruvio,  che  non 
gli  avrebbe  permesso  tanti  ornati  nel  timpano  del  prospetto; 
e  meno  certo  la  interruzione  della  principale  cornice.  Palla- 
dio s'ebbe  certamente  a  dolere  di  ciò,  ed  ecco  quel  disgu- 
sto per  cui  e  Palladio  non  fa  cenno  di  Monsignore  nella  sua 
opera,  che  solamente  ricordandolo  commentatore  di  Vitru- 
vio ;  e  Monsignore,  nelle  posteriori  edizioni  del  libro  suo 
non  fu  tutto  più  per  Palladio,  principale  sua  scorta  nell'  illu- 
strazione della  pianta  del  Teatro  antico. 

Ed  è  ben  vero  che  anni  dopo,  sul  finire  medesimo  della 
vita,  lo  troviamo  di  nuovo  ai  servigi  della  famiglia  Barbaro 
in  Maser,  dove  in  piccolo  amò  di  ricopiare  le  bellezze  del 
Panteon  in  una  chiesetta,  eh'  è  tuttora  fulgidissima  gemma 
del  Veneto  suolo  ;  ma  la  storia  ci  rammenta  pur  anche,  che 
quando,  anni  dopo  la  morte  di  lui,  si  trattò  in  Venezia  del 
ricostruire  il  Ponte  di  Rivoalto,  il  Procuratore  Marc' Antonio 
Barbaro,  fratello  del  Vitruviano,  non  troppo  memore  dei  se- 
gnalati servigi  resi  da  Palladio  alla  sua  famiglia,  né  dello 
stupendo  disegno  di  Andrea  (ch'era  già  alle  stampe  sino  dal 
1670)  favori  lo  Scamozzi.  Jacopo  Foscarini,  il  secondo  Pro- 
curatore, fu  tutto  aderente  al  primo  nel  favorire  Vincenzo; 
e  Alvise  Zorzi,  il  terzo,  protesse  Da  Ponte.  Di  tal  maniera 
andò  a  perire  il  progetto  di  una  fabbrica,  qual  era  quella  di 
Andrea,  che  sarebbe  riuscita  maravigliosa;  e  se  lo  Scamozzi 
s'  ebbe  indarno  poi  li  suffragj  per  eseguire  la  sua  invenzione 
a  tre  archi,  vide  almeno  naodellata  e  compiuta  egregiamente 
da  suo  compadre  Da  Ponte  quella  ad  un  arco  solo  (4). 

Palladio  nel  luglio  1662  fu  chiamato  a  Brescia  da  quella 
città,  dove  con  Giannantonio  Rusconi  da  Venezia  ed  Alessi 
Galeazzo  da  Milano,  fu  consultato  sul  dar  lume  alla  Sala 
del  Consiglio,  e  sulla  solidità  della  fabbrica,  eh'  erasi  eretta 
dopo  l'incendio  i55f^.  Spesati  dal  Comune  e  splendidamente 
trattati ,  s'  ebbero  dal  Municipio  il  costo  di  vraggio,  e  5o 
ducati  d' oro.  Palladio  diede  al  Comune  i  profili  delle  fine- 
stre ed  anche  un  disegno,  secondo  il  quale  avrebbe  cre- 
duto si  dovesse  risarcire  quella  magnifica  Sala,  la  quale  poi 
tornò  ad  esser  vittima  dell'incendio  i5'j5. 

Fu  allora  che  Palladio  tornò  a  Brescia  nel  febbrajo  167 5 
e  dettò  assai  nobili  scritture  su  quella  ricostruzione,  di  cui 
pur  anche  diede  il  disegno;  senza  che  peraltro  se  ne  potesse 
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far  nulla  per  la  sopravvenienza  della  carestia  1.176  e  della 
peste  1-177- 

Un'  altra  volta  fu  in  Brescia  Palladio  nel  maj];gio  ì!ì6j, 
dove  ]>resentò  un  disegno  bellissiiiio  ed  una  scrittura  i>er  la 
ricostruzione  del  Duomo,  cui  attendeva  il  Vescovo  Bollani  ; 
ina  tutto  indarno  per  le  calamità  sopraddette.  Nel  1604  poi 
piacque  il  disegno  deirarcliiletto  bresciano  Lantana  Gio.  Bat- 
tista, modificato  in  parte  da  una  Consulta  di  Deputati  in 
Milano,  i  quali  davano  voto  in  data  i5  maggio  1600  con 
una  scrittura,  in  cui  è  assai  strano  considerare,  che  neppur 
di  passaggio,  e  d.ila  opportunità,  si  mostrassero  edotti,  che 
già  esisteva  un  disegno  di  Andrea  Palladio.  Tanto  aveva 
ormai  preso  piede  quel  pessimo  gusto,  che  fece  tanto  guasto 
nel  corso  del  secolo  XVII. 

]\Ia  già  inoltrato  Palladio  nel  camin  della  vita,  non  tardò 
|»iii  oltre  a  pubblicare  da  prima  due  e  poi  quattro  libri  del- 
1  Architettura;  quelli  e  questi  colle  stampe  del  Franceschi  in 
Venezia,  nello  stesso  anno  ì'^'jo.  Intitolò  al  conte  Giacomo 
Angarano  l'opera  sua.  la  quale  liusci  distinta  ed  insigne  per 
fondo  di  bello  e  polito  scrivere,  congiunto  a  gran  sodezza 
di  precetti  e  concisione  di  sfile.  Ivi  pure  espresse  tali  i  sen- 
timenti di  riverenza  verso  gli  antichi,  e  di  modesta  opinione 
di  sé  medesimo,  che  quest'opera  è  già  fatta  il  libro  di  tutte 
le  nazioni  e  di  tutti  i  tempi.  "Di  me,  scrive  Palladio,  non 
posso  prometter  altro,  che  una  lunga  fatica,  e  gran  diligenza 
ed  amore  che  ho  posto  per  intendere  e  praticare  quanto  pro- 
metto. S'egli  sarà  piaciutv>  a  Dio,  ch'io  non  m'abbia  affati- 
cato indarno,  ne  ringrazierò  la  bontà  sua  con  tutto  il  cuore, 
restando  appresso  molto  obbligato  a  qvielli ,  che  dalle  loro 
belle  invenzioni  ed  esperienze  fatte,  ne  hanno  lasciato  i  pre- 
cetti dell'arte.'' —  (^)ual  cun)ulo  di  probità,  di  virtù  e  di  can- 
dore in  uomo  di  tanto  merito!  Che  se  le  sventure  domestiche 
e  poi  la  morte,  nan  avessero  colto  Palladio,  quest'opera, 
sebbene  compiuta  in  sé  stessa,  avrebbe  ricevuto  l'aumento 
di  altri  libri  sulle  Antichità,  sulle  Terme,  sugli  Anfiteatri, 
sugli  Archi,  sugli  Acquedotti,  e  per  giunta,  sulle  Fortifica- 
zioni, e  sui  Porti. 

Cinque  anni  dopo,  egli  dava  in  luce  i  Commentar]  di 
Cesare,  tradotti  da  Francesco  Baldelli ,  ed  illustrati  da  lui 
con  un  lungo  e  dottissimo  proemio  (dove  tratta  delle  legioni, 
deirarmi  e  dell'ordinanze  dei  liomani,  e  della  divisione  della 
Gallia  antica)  e  da'  figli  suoi  Leonida  e  Orazio,  giovani  di 
bellissime  lettere,  arricchiti  di  favole  e  dichiarazioni  molto 
diligenti  e  precise  sull'arti  belliche  degli  antichi  nostri  niag- 
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gìort.  Ma  a  questa  pubblicazione  non  si  concfusse  Palladio, 
che  per  l'onore  degli  amatissimi  figliuoli  suoi  sopraddetti,  ed 
a  sollievo  del  paterno  dolore.  Imperciocché,  nel  giro  di  soli 
due  mesi,  il  cuore  angelico  di  lui  aveva  dovuto  rassegnarsi 
al  decreto  della  volontà  divina,  che  lo  privava  di  entrambi. 
Cosi  ferito  il  cuore  d'insanabile  piaga,  e  logorato  insieme 
da  tanti  studj,  da  tanti  viaggi,  e  da  tante  fabbriche,  non 
sopravvisse  gran  tempo  a  detta  sventura.  S'aggiunse  la  peste, 
che  non  molto  dopo  sparse  di  cattive  influenze  1'  aria  della 
sua  patria. 

Un  anno;  4  niesi,  e  22  giorni  dopo  tornato  da  Belluno 
(dove  quel  Maggior  Consiglio  l'aveva  invitato  per  l'opera 
di  un  ponte  sul  fiume  torrente  Piave,  e  da  dove  parti  con 
ogni  contrassegno  di  onore)  chiuse  cristianamente  Andrea 
Palladio  i  suoi  giorni  in  Vicenza  nel  19  agosto  i58o  in  età 
d'anni  72,  colmo  di  meriti,  di  virtù  e  di  gloria  (come  si  può 
vedere  da  ciò  che  ne  scrisse,  lui  vivente,  il  Vasari ,  il  quale 
pur  lo  l'icorda  Accademico  Fioi-entino  del  Disegno)  non  la- 
sciando superstite  che  il  figlio  Siila,  il  quale  non  molto  gli 
sopravvisse;  fu  destinato  nel  i58i  a  compiere  la  fabbrica  del 
Teatro  Olimpico,  ciò  che  avvenne  nel  i583;  e  fu  l'ultimo 
della  discendenza  Palladio,  Appare  da  alcune  memorie,  che 
sino  dal  1678  Siila  Palladio  acqinstasse  dal  Convento  di 
S.  Corona  di  Vicenza  un  sepolcro  fra  l'altare  di  S.  Giovanni 
e  quello  dell'Epifania,  e  ciò  vivente  tuttora  il  padre,  che  fu 
sotterrato  in  detta  chiesa  appiè  della  colonna  ivi  posta  a  sor- 
reggere la  Cappella  di  S.  Giovanni  Battista,  nella  tomba  dove 
si  vede  l'arma  Dalla  Fede:  perocché  Giovanni  Battista  dalla 
Fede,  genero  di  Palladio,  si  uni  ad  esso  nel  farne  l'acquisto, 
come  par  indicato,  né  dubbiamente,  dall'emblema  di  due 
mani  congiunte,  simbolo  della  Fede,  che  sostengono  un  ramo 
dell'ulivo  sacro  a  Pallade,  ciò  ch'esprime  elegantemente  li 
cognomi  dei  due  casati. 

La  patria,  le  più  colte  nazioni,  e  la  posterità  non  furono 
tarde  a  tributare  al  grand' uomo  gli  onori  più  segnalati,  dico 
al  grand' uomo  di  cui  vivente  fu  scritto,  che  tanta  virtù  con- 
giunse a  si  affabile  e  gentile  natura,  che  lo  rendeva  appresso 
d'ognuno  amabilissimo,  come  pubblicava  il  soprallodato  Va- 
sari. Le  sue  spoglie  mortali  furono  accompagnate  al  sepolcro 
da  pubblici  funerali;  e  ne  fu  recitato  l'elogio  dall'accademico 
olimpico  Valerio  Belli,  avendo  l'Accademia  tutta  assistito  a 
quella  civica  pompa.  L'Accademia  stessa  decretò,  che  a  sue 
spese  fossero  raccolti  e  stampati  tutti  i  componimenti,  che 
erano  usciti  in  luce  ad  onore  di  lui  ;  (raccolta  che  non  si  è 
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peraltro  mai  falla),  le  traduzioni  dei  quattro  libri  di  Palladio 
furono  divulgate  e  in  Francese,  e  in  Tedesco,  e  in  Inglese  :  si 
fecero  ristampe  del  testo  italiano;   e  non  tardarono,  Lenchè 
dispendiose,  le  stampe  di  tutte  le  sue  fabbriche  ed  invenzioni. 
Fossero  cosi  state  condotte  con  amore  di  critica,  e  di  storica 
precisione  !  Il  ritratto  di  lui   prese  luogo  tra  quelli  de'  più 
celebri  italiani  ingegni;  Antonio  Canova  ne  pose  il  busto  nel 
Panteon  di  Roma:  in  Inghilterra,  a  merito  specialmente  di 
milord  C.  di  Burlington,  si  fecero  edizioni  magnifiche  de'suoi 
disegni:  tutti  i  contemporanei   lasciarono  memorie  della  sua 
somuia  bontà,  religione,  affabilità  e  dottrina;  ebbe  una  sta- 
tua in  patria,  quale  si  vede  a  pie  della  scala  della  sua  [u-opria 
casa:  la  sua  immagine  ornò  medaglie,  dipinti   e  niilli  :   il 
nobile,  che  fu,  conte  Girolamo  Egidio  di  Velo,  suo  concit- 
tadino,  con  testamento   ii    luglio  i85o  ordinò  la  cospicua 
somma  di  lire  venete  centomilla  per  la  costruzione  di  un 
monumento  ad  onore  di  lui  in  una  cappella  del  patrio  cimi- 
terio  :    per  ultimo    le  stesse  ceneri    di  Palladio  furono  con 
amorosa  cura  cercate  da' suoi  concittadini,  nel  qual  uopo  fu- 
rono sagaci  tanto  e  zelanti  le  indagini  dell  egregio  D.  Vitto- 
rio Bianchi  ex  Carmelitano  scalzo,  egli  pur  di  Vicenza,  che 
meritamente  può  aspirar  al  vanto  di  promotore  zelantissimo 
per  l'invenzione  dell'estreme   reliquie  dell'immortale   Pal- 
ladio. Egli  infatti  diede  precipuamente  modo  alla  spettabile 
Congregazione  Municipale  della  sua  patria  di  riconoscere  la 
certezza  del  mentovato  sepolcro,  e  di  stabilire  col  consenso 
di  altri  dotti  e  distinti  so^^retti.  che  in  esso  esistano  incontra- 
slabiluiente,  fra  le  altre,  le  ossa  e  le  ceneri  del  celebrato  Ar- 
chitetto ;  locchè  viemmeglio  risulta  dall'atto  municipale  25 
marzo  i85i. 

La  gran  quantità  delle  fabbriche  ed  invenzioni,  che  sono 
dovute  al  feracissimo  ingegno  di  Andrea  Palladio  (argomento 
vastissimo  sul  quale  non  si  esercitò  ancora  abbastanza  il  va- 
glio dell'Arte  Critica)  non  permette,  come  pure  l'indole  di 
questo  scritto,  che  sia  qui  fatta  di  tutte  una  speciale  memoria: 
però  mi  restringo  a  ricordar  le  seguenti  : 

In  Vicenza  e  suo  territorio  la  Basilica  (i  548)  —  il  Pa- 
lazzo Porto  (i552)  —  il  Palazzo  Thiene  (i558)  —  il  Palazzo 
Trissino  a  Meledo  (t,ì65)  —  il  Palazzo  Valmarana  (i565) — 
la  casa  Cogolo  detta  di  Palladio  (lóSy)  —  il  Teatro  Olimpico 
(1570)  —  li  Palazzi  Delegatizio ,  Trissino  del  Vello  d'oro, 
Angarano,  Chiericato,  Barbaran,  Piovene,  Caldogno,  Schio, 
la  Rotonda,   la  Porta  a  destra  del  Duomo  (5). 

In  Roma  un  Altare  nello  Spedale,  e  un  Ciborio  nella 
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Chiesa  di  S.  Spirito  in  Sassia  (i547),  e  fors' anche  la  facciata 
sul  Campo  Marzo  del  Palazzo  del  Gran  Duca  di  Toscana. 

In  Venezia  la  Sala  delle  quattro  porte  nel  Palazzo  Du- 
cale —  il  Monastero  dei  Canonici  Lateranensi  alla  Carità,  ora 
Accademia  delle  Belle  Arti  (i56i)  (6)  —  il  Refettorio,  le 
Cantine,  e  la  Chiesa  di  S.  Giorgio  Maggiore  (i565)  —  la 
Facciata  della  chiesa  di  S.  Francesco  della  Vigna  (1662)  (7) 
le  Chiese  del  SS.  Redentore  (1076)  e  delle  Zitelle  (1^79)  — 
l'invenzione  e  disegno  del  Ponte  di  Rialto  (i56o) — l'inven- 
zione e  disegno  di  un  Palazzo  Ducale  che  sarebbe  stato  da 
sostituirsi  a  quello  incendiatosi  nel  20  dicembre  1077,  e  che 
fu  poi  risarcito  e  conservato,  come  si  è  detto  nel  §  III,  — ■ 
il  fu  Palazzo  Foscari  alla  Malcontenta  (i548)  —  la  Chiesa 
di  S.  Lucia  (1578). 

In  Udine  il  Palazzo  pubblico  (1048) — il  Palazzo  An- 
tonini (i556)  e  nn  Arco  Dorico  in  onore  del  Pretore  Bollani. 
V  ha  di  lui  qualche  cosa  anche  nella  Sala  del  Parlamento. 

In  Cividale  del  Friuli  il  Palazzo  pubblico  (i565). 

Nel  Padovano  in  Villa  di  Strà  il  Palazzo  Bernardo, 
e  in  Padova  nel  borgo  di  S.  Croce  un  Palazzetto  con  chie- 
sicciuola.  Cosi  sul  Canal  di  iMonselice  un  Palazzetto  sulla 
riva  verso  i  colli.  Per  altro  circa  il  detto  Palazzetto  si  dubita 
fortemente  che  sia  del  Falconetto.  Certo  le  sacome  pugnano 
colla  purità  Palladiana.  Anche  del  Prospetto  sul  Canal  di 
Monselice  non  si  ha  prova.  E  qui  giovi  ripetere,  che  assai 
fabbriche  di  Palladio  sono  da  ricordare,  e  le  ricordo,  in  via 
dubitativa,  men  le  notissime. 

In  Montagnana  il  Palazzo  Pisani  (1 565)  cui  mancano 
peraltro  le  due  ale  sui  lati. 

Nel  Polesine  in  Villa  della  Fratta  il  Palazzo  Badoa- 
ro,  e  alla  Boara  un  Porticato  magnifico  ad  uso  di  trebbiar 
grano. 

Nel  Triviglano  in  Piombino  il  Palazzo  Corner,  ora 
Carminati,  —  in  Maser  il  Palazzo  Barbaro,  ora  Manin,  (i56o) 
e  la  Cappella  (i58o)  —  in  Cessalto  il  Palazzo  Zeno  —  e  pres- 
so Mestre  un'Ala  di  Palazzo  non  compiutasi.  —  Cosi  pure  in 
Villa  di  Fanzuolo  il  Palazzo  Emo. 

In  Bassano  l'Arco  alle  Grazie  —  una  delle  Porte  della 
città  (i56o)  —  e  il  Ponte  (1570). 

In  Feltre  il  Palazzo  pubblico  (1048)  in  cui  peraltro 
non  è  di  Palladio  che  il  primo  ordine. 

In  Trento  il  Palazzo  Mandruzzi  (8). 

Merita  pure  ricordanza,  che  fu  chianaato  a  Torino  per 
r  opera  di  quel  Parco  Reale  ;  a  Trento  per  quel  Palazzo  Mu- 
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nicipale,  a  Bresc'ui  per  quel  Duomo  e  Pretorio,  a  Bo/ognc/ 
per  la  Basilica  di  S.  Petronio,  di  cui  diede  li  disegni,  (e  si' 
crede  Palladiano  quel  Palazzo  Raini,  poscia  Ranuzzi)  a  Bel- 
luno per  la  costruzione  d'  un  ponte  sulla  Piave.  Fu  pure  con- 
sultato per  la  fabbrica  dell' Escuriale,  che  poi  Vigndla  eresse 
in  Madrid.  Nell'Idraulica  ed  arte  lignaria  lo  mostrarono 
insigne  le  opere  dei  ponti  in  Vicenza,  in  Bassano  ed  in 
Belluno,  non  che  sul  Cismon  torrente  non  molto  discosto 
dalla  detta  seconda  città:  le  sue  invenzioni  per  le  fontane 
in  Maser,  e  la  sua  macchina  ingegnosissima  per  alzar  acqua 
a  mediocri  altezze  e  migliorare  il  timpano  Vitruviano.  Trattò 
la  Pittura  abbastanza  bene  per  ornare  da  sé  solo  a  fresco  al- 
cune sue  fabbriche,  e  l'Algarotti  disse;  (T.  VI.  p.  ii6)  che 
le  figure  di  Palladio  tengono  alquanto  ai  modi  di  Zucclieri 
Federico.  Neil'  invenzioni  a  decoro  e  servigio  di  puhbliclie 
solennità  lo  inalzarono  alla  più  alta  estimazione  il  Teatro  di 
legno  che  nel  i56i  eresse  nell'interno  della  Sali  della  Ra- 
gione in  Vicenza,  perchè  vi  fosse  recitato  l'Edipo;  quello 
pure  di  legno  fatto  con  sorprendente  celerità  nell'Atrio  del 
Monastero  della  Cai'ità  in  Venezia,  perchè  vi  fosse  recitata 
la  tragedia  l'Antigone  ;  gli  Archi  e  i  Trofei  eretti  prontis- 
simamente per  r  ingresso  del  Vescovo  Priuli  in  Vicenza 
(i56'))  e  quelli  di  cui  fu  autore  (loyo)  per  festeggiare  l'ar- 
rivo in  Venezia  di  Enrico  III  re  di  Francia  reduce  dalla 
Polonia. 

Profondo  nell'Antichità  a  segno,  che  oltre  alle  sopracci- 
tate sue  opere  a  stampa,  ne  andò  smarrita,  come  avvisa  lo 
Zeno,  un'altra  di  Commentar]  sopra  Polibio ,  eh' era  dedi- 
cata al  Gran  Duca  Francesco  dei  Medici ,  da  cui  pur  anco 
fu  ben  accolta  (senza  ripetere  che  Barbaro  gli  andrà  sempre 
debitore  della  spiegazione  di  Vitruvio  nella  vera  forma  del 
Teatro  latino  e  dell'antica  voluta  ionica);  profondo  conosci- 
tore della  strategia  dei  Romani  con  tanta  pratica  da  farne 
eseguire  tra  suoi  lavoranti  i  materiali  esercizj;  dotato  quanto 
altri  mai  di  quelle  seste  negli  occhi,  di  cui  dicea  Michelan- 
gelo; esperto  nella  meccanica  e  nelle  scienze  delle  propor- 
zioni e  del  calcolo  quajilo  lo  mostrano  le  sue  teorie,  le  sue 
macchine,  la  sua  scoperta  del  vero  modo  di  delineare  la 
voluta  Jonica ,  e  li  suoi  disegni  intorno  alla  tattica  degli 
Antichi;  maestro  pur  anche  di  Pittura  e  di  Prospettiva  per 
ciò  che  spetta  alla  decorazione  interna  ed  esterna  delle  sue 
fabbriche,  si  che  da  lui  furono  guidali  i  pennelli  di  Battista 
Veneziano,  di  Gualtiero  di  Padova,  e  di  Battista  dal  Moro 
Veronese;  non  è  maraviejlia  che  Palladio  toccasse  i  termini 
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clella  perfc/sione ,  e  si  guadagnasse  il  titolo  di  Tiziano  e  Raf- 
faello degli  Arcliitetti.  Può  esserne  anche  detto  il  Virgilio 
ed  il  Tasso  ;  e  ad  ogni  modo  la  posterità  ne  lo  ha  procla- 
mato il  Legislatore  ed  il  Principe.  Peggio  per  lo  Scamozzi 
che  osò  invocare  superbamente  per  sé  l'onore  di  tanto  seggio 
e  censurare  Palladio,  e  farla  da  padrone  quando  gli  toccò 
di  por  l'ultima  mano  all'opere  della  Rotonda  e  della  chiesa 
di  S.  Giorgio  Maggiore  !  Peggio  per  coloro,  che  invasi  da 
falso  spirito  di  filosofica  libertà  ardirono  chiamarne  a  sinda- 
cato i  precetti  !  Due  secoli  e  mezzo  di  universale  consenso 
raffermarono  la  sentenza  ;  e  se  fu  detto  a  tempi  recenti,  che 
più  bello  dell'abitare  una  fabbrica  di  Palladio  è  l'usare  di 
una  casa  moderna,  che  n'abbia  dirimpetto  la  prospettiva; 
tocca  a  noi  ponderare  se  non  sia  vero  invece,  che  gli  usi  nostri 
sono  impiccohti  di  tanto,  che  più  non  ci  appartengono  le  ma- 
gnificenze di  quelle  proporzioni,  e  di  quei  romani  concetti. 
E  pur  troppo  un  bel  motto  sagrifica  tanto  spesso  la  verità! 
Anche  gli  uomini  de' nostri  giorni  van  senza  barba,  rasa  la 
capigliatura,  senza  veste  talare,  e  non  son  più  quelli  d'un 
tempo.  V  ha  nulla  per  questo  che  adegui  il  molto  sottratto 
alla  dignità  dell'uomo  ed  alla  gravità  del  costume? 

E  pur  vero  ciò  non  ostante,  che  agli  Architetti  moderni 
resta  bel  campo  ancora  a  moltissimo  studio  circa  il  più  ac- 
concio mezzo  di  conformare  le  moderne  fabbriche  in  tal 
maniera,  che  gli  alti  e  maestosi  concetti  dell' iirchitettura,  e 
proprj  delle  decorazioni  e  degli  ordini,  possano  non  dissen- 
tire in  tutto  da  quanto  suol  desiderare  più  di  sovente  in 
comodità  e  squisitezze  V  odierna  vita. 

Fu  poi  nei  Templi  che  l'animo  di  Palladio,  pieno  dei 
più  alto  rispetto  per  la  Cattolica  religione,  si  dolse  di  non 
aver  potuto  mai  spiegare  liberamente  il  suo  genio  per  corri- 
spondere all'alta  idea  che  procurò  dar  nei  suoi  libri  di  ciò 
che  veramente  dovrebb'  essere  un  Tempio  Cristiano. 

Ma  basti  l'aver  detto  sino  a  qui  di  Palladio.  La  descri- 
zione della  sua  vita,  e  soprattutto  l'analisi  delle  sue  fabbriche 
e  delle  sue  invenzioni,  sono  argomienti  degni  di  singolare 
trattato;  e  se  vuoisi  sperar  fermamente,  che  un  vero  amor 
patrio  affiderà  quest'  opera  alle  cure  di  taluno  fra  i  dotti  ed 
illustri  concittadini  di  lui  ;  non  è  minore  la  fiducia,  che  que- 
sto amore  medesimo  parlerà  altamente  ai  figli  della  bella 
e  generosa  Vicenza,  e  li  unirà  a  non  permettere  per  verun 
patto,  che  sotto  agli  occhi  lor  proprj  vadano  a  perire  scom- 
paginati la  Rotonda  ed  il  Palazzo  Chiericato;  monumenti  che 
qualunque  capitale,  qualunque  nazione,  qualunque  secolo 
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amlrcLhe  suj)eibo  di  possedere,  E  che  varrà  alle  ceneri  di 
Palladio  mi  niagiiiHco  monumento  nell'interno  del  chiostro 
d'un  cimiterio,  se  dentro  alla  città  e  nei  d'intorni  ne  cadranno 
poi  sfasciate  a  teria  le  fabbricbe  ?  —  La  tomba  dell'  uomo 
grande  si  onora  od  eccita  a  grandi  imjtrese  :  egli  è  vero:  ma 
ciò  che  dimandano  V  istruzione  e  la  riconoscejiza  dei  posteri 
è  la  conservazione  delle  sue  opere. 

Ora  torniamo  a  Scamozzi ,  rispetto  al  quale,  prima  di 
lasciare  affatto  Palladio,  avvertirò,  che,  per  la  coincidenza 
del  tempo  in  cui  visse,  e  perla  nota  sua  padronanza  e  libertà 
nel  condur  a  termine  alcune  opere  rimaste  incomplete  al 
morir  di  Palladio,  disputano  gV  intelligenti  se  di  Andrea  o 
di  Vincenzo  sieno  alcune  fabbriche  o  parti  di  esse.  Perciò  il 
Bertotti  lascia  in  dubbio  (il  Berti  lo  nega)  se  di  Scamozzi  o 
Palladiano  sia  il  Palazzo  Caldogno  a  S.  Lorenzo  in  Vicenza: 
così,  come  avvisa  il  Quadri,  si  reputano  di  Scamozzi  li  due 
monumenti  Gritti  a  S.  Francesco  della  Vigna  in  Venezia, 
chiesa  per  cui  molto  operò  Palladio;  e  non  è  minore  il  dub- 
bio per  i  due  Palazzi  Thiene  e  Porto  a  Porta  Castello  in 
Vicenza.  Pur  é  certo,  che  quanto  alli  due  monumenti  Gritti, 
essendo  stati  eretti  uno  per  Triadano  morto  nel  1474?  l'altro 
per  Andrea,  nipote  del  primo,  morto  nel  1058,  l'inalzamento 
loro  s'aggiusta  meglio  all'età  di  Palladio;  e  che  delli  due  in- 
dicati Palazzi  (il  secondo  non  fu  eseguito  che  nell' alzato  di 
tre  sole  colonne)  lo  Scamozzi  fa  espressa  menzione  (i.  5.  il.) 
dove  scrive:  «  Oltre  a  queste  fabbriche  di  nostra  invenzione, 
ne  sono  alcune  altre  di  jion  poca  importanza  e  finite  di  nostro 
ordine,  come  ecc.  «  Da  queste  parole  il  Bertotti  deduce,  che 
dun.fue  le  fabbriche  nominate  in  appresso  a  modo  di  esem- 
pio (fra  le  quali  li  due  detti  Palazzi)  non  sieno  invenzione 
sua,  ma  solo  quelle  al  cui  compimento  egli  pose  la  mano. 
In  fatti  «  vero,  che  ivi  nomina  anche  la  Rotonda  opera  Pal- 
ladiana, e  tra  le  più  insigni  funr  d'ogni  dubbio.  Può  anche 
sembrare  peraltro  (e  dopo  letto  e  riletto  quel  periodo  pro- 
penderei a  questa  opinione)  che  ivi  lo  Scamozzi  annoveri 
altre  opere  e  disegni  suoi  e  fatture  sue  di  noJt  poca  impor- 
tanza e  jinite  di  suo  ordine;  rna  delle  quali  non  dà  il  di- 
segno perchè  sarebbe  cosa  troppo  Lunga.  Il  borioso  poi  vi 
cacciò  per  entro  senz'altro  anche  la  Rotonda  per  dar  a  capire, 
che  s'egli  non  v'avesse  posta  la  mano  per  compierla,  e  per  al- 
tre fatture  che  in  fatto  vi  fece  (V.  Vendramini  Mosca  P.  II. 
p.  17.)  (limitate  per  altro  a  minorar  l'altezza  della  sala,  e  a 
variar  le  sacome  degli  ornati  della  cupola,  delle  balaustrate 
e  delle  porte)  la  Rotonda  non  sarebbe  riuscita  a  quella  per- 
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fezìone  ,  di  cui  pur  troppo  adesso  va  a  mostrar  le  rovine. 
Ma,  come  ho  detto,  ritorniamo  a  Scamozzi  ;  né  sta  male 
aver  fatto  saggio  della  ventosa  jattanza,  che  lo  accompagnò 
sino  al  di  là  del  sepolcro,  e  di  cui  s'ebbe  in  pena  l'essere 
stato  il  primo,  che  per  ismania  di  signoreggiare  nell'arte, 
diede  impulso,  negli  ultimi  tempi  della  sua  \'ita,  alle  bizzarrie 
del  malaugurato  seicento. 

1381  — 1086 

§  V.  Reduce  da  Roma  lo  Scamozzi  nel  luglio  dell'anno 
i58i  rivedeva  la  patria,  rimasto  in  Italia  quasi  padrone  del 
campo  per  la  morte  dei  più  formidabili  antesignani.  Passando 
per  Padova  penso  al  disegno,  e  ai  far  poi  gittare  le  fonda- 
menta della  Chiesa  e  Convento  di  quei  RR.  PP.  Teatini  a 
S.  Gaetano.  A  questa  fabbrica  io  Scamozzi  (2.  8.  4-)  assegna 
per  certo  l'anno  i58i,  e  il  i586  che  si  legge  a  gran  caratteri 
sulla  porta  (V.  jMoschhii)  non  sarà  che  l'anno  del  compi- 
mento. Ciò  eh' è  da  ricordarsi  per  1'  arte,  egli  è,  che  la  fab- 
brica non  aveva  terreno  sodo  su  cui  fondarsi  che  alla  pro- 
fondità di  2  0  piedi;  nella  qual  circostanza  fu  singolarissimo 
ingegno  dell'Architetto  quello  di  far  murare  a  debite  distanze 
fra  loro  alquanti  piloni,  che,  legati  poi  un  all'altro  con  archi, 
diedero  solidissimo  il  piano  su  cui  s'  è  alzata  la  chiesa,  che 
dopo  non  fece  mai  alcun  pelo. 

Stava  intanto  per  arrivare  in  Italia  l'Imperadrice  Ilaria 
d'Austi'ia,  e  i  Vicentini  desiderosi  d'onorarne  condegnamente 
il  passaggio,  invitarono  lo  Scamozzi  in  patria,  dove  giunse  al 
21  di  settembre  di  quest'anno  1081.  Due  Archi  di  maravi- 
gliosa  e  soda  architettura,  alcune  macchine  e  prospettive,  con 
uso  di  piramidi,  che  per  altri  incontri  erano  state  ordinate  da 
Palladio,  furono  le  pompe  di  cui  lo  Scamozzi,  assistito  dal 
pittore  vicentino  Alessandro  Maganza ,  nel  corso  di  soli  sei 
giorni  ornò  la  sua  patria  per  corrispondere  all'onore  di  tanto 
ragguardevole  congiuntura.  Una  lettera  di  Anonimo  (e  met- 
terei pegìio  che  la  scrisse  lo  stesso  Scamozzi)  fece  memoria 
ai  posteri  dello  splendido  apparecchio;  ned  esso,  lo  Scamozzi, 
ne  tacque  il  merito  nell'atto  d'intitolare  alla  patria  sua  l'ot- 
tavo libro  della  sua  opera. 

Fu  dopo  ciò,  che  tornato  a  Venezia  nel  20  novembre 
dell'anno  medesimo,  si  condusse  a  dar  fuori  un  libro  ch'egli 
dice  fatto  a  richiesta  dell'editore  Girolamo  Porro;  ma  che 
piuttosto  è  da  credere  suggeritogli  dallo  spirito  di  sorpassare  le 
glorie  <lel  suo  immortale  concittadino.  Intitolò  questo  libro: 
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Discorsi  su It Antichità  di  Rof/ia;  vi  comprese  anche  alcu- 
ne di  Napoli,  e  l'intitolazione:  ^l  clarissimo  sig.  Giacomo 
Contarini  fatta  dal  Porro  porta  la  data  20  novembre  i.^Bi. 
{f"^.  §  XVIII).  Circa  (juesto  libro  il  Marchese  Scipione  Maffei 
nel  libro  IL  degli  Anfiteatri  cosi  si  esprime:  ti  è  l'unico  in 
cui  siasi  fatto  motto  dell'  intrinseco  ripartimento  e  distribu- 
zione dell'Anfiteatro. . .  Delle  LX  tavole  che  lo  compongono, 
XV  sono  consacrate  a  ciò  solo . . .  nelle  poche  parole  premesse 
vi  si  toccano,  benché  leggermente,  cose  non  intese,  né  inda- 
gate dagli  altri...  ma  i  disegni  faili  per  chi  dipinge  prospet- 
tive servono  a  poco,  e  rendono  oscuri  e  di  poco  frutto  anche 
i  Discorsi.  %i  Aggiunge  il  Temanza,  che  la  tavola  I  e  II  han- 
no vedute  rappresentate  a  rovescio  ;  onde  tutto  considerato, 
egli,  il  Temanza,  reputa  l'opera,  qual  è,  cosa  di  poco  mo- 
mento. Dissi  qual  è,  perchè  in  fatto  non  si  vede  che  un'opera 
fatta  in  fretta  per  dar  fuori  i  disegni  e  pensieri  gittati  in  carta 
dallo  Scamozzi  nel  suo  viaggio  di  Roma  ;  che  già  negli  studj 
Archeologici  l'Autore  non  era  punto  esatto  e  profondo,  come 
lo  vedremo  parlando  àaW'  Idea  universale  delC  Architet- 
tura, Lavorò  peraltro  sopra  sommarj  di  latini  autori  intorno 
alle  Antichità  fatti  per  servire  al  bisogno  del  momento  ;  e 
tal  sua  fattura  può  essere  veduta  liberamente  nella  Marciana, 
che  la  mostra  conservatissima  nel  Cod.  CXXVIII.  CI.  IV. 
degl'Italiani- 

Intanto  nel  1582  lo  Scamozzi  ebbe  a  perdere  il  padre 
ch'era  nell'età  fresca  d'anni  56;  ed  è  neìVIdea,  che  mentre 
avrebbe  dovuto  e  potuto  ricordarlo  con  quella  tenera  e  com- 
movente espressione,  che  si  addiceva  ad  un  figlio  tanto  da 
lui  assistito  ed  amato  ;  noi  si  trova  ricordato  che  di  passaggio 
ove  tocca,  dicendo:  ch'era  ben  addottrinato  nelle  arti  del 
calcolo  e  degli  angoli;  che  gli  fu  primo  maestro;  e  che  so- 
stenne non  poca  spesa  per  mantenerlo  con  molta  decenza  e 
a  Roma  e  a  Napoli  durante  il  viaggio  di  cui  parlammo. 

Ritornando  alla  fabbrica  del  Convento  e  Chiesa  delli 
Teatini  in  Padova,  trovo  che  in  quest'anno  i582  progredivano 
con  molto  impegno  i  lavori,  su  di  che  lo  Scamozzi  (2.  8.  4) 
ricorda,  che  il  suo  disegno  andò  poi  soggetto  a  notabili  e  mal 
intese  alterazioni.  L'Orsini,  il  compendiatore  dello  Scamozzi, 
parlando  di  ciò  che  avrebbe  fatto  parte  del  quinto  libro  che 
manca  nella  grand' opera  di  Vincenzo,  dà  in  piccolo  le  piante 
e  l'alzato  di  questa  fabbrica,  ed  assicura  averle  trovate  in- 
cise in  alcune  dell'edizioni  dello  Scamozzi  compendiate  in 
francese. 

Un'altra  opera  occupò  lo  Scamozzi  in  quest'anno;  la 
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'Chiesa  di  S.  Maria  della  GelevStia.  L'  Arsenale  di  Venezia 
nel  di  i4  settembre  ijQg  soggiacque  ad  orribile  incendio. 
Lo  scoppio  di  polveri  ardenti  aveva  danneggiato  oltremod» 
quel  luogo  sacro,  al  cui  risarcimento  provvisorio  pensarono 
da  prima  le  Monache.  Entrarono  poi  nel  desiderio  di  una 
nuova  chiesa,  e  lo  Scamozzi  vi  soddisfece  e  ne  guadagnò  li 
suffragi  con  un  disegno,  nel  quale  si  proponeva  l'imitazione 
del  Panteon.  E  si  venne  anche  al  fatto  dell'erezione;  ma 
nata  dissensione  gravissima  fra  le  suore,  cessò  per  molt'anni 
il  lavoro,  e  si  terminò  con  abbattere  dai  fondamenti  il  già 
fatto,  per  sostituirvi  altra  chiesa  ben  lontana  dai  pregi  che 
avrebbe  offerto  la  Scamozziana  proposta.  Ciò  valga  a  retti- 
ficare il  cenno  che  ne  fa  il  eh.  sig.  Casoni  Giovanni  nella 
sua  Guida  per  l'Arsenale  di  Venezia  (Ven.  1829.  P-  i40')-  " 
Ma  già  quella  fabbrica  che  Palladio  aveva  detto  essere 
il  più  ricco  ed  ornato  edijìzio  cìie  fosse  stato  eretto  dagli 
antichi  in  poi,  morto  il  Sansovino  suo  autore  nel  1570,  stava 
da  12  anni  aspettando  il  suo  compimento,  e  l'età  di  Palladio, 
e  fors' anche  le  circostanze,  che  notammo  nel  far  parola  di 
lui,  non  permisero  che  a  si  degne  mani  se  ne  passasse  l' in- 
carico ;  restando  per  tal  maniera  libero  il  campo  alli  fautori 
dello  Scamozzi  di  promuoverlo  a  tanto  onore,  che  in  verità 
meritava.  Prescelto  (9)  in  fatto  dalli  Procuratori  de  supra  al 
grand' uopo,  offerse  loro  il  primo  modello  per  una  parte  delle 
Procuratorie  nuove  (i.  1.  i5.)  e  questo  modello,  che  risale  al 
i582,  come  poi  quello  della  Piazza  e  Piazzetta  fatto  nell'an- 
no 1696,  lo  fece  eseguire  a  Vicenza,  dove  in  tali  opere  si 
loivojava  colla  massima  diligenza.  Però  meritamente,  dice 
Cesare  Vecellio,  ne' suoi  Abiti  antichi  e  moderni  (p.  104 
retro  ed.  Ven.  i^go)  fu  abbracciato,  onorato  e  premiato,  e 
finalmente  condotto  per  Architetto  di  cotale  opera,  la  quale 
s'incominciò  l'anno  i584.  Qui  è  da  notare,  che  da  questo 
tempo  in  avanti  lo  Scamozzi  non  più  Architetto  Vicejitino, 
ma  s'intitolò  Architetto  Veneto;  e  per  dir  vero  il  Marzari 
(L.  II.  p.  212)  lo  dice:  condotto  e  provisionato  da  sua  Se- 
renità; e  se  ciò  egli  afferma  scrivendo  nel  1091,  vivente  lo 
Scamozzi,  ilTemanza  cita  un  documento  del  1092,  ove  leg- 
gesi,  come  vedremo,  attesa  l'assenza  del  nostro  Archi- 
tetto. Intraprese  egli  adunque  in  quest'anno  i582  il  compi- 
mento della  Libreria  (  i.  i.  16.)  dall'arco  XVI  sino  alla  Zecca; 
'y->  e  la  continuò  per  1' appunto  conforme  alla  parte  già  inco- 
minciata dal  Sansovino,  facendovi  sulla  cantonata  nel  fregio 
Dorico  la  mezza  Metopa,  come  più  con  mistero  che  con 
ragione,  l'avea  lautore  predetto  ordinata.  Ma  cosi  richiedeva 
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ia  eiirilniia  della  fabbrica.  Nella  testata  sulla  Pescheria  pare 
che  coiitio  il  suo  volere  fossero  addossati  gli  aggetti  delle 
cornici  alla  vicina  facciata  della  Zecca.  ■'  Si  prestò  parimenti 
si  per  la  costruzione  del  Museo  nell'antisala  della  medesima 
libreria,  che  pel  bell'atrio  della  Zecca,  ornato  dalle  stupende 
statue  colossali,  una  di  Tiziano  Aspetti,  l'altra  di  Girolamo 
Campagna,  statuaij  celebratissimi.  Certo  è  poi  che  tali  opere, 
menlre  portarono  il  nome  dello  Scamozzi  all'apice  dello  splen- 
dore, non  ebbero  termine  che  in  progresso  di  tempo,  e  diedero 
poi  stimolo  a  quell'altra  parte  di  fabbrica,  che  valse  a  com- 
piere le  maraviglie  architettoniche  della  Piazza  di  S.  Marco; 
Piazza  che  per  le  congiunte  cure  di  Sansovino  e  di  Scamozzi 
riusci  incomparabile  ed  unica  al  mondo  ;  come  lo  è  tuttora, 
jnalgiado  le  sue  posteriori,  assai  ben  note,  sventure. 

Per  tali  ragioni  ho  volili o  condurre  questo  paragrafo  sino 
a  tutto  l'anno  i.")86,  entro  il  qual  ])eriodo  di  tempo  si  ado- 
perarono le  principali  applicazioni  dello  Scamozzi  a  questo 
gran  monumento  del  suo  valore,  qual  è  la  Piazza  suddetta; 
si  che  negli  anni  appresso  non  si  fece  che  persistere  nelle 
traccie  luminose  da  luì  già  impresse  e  difese.  In  quanto  poi 
al  compimento  della  Libreria  è  notabile,  che  non  fosse  sfug- 
gito lo  detto  sconcio  di  addossare  gli  aggetti  delle  comici  alla 
fabbrica  della  Zecca,  difetto  che  mosse  i  lamenti  dello  Sca- 
mozzi, il  quale  allora  era  forse  passato  a  Roma,  ma  nel  quale 
poi  cadde  dopo  egli  stesso,  disponendo  la  fabbrica  delle  Pro- 
curatorie in  continuazione  della  Libreria  ,  come  confessa 
nella  sua  opera  (2.  6.  7.),  sebbene  accagionandone  le  troppo 
magnifiche  proporzioni ,  eh'  erano  state  adottate  prima  dal 
Sansovino. 

Ma  intanto  che  l'Architetto  era  tutto  nel  servigio  di  si 
grand' uopo,  nan  lasciava  attenzioni  perchè  li  fautori  suoi 
pubblicassero  coi  toi-chj  la  fama  del  suo  valore.  Lo  Ziletti 
(^.  §  XVIII.)  pubblicava  nel  i585  il  libro  de'suoi  Discorsi 
sopra  le  Antichità,  di  cui  dicemmo  più  sopra,  e  nel  princi- 
pio dell'anno  appresso  in  data  1  marzo  i584  il  colognese 
Lodovico  Ronconi  domiciliato  a  Vicenza  gli  faceva  dedica- 
zione del  libro  VII  dell'Architettura  del  Serlio,  dov'era 
lodata  r  opera  sopraddetta  delli  Discorsi  sulle  Antichità, 
5»  da  esso  Scamozzi,  dice  il  Ronconi,  con  molta  fatica,  dili- 
genza e  giudizio  raccolte,  si  che  li  moderni  le  possono  veder 
come  con  un  lume  a  dispetto  delle  tenebre  di  tanti  anni  pas- 
sati ;  ',•>  quasi  che  Palladio  ed  altri  nulla  scritto  avessero  su  di 
esse  sino  a  quel  tempo! 

Cosi  in  Vicenza  medesima  gli  adulatori  dello  Scamozzi 
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gli  persuadevano  ch'egli  superasse  il  merito  eli  Palladio,  e 
quindi  non  è  a  stupire,  che  la  sola  opera  delle  scene  nel  Tea- 
tro Olimpico  la  riputasse  egli  più  degna  di  encomio  che  quella 
dei  Teatro  stesso.  Ei  si  recava  in  Vicenza  a  compierle  sul 
finire  dell'anno  stesso,  ed  è  inegabile,  che  tutto  diede  lo 
Scamozzi  quanto  dar  poteva  la  perfezione  nello  studio  della 
Prospettiva,  e  nell'intelligenza  e  disposizione  dei  lumi. 

Frattanto  la  fabbrica  delle  Procuratorie  nuove  sulla 
Piazza  di  S.  Marco  era  stata  in  detto  anno  i584  incomin- 
ciata, come  dissi,  dallo  Scamozzi,  prendendo  le  mosse  dal 
terzo  arco  della  Libreria,  dove  l'aveva  lasciata  il  Sansovino, 
e  continuandola  negli  anni  appresso  sino  all'arco  XIII.  Per- 
ciocché soltanto  nel  novembre  iGii  cominciarono  quelle  su- 
perbe sedi  ad  essere  abitate  dalli  signori  Procuratori ,  ed  il 
cuore  e  lo  studio  dello  Scamozzi  furono  intorno  ad  esse  fin- 
ché gli  è  bastata  la  vita  ;  e  dopo  le  continuazioni ,  sino  alla 
demolita  chiesa  di  S.  Geminiano,  condotte  dagli  Architetti 
Francesco  di  Bernardino ,  Marco  della  Carità  e  Baldassare 
Longhena,  accusarono  il  manifesto  decadimento  dell'  arte. 
Nella  condotta  di  questa  fabbrica  censurarono  alcuni  la  giun- 
ta di  un  terzo  piano,  che  non  trovarono  necessario  né  molto 
coordinato  all'intendimento  del  Sansovino,  tanto  più  che  le 
parti  superiori  della  Libreria  non  riuscirono  poi  a  ben  affatto 
incontrarsi  con  quelle  delle  Procuratorie.  Non  ostante  il  detto 
terzo  ordine  Corintio  sovrapposto  dallo  Scamozzi,  considerato 
da  sé  medesimo,  ha  molto  pregio,  e  tutta  la  fabbrica  insieme 
attesterà  mai  sempre  ai  futuri  la  straordinaria  eccellenza  del 
suo  inventore  sia  nel  decoro  che  nella  solidità,  non  meno  che 
nell'ingegno  delle  scale,  delle  diverse  comunicazioni,  e  dell' 
economia  degli  spazj  ;  donde  gli  encomj,  che  dallo  Stringa 
fino  ai  tempi  nostri,  collocarono  questo  edilizio  fra  i  più  di- 
stinti dell  Architettura  moderna;  tanto  più  che  il  terzo  piano 
sarà  stato  assai  probabilmente  ordinato  per  anipliare  quelle 
sedi  già  troppo  ristrette  al  bisogno. 

Continuavano  intanto  nel  gennajo  e  nel  febbrajo  del 
1585  i  suoi  lavori  per  le  scene  del  Teatro  Olimpico,  e  questi 
furono  compiuti  con  mirabile  riuscimento  per  la  recita  dell' 
Edipo  di  Sofocle,  che  venne  fatta  la  sera  del  3  di  marzo, 
nella  quale  il  celebre  Cieco  d'Adria  Luigi  Groito,  sostenne 
le  parti  dell'indovino  Tiresia.  Studiatosi  in  esse  scene  di 
accomodare  i  lumi  per  modo,  che  l' ombre  dei  recitanti  e 
quelli  delle  fabbriche  rappresentate  dalle  scene  stesse  riu- 
scissero come  alla  luce  di  sole;  non  trascurò  il  nostro  Vin^ 
cenzo  di  darsene  vanto  (senza  nominar  mai  Palladio)  anche 
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treni' anni  dopo  nella  dedicazione  dell'oltavo  libro  dt'll"^//'- 
chitettura  alla  sua  pro[)iia  patria,  a  cui  si  vede  -in  fatù 
dalle  Lettere  Pittoriche  che  lo  Scamozzi  era  stato  [«recato 
die  far  la  volesse.  Tanto  in  quei  tempi  si  dava  pregio  a 
tali  ufiìcjosità  degli  autori;  in  quei  tempi  che  non  erano  poi 
tanto  lontani  dall'inconcepibile  tirannia  esercitata  dall'Are- 
tino sui  grandi  dell*  età  sua!  Tanto  all'incontro  nei  giorni 
nostri  sono  precipitate  le  cose  dal  lato  estremo! 

Or  ecco  nuova  opportunità  correre  incontro  a  Vincenzo 
per  ingrandire  le  idee  del  suo  feracissimo  ingegno.  Esaltata 
al  trono  Pontificale  la  gran  mente  di  Sislo  V.  gli  vien  fatto 
nel  maggio  i.tBt  di  ripartire  per  Jloma  al  seguito  delli  veneti 
ambasciadori  Barbaro,  Foscarini,  Grimani  e  Dona.  La  sua 
dimora  fu  breve,  ma  non  pertanto  singolarmente  opportuna, 
perocché  si  trovò  in  quella  dominante  allora  che  vi  si  mo- 
strava il  modello  e  si  a])prestavano  le  macchine  per  T  inalza- 
mento del  famoso  Obelisco  secondo  le  proposte  delT egregio 
ingegnere  Domenico  Fontana,  cui  lo  Scamozzi  tributò  pur 
anche  le  lodi.  INon  ostante  nella  sua  opera  (2.  8.  19.)  s'avvisò 
poi  d'accennare  espedienti  mercè  di  cui  reputava  sarebbe  riu- 
scita più  speditamente  l'impresa,  la  quale  vedeva  il  felice  suo 
termine  nel  27  settembre  i')8G,  quando  lo  Scamozzi  era  di  già 
partito.  Ricorda  egh  stesso,  che  ritornando  da  Roma,  fu  con- 
sultato e  diede  parere  sul  riordinar  il  porto  d'Ancona  (1.  2.  5.); 
che  certo  il  concetto  di  cui  lo  Scamozzi  godeva  per  tutta  Italia 
e  fuori,  era  divenuto  grandissimo  ;  e  tal  poi  era  la  pratica  che 
fatto  aveva,  massime  sull'Antichità  di  Roma,  che  dar  sapeva 
il  pili  minuto  conto  di  tutto,  e  per  tal  modo  farsi  caro  ad  ognu- 
no e  riportarne  distinte  prove  di  considerazione  e  di  stima. 

Ridonatosi  quindi  a  Venezia,  si  volse  di  nuovo  a  rive- 
dere e  spinger  avanti  i  lavori  si  della  Libreria  che  delle  Pro- 
curatorie ,  e  a  dar  opera  ad  altri  abbellimenti  dello  stesso 
Palazzo  Ducale  ;  al  qual  ime  disegnò  la  Porta  nell'Anti-Col- 
legio,  ed  in  esso  il  magnifico  Cammino,  che  fu  scolpito  in 
marmo  di  Carrara  dal  celebre  Tiziano  Aspetti  -,  come  pure 
nella  Cap[>ella  Durale  l'Altare  composto  di  sei  ricche  colon- 
ne,  due  delle  quali  di  verde  antico  con  basi  e  capitelli  di 
bronzo. 

A  questo  tempo  appartiene  anche  l'opera  insigne  del  De- 
posito del  DogeWicolò  da  Ponte  morto  nel  i.'tS'f,  e  di  cui  parla 
lo  Stringa.  Fu  questa  fabbrica  magnificentissima ,  d'ordine 
composilo  a  quattro  colonne  canalale  ripartite  in  tre  vani  con 
urna  antica  nel  mezzo  sormontata  dal  busto  scolpito  dal  fa- 
moso V  itioria.  Ei-ano  di  eccellente  scalpello  pur  ewi  gli  ornati 
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ed  i  fregi  che  abbellivano  le  nicchie  e  Tattico,  e  quantunque 
per  più  di  due  secoli  fosse  ammirata  qual  modello  di  tutta 
nobiltà,  correzione  e  grandezza;  pure  quando  la  Chiesa  della 
Carità  in  Venezia  andò  ad  essere  convertita  in  locale  ad  uso 
della  R.  Accademia  delle  Belle  Arti,  istituita  nel  1807  e  col- 
locata in  quel  monastero,  non  vi  fu  mano  potente  a  pre- 
servarla dalla  demolizione. 

Tanto  è  vero,  che  non  basta  né  solidità,  né  grandezza, 
né  perfezione,  né  preziosità  di  lavoro  per  sottrarre  le  opere 
dell'uomo  alle  vicende  ed  alle  rovine  del  tempo,  dalla  cui 
scure  fatale  vengono  tutte  alla  lor  volta  gittate  a  terra  e 
disperse  !  Ben  s'  adoprò  la  Presidenza  Accademica  di  quel 
tempo  a  cessare  tanta  rovina;  ma  la  famiglia  medesima  di 
quel  Doge  non  seppe  trovar  più  luogo  a  conservare  quei 
marmi  1 
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§  VI.  Un'altra  grandiosa  impresa  agitava  l'animo  dello 
Scamozzi,  quella  del  Ponte  di  Rivoalto ,  in  cui  gli  sarebbe 
stato  pur  caro  riuscire  a  ciò,  cui  non  era  giunto  il  suo  con- 
cittadino Palladio,  quantunque  il  vecchio  ponte,  che  dovea 
cedere  il  posto  al  nuovo,  fosse  già  caduto  sino  dal  iSao.  E 
se  era  magnifica  la  proposta,  che  a  tre  archi  ne  aveva  messo 
a  stampa  Palladio  nel  1670,  lo  Scamozzi  non  volendo  com- 
parire da  meno,  si  fece  bensi  a  servire  alle  nuove  richieste  del 
Senato,  ma  con  due  invenzioni,  una  a  tre,  l'altra  ad  un  arco 
solo;  e,  per  non  lasciare  industria  a  vincere  il  suo  partito, 
della  seconda  non  presentò  che  il  disegno,  quando  della  pri- 
ma diede  anche  il  modello.  E  giunse  pure  alla  soddisfazione 
di  vederselo  approvato  in  Senato.  Ma  perchè  insorsero  nuove 
dubitazioni  sulla  troppa  spesa,  non  ne  fu  più  nulla,  e  si  diede 
mano  all'altra  invenzione  ad  un  arco  solo,  che  andò  pur  essa 
soggetta  ad  alterazioni  essenziali  (2.  8.  16,).  —  Qui  é  dove 
mi  bisogna  procedere  per  digressione  e  fermarmi  ad  esami- 
nare di  tutto  proposito,  se  la  fabbrica  del  Ponte  di  Rivoalto, 
quale  la  vediamo  al  di  d'oggi,  compiutasi  nel  159T,  sia  opera 
da  riferir,  o  no,  pienamente  all'Architetto  Antonio  Da  Ponte, 
contemporaneo  dello  Scamozzi  e  compadre  suo  (a  favore  del 
quale  stanno  le  lodi  del  Temaiiza,  del  Cicognara  e  d'altri 
illustri  scrittori),  e  qual  si  debba  far  conto  della  già  invalsa 
opinione  che  a  lui  soltanto  appartenga. 


Del  Ponte  di  Mivoallo 

§  VII.  Tre  .irgomenti  recati  innanzi ,  due  dal  soprallo- 
dato  Tenianza  ed  uno  dal  Cicognara,  porrebLero  per  sicuio, 
che  Antonio  Da  Ponte  sia  stato  solo  e  vero  autore  di  questo 
grandioso  ponte,  e  che  lo  Stringa  e  Io  Scamozzi  non  siensi 
apposti  affermando,  che  il  disegno  non  sia  stato  punto  di 
esso  Da  Ponte,  ma  si  del  nostro  Scamozzi. 

Espone  il  Temanza,  che  Io  storico  Morosini  all'anno 
1691  attesta  che:  Antonio  a  Ponte  Architecto  opus  con- 
fectumfuit:  e  che  nel  giorno  26  agosto  i588,  chiamato  il 
Da  Ponte  in  presenza  di  cinque  Senatori,  interrogato:  Essen- 
do stato  fatto  un  modello  del  Ponte  di  Rialto  da  voi  Mis" 
sier  Antonio  Da  Ponte  Proto.. .  si  vuol  intender  con  che 
ìnisure  e  proporzioni  F  avete  fatto:  esso  Da  Ponte  rispose: 
io  ho  fatto  un  modello  .. .  e  sue  Signorie  da  rissime  mi 
diedero  ordine  che  secondo  il  disegno...  dovessi  operare. 
E  quindi  su  questi  due  argomenti  trova  il  Temanza  di  poter 
conchiudere  :  «  Non  metto  in  duLbio,  che  lo  Scamozzi  fosse 
uomo  di  molto  maggior  naerito  di  Da  Ponte  ;  ma  le  circo- 
stanze del  favore  o  della  minor  spesa,  avranno  determinato 
il  Governo  a  scegliere  il  disegno  del  Da  Ponte  e  non  quello 
dello  Scamozzi.  '-i 

Il  Conte  Cicognara  poi  dà  per  assoluto,  che  il  Da  Ponte 
sia  l'autore  del  Ponte  di  Rialto,  aggiungendo  l'induzione,  che 
l'opera  sia  stata  data  a  lui  come  benemerito  del  riattamento 
del  Palazzo  Ducale  dopo  l'incendio  del  iSjy  (V.  le  Fab' 
briche  ecc.y 

A  queste  argomentazioni  s'aggiunge  un'accusa  perso- 
nale che  dà  il  Temanza  al  canonico  Stringa,  dicendo:  che 
essendo  nel  1604  (^-  §  XVIII)  già  morto  il  Da  Ponte,  potè 
lo  Stringa  impunemente  disdirsi  di  ciò  che  detto  aveva  nel 
libro  Vili  in  onore  del  Da  Ponte,  e  sostenere  che  Io  Sca- 
mozzi fosse  1  Architettore  di  questa  grandiosa  mole. 

Or  sia  permesso  render  giustizia  al  vero,  e  senza  man- 
car di  rispetto  a  si  ragguardevoli  autori,  far  conoscere,  che 
in  tutta  questa  faccenda  ebbe  luogo  somma  confusione  di 
termini,  né  fu  colpito  nel  segno. 

Premetto  non  esser  veto,  che  lo  Stringa  disdicasi;  e 
quello  ch'egli  scrive  nell'Appendice  a  pag.  4^8  non  ripu- 
gnare allo  scritto  nell'  opera  a  p.  254-  Ecco  il  testo: 

Pag.  204  —  Lì  Senatori  deputati . . .  fatti  fare  da  di- 
diversi  modelli  e  disegni,  vidd ero  finalmente  prevalere 
quello  (cioè:  modello,  com'è  provato  di  sopra)  presentato 
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loro  ilo  un  vecchio  grandemente  -perito  versato  in  tal 
arte,  che  si  chiamava  Antonio  Da  Ponte ,  uomo  per  mol- 
te sue  opere,  ma  per  questa  in  particolare,  di  eterna  me- 
moria  degno . . .  La  prima  pietra  fu  posta  il  i  ghigno  1 588. 

Pap;.  428  —  In  questo  luogo  descriveremo  àne  inven- 
zioni/tì^tte  da  esso  Scamozzì,  come  si  vede  per  li  disegni 
e  scritture  pubbliche ,  et  anco  presso  al  medesi/no  del 
1.587,  Vuna  a  tre  archi  e  V  altra  di  un  arco  solo.  Della 
invenzione  a  tre  archi  fu  fatto  il  modello  di  onesta  gran- 
dezza  a  . ..  gennajo  1587,  e  fu  presa  la  parte  di  far  esso 
ponte.  Ma  dopo  molte  dispute  si  terminò  con  far  uri' opera 
secondo  l'invenzione  di  un  arco  solo,  e  lo  Scamozzì,  la- 
sciati i  contrasti  del  ponte  al  Proto  dell'Uffizio  del  Sale, 
amico  suo  e  vecchio  di  molta  pratica,  andò  a  Sabionetta. 

Con  questi  testi  alla  mano  la  difesa  dello  Stringa  è  pre- 
cisa, e  vi  si  trova  la  verità  del  fatto,  eh' è  questa:  —  Il  primo 
a  disegnar  sul  Ponte  di  Rivoalto  è  stato  Palladio,  perciocché 
il  ponte  vecchio  era  caduto  sin  dal  iSaS,  ed  egli  nel  1670  Io 
poneva  a  stampa  tra  le  sue  opere,  come  fatto  per  una  grande 
metropoli ,  senza  nominare  Venezia  ;  locchè  prova,  eh'  era 
stato  ben  conosciuto,  che  non  volevasi  entrare  in  una  fabbrica 
si  dispendiosa,  e  di  lungo  tempo  a  compiersi  per  la  sua  grande 
magnificenza.  —  Cosi  passavano  64  anni  senza  provvedimento 

di  costruzione  stabile  e  degna  di  si  gran  dominante.  Ecco 

.         .^  .         .       1 •         111' 
tornar  in  campo  la  ricerca  pubblica  di  disegni  e  di  modelli 

(perciocché  nei  tempi  di  cui  parliamo,  secolo  d'oro  per  l  Ar- 
chitettura, non  v' era  fabbrica  d'impegno,  che  non  si  met- 
tesse prima  in  modello).  Lo  Scamozzi  fa  due  disegni  e  un 
modello;  disegna  cioè  un  ponte  magnifico  a  tre  archi,  per 
non  esser  da  meno  e  gareggiar  con  Palladio,  e  di  questo  fa 
pure  il  modello;  ne  disegna  un  altro  da  un  arco  solo,  e  di  esso, 
opera  di  minor  conto,  ommette  di  far  il  modello.  Lo  Stringa 
a  pag.  428  non  fa  che  descrivei-e  queste  due  invenzioni  ; 
delle  quali  in  fatto  viene  approvata  la  prima. — E  già  lo  Sca- 
mozzi stava  per  averla  vinta  sopra  Palladio:  quando  li  Depu- 
tati al  Ponte  tornano  ad  avversare  il  progetto  per  la  troppa 
spesa,  pel  troppo  ingombro  al  canale,  e  per  la  troppo  lunga 
opera.  Si  ponga  dunque  in  modello  anche  l'invenzione  da 
wn  arco  solo,  e  per  economia  la  si  spogli  d' ogni  accessorio 
non  del  tutto  dimesso.  Lo  farà  lo  Scamozzi  che  aveva  di  già 
in  sua  palma  l'approvazione  del  primo?  Mai  no.  —  Ecco  il 
Proto  Da  Ponte  che  mette  in  modello  l'invenzione  Scamoz- 
ziana  ad  un  arco  solo;  eccolo  esecutore  dell'opera;  ecco  vero 
lo  storico  Morosini;  ecco  vera  la  deposizione  del  Da  Ponte; 
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ecco  lo  Stringa  lodar  con  ragione  e  con  verità  a  p.  2.V|.  non 
il  modello,  non  V  esecuzione,  ina  V invenzione  dello  Sca- 
niozzi,  che  lasciò  appunto  modellare  ed  eseguire  al  suo  amico 
proto  quell'invenzione,  ch'egli  teneva,  ed  era  di  minor  conto, 
e  fatta  decisamente  contro  sua  voglia.  Ciò  è  tanto  pii!i  natu- 
rale quanto  è  più  certo,  che  il  Da  Ponte  era  stato  impiegato 
anche  pel  ristauro  del  Palazzo  Ducale  ;  e  che  Io  Scamozzi 
era  già  tutto  intorno  alla  Piazza  di  S.  Marco,  dove  già  ve- 
deva posto  in  sicuro  V  eternità  del  suo  nome. 

Quantunque  basterebbe  il  sin  qui  detto  a  provare  che 
tutto  combina  col  vero,  senza  dar  taccia  d'impudenza  allo 
Scamozzi  in  cosa  si  pubblica  e  manifesta,  ne  di  contraddi- 
zione e  di  viltà  al  povero  canonico  Stringa,  s'aggiunge  non 
ostante  a  suggellar  quanto  sopra  il  documento  seguente. 

Grande  amatore  e  conoscitore  delle  Bell'Arti  il  nobile 
sig.  conte  Leonardo  Trissino  di  Vicenza  possedè  un  foglietto 
a  stampa,  in  cui  vedonsi  disegnati  in  legno  i  due  pensieri  dello 
Scamozzi.  —  In  testa  di  detto  foglietto,  che  ha  la  forma  di 
una  sola  faccia  in  8.°,  leggesi: 

Inventione  del  sig.  Vincentio  Scamozzi  Architetto 

Segue  lo  stampo  di  un  Ponte  a  un  arco  solo  con  sotto 
una  travatura  in  opera,  e  sopra  nel  mezzo,  un  prostilo  a  quattro 
colonne,  fiancheggiato  da  due  ale  con  sette  botteghe  per  parte 
e  due  torricelle  a  cupola  nell'  estremità.  Lungo  i  due  lati 
corrono  due  balaustri,  e  sott' esso  il  tipo,  si  legge  l'ottava 
seguente  : 

Del  primo  modello  del  signor  Scaìnozzi 

Non  mancò  leggiadria  nel  bel  modello 

Del  tuo  Ponte,  Scamozzi,  insieme  e  l'arte; 

E  conoscer  ti  fé'  da  noi  per  quello 

Che  ti  fa  chiaro  in  questa  e  in  quella  parte. 

Ma  potesti  formarnel  col  pennello, 
E  farnel  noto  dottamente  in  carte , 
Lasciando  ad  altri  oprar  come  volea 
Conforme  a  questa,  od  a  qualunque  idea. 

Poi  segue: 
Inventione  del  sig.  Vincentio  Scamozzi  Architetto 
E  quindi  un  altro  tipo  in  legno,  che  offre  il  Prospetto  di 
un  Ponte  a  tre  archi  con  tre  piani,  cui  sopra  un  magnifico 
prostilo  nel  mezzo,  e  due  minori  corpi  di  fabbrica  sormontati 
da  due  cupolette,  che  vengono  a  cadere  sulla  quinta  bottega, 
al  sommo  delli  due  archi  minori  del  ponte.  Ai  due  lati  ester- 
ni corrono  i  balaustri  ;  e  sotto,  quest'  altra  ottava  : 
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Dei  secondo  modello  del  jnedesimo  Scamozzi 
Qui  Scamozzi  gentil  nei  tuoi  disegni 

Di  si  famoso  Ponte  a  noi  si  mostra. 

Che  voi  fra  i  primi  e  più  sublimi  ingegni 

Siete  un  grande  ornamento  all'  età  nostra  ; 
E  che  ove  la  fortuna  il  fin  non  sdegni 

Il  valor  vostro  con  ogni  altro  giostra. 

Perchè  se  il  Model  vostro  aveva  effetto 

Forse  non  v'era  il  più  bello  e  perfetto. 
Or  sarebbe  affatto  indiscreto  chi  da  una  stampa  si  rozza 
e  piccola,  e  da  versi  cosi  dozzinali,  volesse  ricavare  confronti 
e  notizie  tali  da  poter  entrare  in  ogni  particolarità  di  confronto 
tra  r  opera  del  Da  Ponte  e  quella  dell'  idea  Scamozziana. 
A  noi  bastino  le  conchiusioni  seguenti  : 

1.°  Dal  pubblico  documento,  cui  si  riferisce  Temanza, 
è  provato,  che  Da  Ponte  stesso  depone  aver  fatto  il  suo 
modello  secondo  il  disegno  sul  quale  avea  avuto  ordine 
di  operare;  e  dice  averlo  fatto  sul  disegno  ordinatogli. 

2."  Non  v'  è  contraddizione  fra  Stringa,  che  loda  il 
modello  e  Vesecuzione  del  Da  Ponte  a  pag.  264»  e  Stringa 
che  loda  le  due  invenzioni  di  Scamozzi  a  pag.  4^8;  indi- 
cando per  di  più  egli  stesso,  che  l'opera  del  Da  Ponte  a  un 
arco  solo  fii  conforme  all'idea  di  Vincenzo. 

3.°  È  contro  ogni  computo  di  umana  probabilità,  che 
lo  Stringa  e  lo  Scamozzi  dicessero  Scamozziana  l'invenzione 
e  r  idea  del  Ponte  attuale,  quando  erano  vivi  i  testimoni  e 
conoscitori  più  intimi  della  cosa.  Bisogna  supporli  almeno 
due  pazzi. 

4.°  Prima  di  accusare  di  falsità  e  condannare  le  con-  - 
cordi  assicurazioni  di  due  scrittori,  la  critica  deve  provare  che 
non  siavi  modo  a  combinare  lo  scritto  da  essi  coi  fatti  e  colle 
prove,  che  possono  parer  atte  a  smentirli. 

5.^  Abbiamo  dalla  Storia,  che  ai  Deputati  al  Ponte 
stavano  grandemente  a  cuore  due  condizioni  fra  tutte  ;  minore 
spesa  e  lavoro  celerissimo.  Ecco  in  tre  anni  finita  una  mole, 
che  sembra  averne  chiesto  almen  otto;  eccola  spoglia  di  ab- 
bellimenti e  decorazioni  accessorie  ;  cioè  del  prostilo  e  delle 
torricelle,  che  si  vedono  nella  stampa  dello  Scamozzi  ad  un 
arco  solo. 

6.°  Per  ultimo  abbiamo  una  stampa,  debole  è  vero, 
ma  sincrona,  che  ci  dà  il  tipo  dello  Scamozzi  ad  un  arco 
solo,  e  questa  idea  raffrontata  col  Ponte  attuale,  ce  lo  mo- 
stra pienamente  ad  essa  conforme,  e  conforme  a  ciò  che  me- 
glio è  particolareggiato  dallo  Scamozzi  nella  Parte  II  lib.  Q 
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e.  16.,  tranne  che  nelle  decorazioni  per  le  suddette  ragioni. 

Che  si  dimanda  di  più  dopo  due  secoli  e  mezzo  per 
concedere  al  Da  Ponte  la  lode  di  abilissimo  esecutore — per 
dar  allo  Scamozzi  quella,  che  gli  appartiene,  dell'invento- 
re—  per  conoscer  vero  quello  che  ha  scritto  dicendo:  le  cose 
disposte  (parla  di  sé)  noìi  si  sono  poi  eseguite  così  per  a 
punto...  e  r  opera  rimase  semplice  e  senza  ornamenti 
per  molti  dispareri  —  per  accordar  finalmente  un  assolu- 
zione pienissima  al  calunniato  e  tanto  benemerito  Stringa!' 

Ove  adunque,  d'ora  in  avanti,  s"  abbia  a  scrivere  del 
Ponte  di  Rivoalto,  sia  espressa  la  verità  del  fatto  così:  In- 
ventore Vincenzo  Scamozzi  1,187.  Esecutore  del  modello  e 
della  fabbrica  Antonio  Da  Ponte  l'^gi.  —  O^ni  altra  cosa  si 
dipartirebbe  dal  vero. 

Ciò  raffernio  tranquillamente  anche  a  petto  della  seguen- 
te obbiezione,  mossa  da  uno  studioso  ed  amatore  dell'arte, 
che  cosi  si  esprime;  Il  disegno  dì'  è  dato  vedere  del  Ponte 
dello  Scamozzi  ad  un  arco  solo  non  è  C  attuale.  (Non  è 
l'attuale,  concedo,  perchè  1  invenzione  dello  Scamozzi  messa 
in  modello  dal  Da  Ponte  fu  privata,  per  ordine  pubblico  e 
in  causa  d'  economia ,  d'  ogni  decorazione  accessoria  ;  ma 
quell'arco,  quell'armatura,  quei  corsi  di  botteghe,  quegli  archi 
n^A  mezzo,  quell'idea  in  somma  di  Ponte,  T  abbiamo  in  una 
stampa  sincrona,  che  ha  il  ncmie  dello  Scamozzi,  ed  egli  la 
difende  per  sua,  vedutone  il  buon  effetto).  Cìie  altri  ne  ab- 
bia fatto  non  si  ha  alcuna  prova.  (AH*  opposto;  dov'  è  la 
prova  dell'invenzione  Da  Ponte,  quando  gli  atti  pubblici,  lo 
scritto  dello  Scamozzi,  e  lo  Stringa  concordano  a  riferire  a 
Da  Ponte  bensì  modello  ed  esecuzione,  ma  invenzione  non 
mai?).  Bisognerebbe  dunque  allargare  il  senso  dello 
Siringa,  il  quale  ha  scritto:  si  terminò  col  fare  un'opera 
secondo  l'invenzione  di  un  arco  solo,  e  lo  Scamozzi...  andò  a 
Sabionetta.  Almeno  lo  Stringa  avesse  scritto  così:  secondo 
l'invenzione  ad  un  arco  solo  modificata  e  ridotta  a  forma  più 
semplice  dall'autore.  (Allo  Stringa,  io  dico,  non  si  può  diman- 
dare di  più.  Che  parli  delle  due  invenzioni  dello  Scamozzi  lo 
dice  intesta  di  quei  capitolo,  e  che  l'invenzione  sia  stata 
modificata  negli  accessori ,  salvo  il  concetto  generale  dell' 
opera  a  un  arco  solo,  lo  prova  ciò  eh'  egli  narra  ;  lo  prova  la 
stampa  dell'  invenzione  che  esiste  ;  lo  provano  gli  atti  surri- 
feriti). Ecco  la  coartata:  parla  egli  Stringa  del  Ponte  ad 
arco  solo  secondo  il  primo  disegno?  Si  risponde  che  non 
potea  parlarne  perchè  abbandonato.  (Abbandonato,  quando 
ài  deliberò  per  quella  a  tre  archi,  concedo:  ma  quando  si 
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si  chiamò  Da  Ponte  a  far  il  modello^  perchè  Scamozzi  in- 
velenito se  n'andò  a  Sabionetta).  Parla  invece  delt arco 
solo  ridotto  più.  semplice?  Doveva  spiegarlo^  né  lo  si 
può  arguire  dal  suo  silenzio.  Come  può  essersi  più-  occu- 
pato di  ciò  lo  Scamozzi?  Come  mai  supporre,  che  altri 
non  facesse  di  ciò  avvertiti?  Chiudo  la  mia  risposta.  Gli 
atti  pubblici  e  conchiusioni  soprallegate  bastano  a  tutto.  Lo 
Siringa  si  spiegò  poi  tanto  chiaro,  che  da  lui  solo,  messo  a 
confronto  delle  stesse  notizie  raccolte  dal  Temanza,  si  ha  il 
complesso  delle  prove  più  nitide  a  favore  dell'  invenzione 
Scamozzi.  Per  cavar  a  quella  gli  accessorj,  cioè  alcune  de- 
corazioni non  affatto  necessarie,  non  era  d' uopo  far  eseguire 
un  altro  disegno.  A  ciò  bastava  Da  Ponte,  e  risulta,  che  senza 
decorazioni,  il  Ponte  non  è  riuscito  a  quel  meglio,  che  avreb- 
besi  di  leggieri  potuto.  Or  se  non  tacque  lo  Scamozzi  né 
nella  sua  opera,  né  in  detta  stampa;  se  non  tacque  lo  Stringa, 
e  se  lo  stesso  Temanza  per  trattar  la  causa  del  Da  Ponte  si 
fece  debito  d  una  Nota  sul  timore,  che  ci  saranno  pur  troppo 
di  quelli,  che  vorran  preferire  V  asserzione  dello  Sca- 
mozzi ecc.,  dov'è  il  silenzio  di  cui  ragiona  il  mio  rispettabile 
oppositore  ?  Allora  anzi  lo  Scamozzi  usci  a  difendere  la  sua 
invenzione  con  quella  stampa,  (ed  a  ciò  fare  impegnò  del 
pari  il  suo  caro  Stringa)  quando  vide,  che  la  lodevole  ese- 
cuzione del  valoroso  Da  Ponte  aveva  già  guadagnato  a 
quell'opera  l'ammirazione  del  mondo,  onde  in  lui  non  potè 
più  contenere  né  1'  urto  dell'  emulazione,  né  la  stessa  ve- 
rità della  cosa. 

Quanto  poi  al  significato  delle  due  ottave  ;  la  prima 
vuol  dire,  che  stava  meglio  allo  Scamozzi  dipingere  o  pub- 
blicare colle  stampe  l'opera  sua,  lasciando  che  altri  operasse 
a  sua  voglia,  o  conforme  ad  essa,  o  in  altro  modo  qualunque, 
senza  sopportare  tanti  disturbi  e  fastidj  quanti  ne  avrà  soste- 
nuto per  certo  nel  calore  di  quelle  dispute.  La  seconda  ma- 
nifesta la  persuasione  propria  dello  Scamozzi,  che  cioè  il  suo 
Ponte  a  tre  archi  fosse  per  dover  essere  una  maraviglia  del 
mondo. 

Dico  poi  che  il  rivendicare  allo  Scamozzi  l' invenzione 
del  Ponte  odierno  di  Rivoalto  non  la  è  cosa  di  poco  momento 
per  la  sua  gloria.  Scriva  pure  il  Milizia,  che  questo  Ponte  non 
ha  altro  pregio  che  quello  di  essere  una  gran  massa  di  pietre 
distese  in  un  arco  da  loo  piedi  di  corda  (e  neppur  questo  è 
tanto  poco  in  un  punto  di  statica)  con  due  mani  di  botteghe 
sopra  la  schiena  della  più  goffa  architettura...  Il  Ponte  di 
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Rivoalto  sarà  sempre  una  delle  più  ardite  e  grandiose  oper<» 
dell'Architettura  moderna  ;  e  se  1'  economia  ed  un  mal  inteso 
timore  non  avessero  spogliato  l'invenzione  delle  parti  orna- 
mentali accessorie,  neppure  il  corso  delle  botteghe  sarebbe 
rimasto  si  rozzo  e  goffo.  D'altronde  l'imposte,  dove  l'arco 
prende  la  mossa,  hanno  l'impronta  di  solidità  si  decisa  e  sono 
condotte  a  tal  modo,  eh'  elleno  sole  meritano  lo  studio  di 
un  appassionato  architetto. 

Ma  non  mi  è  possibile  abbandonare  questo  argomento 
senza  dar  l'ultima  prova  di  quanto  reputo  vero  e  fuori  di  dub- 
bio, col  porlo  a  confronto  di  quello,  che  fecesi  non  ha  guari 
a  proporre  il  celeberrimo  Rondelet  nell'opera,  che  ha  per 
titolo:  Essai  historique  sur  le  Pont  de  Rialto  par  A  ntoine 
Rondelet  Architecte.  A  Paris  chez  TAuteur,  Rue  s.  Ja- 
cques n.  168  vis  a  vis  le  Pantheon  mdcccxxxvi.  (in  foglio 
con  12  tavole  della  massima  fedeltà,  nitidezza  ed  eleganza, 
rappresentanti  il  ponte  attuale  e  quello  di  Palladio  in  modo 
da  non  lasciare  desiderio).  Lo  farò  tuttavolta  colla  maggior 
brevità  possibile,  ed  a  tal  fine  mi  limiterò  ad  inserire  fra  le 
parole  di  lui  quelle  che  mi  bastano  per  chiarire  le  diffe- 
renze ultime  dell'argomento. 

Lo  Stringa,  egli  scrive,  dopo  aver  asserito  che  il  Ponte 
era  dello  Se  amozzi,  corresse  V  errore,  e  si  ritrattò.  (Cosa 
abbia  scritto,  e  come  vada  inteso,  lo  Stringa  è  da  me  pro- 
vato più  sopra.  Distinguasi  invenzione,  da  modello  ed  ese- 
cuzione modificata  dell'opera,  e  si  ha  ben  chiara  la  cosa. 
Temanza  aggiudica  l' invenzione  al  Da  Ponte  nella  Vita  da 
lui  scritta  di  questo  Architetto  ;  ma  Temanza  non  fa  che 
ripetere  sé  medesimo  nella  Vita  dello  Scamozzi  ;  ma  Te- 
manza  non  si  dà  neppur  per  inteso  della  distinzione  predetta, 
offerta  dagli  stessi  documenti  eh'  ei  cita  ;  dunque  V  autorità 
di  Temanza  non  può  entrar  in  causa,  perchè  Temanza  non 
rappresenta  che  la  parte  rea  convenuta,  contro  od  a  favore 
di  cui  dev'  essere  giudicato).  La  testimonianza  di  Andrea 
Morosini  istoriografo  della  Repubblica  offre  una  prova 
luminosa,  che  Da  Ponte  sia  il  vero  autore  deW  opera. 
(Tale  testimonianza  non  può  giovare  neppur  essa,  allo  scopo 
nostro.  Qui  non  si  nega  il  merito  grandissimo  del  Da  Ponte; 
qui  si  afferma  invece,  che  chi  scrive  del  Ponte  di  Rivoalto 
deve  dirlo:  invenzione  dello  Scamozzi,  modello  ed  esecu- 
zione di  Da  Ponte,  che  levò  da  quella  quanto  non  era  affatto 
necessario,  e  poteva  minorare  il  dispendio.  Morosini  non  dice 
altro  che  questo:  Antonio  a  Ponte  Architecto  opus  confe- 
ctum.  (Hist.  Venet.  lib.  XIV  p.  671  l.  42)  e  nessuno  lo  nega; 
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perciò  dal  Morosini  niente  raccogliesi  a  slaLilire  il  contrario). 
Scamozzl  per  un  sentimento  poco  lodevole  (ma  pur  com- 
patibile, dappoiché  l'idea  del  grand' arco,  e  quella  più  rile- 
vante delle  fondamenta  e  dell'armatura,  l'aveva  alla  fin  fine 
data  egli  al  Compadre,  e  la  stampa  sincrona,  che  ho  citato, 
il  comprova)  e  con  molto  decoro  per  Da  Ponte  e  per  l'ope- 
ra sua,  tendeva  a  rivendicare  a  sé  il  merito  di  quel  mo- 
numento. (Ciò  prova,  il  concedo,  poca  delicatezza  e  molta 
ambizione  ;  ma  prova  ancora,  che  tanto  più  sorge  efficace 
l'esistenza  di  ragioni  che  a  ciò  lo  assistessero).  In  questo 
stato  d^ incertezza,  la  memoria  delle  pretese  dello  Sca- 
ntozzi,  in  difetto  di  prove  più  certe,  (le  nuove,  che  ho 
introdotto  in  questo  argomento,  mi  danno  lusinga  di  avere 
concorde  al  mio  il  sentimento  d' un  Architetto  si  rinomato 
qual  é  il  sig.  Rondelet)  concorre  a  sostenere  sempre  piit- 
la  riputazione  dello  Scamozzi  fra  gli  Architetti.  (Vedem- 
mo che  lo  Scamozzi  ne  avea  già  tanta  da  non  fermarsi  gran 
fatto  egli  stesso  sulla  proprietà  di  tal  invenzione.  L'idolo  suo 
era  quello  del  Ponte  a  tre  archi  per  soverchiare,  se  potuto 
avesse.  Palladio.  Non  gli  venne  fatto  ;  dunque  gli  bastò  far 
memoria,  che  la  stessa  idea  per  la  fabbrica  del  Ponte  ad 
un  arco  solo  era  sua.)  In  conclusione,  li  due  Ponti  ad  un 
arco  solo  di  Scamozzi  e  Da  Ponte  presentano  fra  loro 
molta  somiglianza  e  uniformità  (perchè  in  fatti  cosi  dovea 
essere,  mentre  Da  Ponte  non  fece  nel  suo  modello  che  sfron- 
dare l'invenzione  dello  Scamozzi  per  renderla  di  minor  costo) 
e  differiscono  soltanto  in  questo,  che  nelt  uno  V  autore 
(e  tale  fu  veramente  Scamozzi)  si  mostrò  più  rigido  osser- 
vatore delle  dottrine  architettoniche  a  sagrifzio  di  molta 
spesa  (da  ciò  è  derivato  appunto  quel  manco  di  eleganza  e 
d'effetto  che  scorgesi  in  tal  edifizio),  mentre  nelV altro  V arti- 
sta (e  fu  tale  nel  nostro  caso  Da  Ponte)  avendo  passo  passo 
seguito  i  dettami  dj  una  pratica  saggia  insieme  ed  inge- 
gnosa (eoncedesi  pienamente)  si  condusse  ad  un  risulta- 
mento  presso  che  eguale  e  molto  più  semplice  (ma  più 
pesante,  e  lo  confessa  lo  stesso  M.  Rondelet,  ove  dice): 
che  però  lascia  il  dispiacere,  che  non  siasene  ottenuto 
da  mano  più  destra  uno  migliore,  senza  mancare  alV og- 
getto, quello  cioè,  d' una  economia  ben  meschina. 

Qui  adunque  fo  punto  coli' osservare ,  che  nelle  fabbri- 
che, e  massime  nelle  pubbliche,  è  bensì  da  procurare  gelo- 
samente, che  non  seguano  dilapidazioni  e  spese  superflue,  ma 
il  denaro  dev'  essere  tenuto  per  quell'  umilissimo  servo ,  cui 
lo  confina  la  sua  propria  natura  rispetto  all'inarrivabile  pre- 
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gio  dell'opere  tulle  della  virtù  e  delle  pioduzioiii  dt!  genio. 
Senza  più  : 

AìuUain:  che  la  via  lunga  ite  sospinge. 

Continuazione  dall'anno  li587  al  1Ò9G. 

§.  Vili.  Le  dispute  per  la  costruzione  del  Ponte  non 
impedivano  tuttavolta  la  singolare  feracità  dello  Scamozziano 
intelletto  dall'applicarsi  ad  altre  moltiplici  e  svariale  imprese 
di  non  minore  importanza.  11  cardinale  Domenico  dimani 
Jascia\a  alia  Repubblica  per  testamento  gli  oggetti  d'antichità 
da  lui  posseduti;  ed  il  nipote  di  lui  Giovanni  Griuiani  Pa- 
triarca di  Aquileja  le  donava  egualmente  i  proprj  nei  1 586. 
Giudicò  allora  il  Senato,  clie  lo  slesso  Patriarca  avesse  l'inca- 
rico di  ordinarli  tutti  in  un  ìMuseo,  che  fosse  unito  alla  Biblio- 
teca; e  perchè  al  compimento  di  questa  fabbrica  già  lavorava 
Scamozzi,  fu  a  lui  commessa  anche  quest'  opera  di  riduzione 
ed  aggiunta;  al  che  si  prestò  egli  molto  lodevolmente  ordi- 
nando una  scala,  e  apprestando  un  salotto,  che  desse  ingresso 
alla  libreria,  e  che  ripartito  nell'  interno  in  varj  comparti,  ed 
ornato  di  nicchie,  offerisse  collocamento  opportuno  alle  statue, 
busti,  bassorilievi,  e  lapidi,  che  spettar  dovevano  al  nuovo 
Museo.  Fu  desso  definitivamente  sistemato  nel  1^97,  coope- 
ralo avendovi  il  celebre  statuario  Alessandro  Vittoria:  e  tanto 
è  il  conto  che  si  faceva  della  direzione  personale  dello  Sca- 
mozzi, che,  avendo  egli  dovuto  recarsi  a  Vicenza  per  alcun 
tempo  nell'aprile  dell'anno  1592,  esiste  tuttora  il  documento 
dal  quale  si  vede,  che  li  signori  Procuratori  de  supra  vollero 
sospesi  i  lavori:  attesa  L  assenza  del  nostro  Architetto. 
Quest'opera  onda  aggiungere  il  punto  dell'eleganza  nel  col- 
locar tanti  oggetti  di  forme  e  di  misure  affatto  diverse  fra 
loro,  non  potè  non  mettere  il  talento  di  lui  alle  più  dure  prc»- 
ve;  ed  ebbe  tanto  più  mestieri  di  lungo  tempo,  anche  perla 
cura  che  lo  Scamozzi  si  diede  di  provvedere  al  risarcimento 
si  delle  statue  che  di  altre  anticaglie,  in  che  valse  molto  e  si 
distinse  la  maestria  del  ricordato  Vittoria.  Si  aggiunga,  che 
l'applicazione  dello  Scamozzi  ad  un'opera,  noi  distoglieva 
mai  dall' incaricarsi  di  un'altra,  ancorché  fuor  di  Venezia;  e 
in  questo  caso  suppliva  colla  maggior  celerità  nei  viaggi. 

Certo  convien  arguire,  che  Scamozzi  veduti  i  siti,  e  intese 
le  ordinazioni,  improvvisasse  i  disegni,  com' altri  improvvisa 
sonetti  e  tragedie.  In  fatti  al  i."  maggio  1 588  partiva  per  Sabio- 
netta  a  richiesta  del  duca  immortale  V^espasiano  Gonzaga^  do- 
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ve  accolto  con  molta  distinzione,  condusse  in  otto  giorni  tutti 
i  disegni  che  abbisognavano,  si  che  nel  giorno  io  ritornava  a 
Venezia,  regalato  con  3o  doppie  d'oro  di  Spagna,  ringraziato 
dalla  Corte,  e  accompagnato  nel  viaggio  da  un  ministro  del 
Duca,  che  soddisfece  ad  ogni  spesa.  Pare  che  in  seguito  lo 
Scamozzi  colà  tornasse  a  sopraintendere  la  buona  riuscita 
dell'opera,  la  quale  s'ebbe  tanto  eccellente  che  il  Duca  rimu- 
nerò l' Architetto  con  ricca  collana  d'  oro ,  e  lo  protesse  poi 
sempre.  Il  Teatro  di  Sabionetta  fu  condotto  con  leggi  più 
rigorose  e  più  vicine  all'  antiche,  quasi  avendo  voluto  lo 
Scamozzi  superare  anche  in  questo  Palladio,  sul  cui  Tea- 
tro Olimpico  aveva  potuto  meditar  ampiamente.  Lo  costruì 
egli  in  forma  semicircolare,  ed  essendo  piccola  l'apertura 
del  palco  scenico  gli  riusci  larga  per  modo  che  tutti  gli  spet- 
tatori potessero  vedere  ciò  che  vi  si  eseguisce.  Sembra  fosse 
eziandio  bastantemente  sonoro.  La  loggia  semicircolare  sui 
gradi  che  prospettano  la  scena  è  di  undici  intercolunii,  due 
dei  quali  son  chiusi:  le  colonne  sono  d'ordine  corintio  con 
sopraornato  ,  sul  quale  ricorre  un  continuo  acroterio  con  ista- 
tue  corrispondenti  ad  ogni  colonna.  Le  scalee  servivano  ai 
Cavalieri;  la  loggia,  con  due  stanze  di  dietro  ,  alle  Dame 
ed  alla  Corte.  Ora  la  scena  non  esiste  più,  perchè  fu  distrutta 
quando  si  volle  far  servire  il  palco  scenico  a  moderne  rappre- 
sentazioni. Riusci  questo  Teatro,  a  detta  di  alcuni,  più  per- 
fetto in  qualche  parte,  che  non  l'Olimpico;  ma  il  eh.  Oppran- 
dino  Arrivabene  ,  delle  cui  stesse  parole  mi  sono  sin  qui 
valuto  a  parlare  del  Teatro  di  Sabionetta  {V.V Indicatore 
N.  VIII.Mil.  i855.  )  ben  a  ragione  dimanda:  come  avrebbe 
egli  lo  Scamozzi  costrutto  poi  un  teatro  ampio  quanto  1'  Olim- 
pico? Architettandolo  su  proporzioni  eguali,  avrebbe  soddi- 
sfatto del  pari  alle  leggi  dell'acustica?  11  disegno  posseduto 
ora  in  Venezia  dall'  illustre  Architetto  Francesco  Lazzari 
porta  la  data  del  io  maggio,  e  lo  dinota  chiaramente  per 
fabbrica  molto  inferiore  all'  Olimpica.  Essa  sussiste  ancora 
benché  danneggiata  in  moltissime  parti,  ed  il  p.  Affò  assi- 
cura, che  fii  la  prima  di  tal  genere  in  Lombardia,  dove  la 
si  tenne  sempre  in  gran  conto.  Pur  è  vero,  che  nella  Storia 
e  Descrizione  pittorica  de  principali  teatri  antichi  e  niO' 
derni  compilata  dalli  eh.  signori  Landriani  e  Ferrarlo  {Mi/. 
i83o  in  8.)  giuntovi  il  Saggio  d'Architettura  teatrale  di 
mons.  PettCi  non  si  fa  parola  di  quello  di  Sabionetta.  Ivi 
pure  non  trovai  notato,  che  le  scene  dell'Olimpico  sono  insi- 
gne opera  dello  Seamozzi.  Questo  viaggio  frattanto  cadde 
molto  in  acconcio  per  le  convenienze  dello  Scaoiozzi,  cne 
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disgustato  non  poco  (poicliè  vide  tramontare  l'impresa  del 
Ponte  a  tre  archi  che  il  Senato  aveva  approvato  nel  gen.  i  .')87) 
ebbe  per  esso  buona  scusa  a  potere  sgravarsi  di  quella  del 
Ponte  ad  un  arco  solo,  lasciandone  V  incarico,  coni'  è  stato 
detto,  al  suo  compadre  Da  Ponte. 

Non  fu  meno  gradevole  ed  utile  per  Io  Scamozzi  l'altro 
viaggio,  cui  diedesi  poco  dopo  in  quest'anno  medesimo  i588, 
per  la  Polonia,  ijivitatovi  dal  senatore  Pietro  Duodo,  che,  an- 
dando ambasciadore  al  re  di  Polonia  Sigismondo  III  asceso  di 
recente  a  quel  soglio,  volle  seco  un  uomo  di  genio,  cui  fu  dato 
per  tal  maniera  di  accrescere  le  proprie  cognizioni,  e  di  entrare 
nella  grazia  di  molti  Principi  e  Personaggi  della  Germania. 
Il  palazzo  Duodo  a  S.  Maria  del  Giglio  (Zobenigo)  fu  uno 
dei  frutti  di  questo  viaggio,  nel  quale  il  nostro  Architetto  potè 
studiare  in  compagnia  del  suo  mecenate  quel  disegno,  che  lo 
rende  una  fra  le  distinte  fabbriche  di  Venezia,  specialmente 
per  l'angustia  del  sito,  in  cui  si  dovette  provvedere  alla  de- 
cente semplicità  e  maestà  d'unPalazzo.  Or  questo  viaggio,  che 
non  fu  di  lunga  durata,  lasciò  buona  parte  dell'anno  i588 
ad  altre  opere  e  disegni  dello  Scamozzi,  che  meditò  in  questo 
tempo  il  Palazzo  Badoer  a  Peraga  nel  Padovano  (i.  3.  i5.) 
il  Palazzo  Cornaro  a  Poisol  a  Castelfranco  (i.  5.  17.)  ed  il 
Palazzo  Cornaro  a  S.  Maurizio  (1.  3.  7.)  in  Venezia. 

Intorno  ad  esso  è  degna  di  osservazione  una  circostanza, 
ed  é  che  il  Temanza  nella  Vita  del  Sansovino  ricorda,  che 
voce  ed  opmione  di  molti  fosse,  che  a  questa  mole  magnili- 
centissima  elegantissima  ponesse  mano  anche  lo  Scamozzi  ; 
nella  vita  del  quale  precisa  poi,  che  il  Palazzo  Cornaro,  del 
quale  qui  trattasi,  non  è  già  quello  della  Cà  grande,  insigne 
opera  del  Sansovino,  ma  un  Palazzo,  che  dovea  situarsi  in 
calle  del  traghetto  di  S.  Maurizio,  poco  lontano  dall'  altro, 
a  richiesta  del  cardinale  Federico  Cornaro.  Non  è  meno  da 
notarsi,  che  il  Pompei  (F!  §  XVIII.)  scrivendo  la  vita  dello 
Scamozzi  nel  1735,  e  far  volendo  le  difese  di  lui  contro  un 
francese,  che  lo  tacciò  di  meschinità  e  cattivo  gusto,  cosi  si 
esprime:  Il  Palazzo  Corner  con  quel  famoso  atrio  non 
può  dirsi  senza  eccedere  un  miracolo  d' arte  ?  Qui  mi  si 
aperse  il  campo  ad  una  laboriosa  investigazione:  vedendo  che 
da  un  lato  lo  stesso  Temanza  erasi  trovato  in  bisogno  di  ri- 
battere l'opinione  di  alcuni  per  mantenere  al  Sansovino  il 
Palazzo  Cornaro  della  Cà  grande  ;  e  vedendo  dalf  altro,  che 
il  Pompei  non  alludeva  certo  al  solo  disegno  del  Palazzo 
Cornaro,  che  ci  dà  lo  Scamozzi  (i.  3.  7.),  ma  parlava  d'opera 
in  piedi,  e  fatta  famosa  ;  onde  non  si  dovrebbe  mai  supporre. 
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che  pigliasse  un  granchio  si  manifesto  in  quel  luogo  stesso, 
dove  con  la  sola  prova  del  detto  atrio  voleva  chiuder  la  Locca 
agli  avversar]  delio  Scaniozzi.  —  E  molte  anche  e  molte  feci 
le  indagini  per  chiarire  possibilmente  meglio  la  cosa;  tanto  più 
che  dal  Temanza  non  abbiamo  in  qual  anno  andasse  vera- 
mente compiuto  il  detto  Palazzo  della  Cà  grande.  Ma  poiché 
gli  Archivi  e  documenti  di  quella  principesca  famiglia  anda- 
rono venduti  e  dispersi,  dovetti  restringermi  al  debito  di 
ricordar  quanto  sopra,  non  senza  aggiungere,  che  l' opinione 
di  alcuni,  che  l'atrio  lodato  dal  Pompei  sia  invece  quello  del 
Palazzo  Corner  in  calle  della  Regina,  è  contraddetta  dall'  età 
della  fabbrica,  che  spetta  all'  anno  1742,  ed  è  attribuita  all' 
Architetto  Domenico  Rossi.  Ivi  poi  non  si  troverebbe  alcun 
miracolo  d'  arte. 

Le  fabbriche  della  Piazza  e  le  sopraddette  davano  in- 
tanto allo  Scamozzi  lavoro  per  molti  anni  ;  ed  in  fatto  dal 
1089  e  1690  non  trovo  altra  memoria  di  nuova  impresa  o 
paj'ticolare  avvenimento,  tranne  un  Palazzino  campestre  in 
Loreggia  nel  Padovano  per  la  famiglia  Contarini  (  1.  5.  16.). 
Ben  ruminava  ancora  gli  studj  fatti  in  Roma  e  nella  sua  gita 
a  Napoli,  ch'egli  ricorda  nella  Idea  (2.  8.  8.),  dove  visi- 
tando le  reliquie  delle  fabbriche  antiche  in  città,  a  Terracina, 
a  Pozzuolo  e  in  altre  parti  di  quella  beata  regione,  dice  aver 
fatto  molte  ossei'vazioni  specialmente  sull'arte  eccellente  dell' 
alzare  le  mura,  che  usavano  gli  antichi,  i  quali  formavano 
le  grossezze  di  figurini  e  travertini  legati  insieme,  si  che 
i  corsi  si  fallassero  \  uno  l'altro;  senza  dire  di  altre  diverse 
e  finissime  cure,  che  adoperavano  nella  forma  e  scelta  delle 
pietre,  nella  composizione  ed  uso  delli  cementi. 

Le  imprese  si  accrebbero  per  lo  Scamozzi  nel  i59i. 
Disegnò  da  prima  la  Chiesa  e  il  Convento  degli  Ognissanti 
in  Padova  (2,  8.  4-)  delia  qual  fabbrica  non  si  ha  che  il 
Convento  secondo  il  tipo  di  lui,  e  si  hanno  li  disegni  sì  della 
Chiesa  che  del  Convento  nell'edizione  di  Leida  1715  (^.  § 
XVIIL).  Disegnò  pure  la  Chiesa  e  Convento  di  S.  Michiele 
in  Este  (2.  8.  4.)  e  V  Orsini  (  /^.  §  XVIIL)  ne  dà  le  piante. 
Entrambe  per  altro  queste  fabbriche  riuscirono  poco  lodevol- 
mente perchè  mancò  la  direzione  di  lui,  il  quale  alla  fin  fine 
abbracciava  troppe  cose,  e  non  poteva  occuparsi,  quaiìto  era 
d' uopo,  di  tutte.  Egli  di  fatto  in  quest'anno  stesso  fondava  in 
Venezia  il  primo  pilone  per  la  fabbrica  della  Chiesa  e  Conven- 
to de' Teatini  in  S.  Nicolò  di  Tolentino.  Il  Diedo  assicura  pre- 
morto lo  Scamozzi  alla  fabbrica  di  questo  tempio  ;  ma  forse  era 
presso  al  suo  termine,  perciocché  da  un  lato  Stringa,  Temanza, 
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o  tntli  li  postoriori  ricnnosrono  loprra  essere  dello  Soaniozzi: 
e  dalinllro  é  la  sola  facciala  che  sa])piamo  esser  invenzione  di 
Andrea  Tirali.  Mnnsig.  Moscliini  attrilmisce  a  questo  la  scalea 
e  la  loggia,  e  dice  rovinato  l'interno  della  Chiesa  pei  cambia- 
menti introdottivi  da  chi  presiedette,  lui  jnorto  nel  principio 
(1  eia  opera.  Su  ciò  lasciamo  il  vero  a  suo  luogo  ;  tenendo  sol- 
tanto che  passassero  molti  anni  tra  la  fondazione  del  primo 
pilone,  e  l'erezione  del  tempio.  In  quest'anno  stesso  gittava 
in  carta  il  primo  sbozzo  della  sua  grand'opera  s\i\V A rchitet- 
tura  Universale,  che  voleva  distribuire  in  dedici  libri.  E 
mentre  è  ben  credibile,  rispetto  all'arte  sua.  che  a  tale 
studio  s'  applicasse  nei  mesi  d' inverno  ;  non  lo  è  meno,  che 
si  incessanti  fatiche  gli  facessero  sentire  il  bisogno  di  respirar 
a  quando  a  quando  laria  libera  della  campagna  ;  d' onde  pure 
le  sue  frequenti  gite  alla  patria,  ove  lo  troviamo  nell'  anno 
appresso  i'"»92  a  disegnare  il  Palazzo  Trissino  Galeazzo  sul 
Corso  (1.5.  10)  Palazzo  erettosi  in  sito  irregolarissimo  (1.2.8.) 
cominciato  in  quest'anno  e  compiuto  nel  1662  dall'Architetto 
Antonio  Pizzochero,  che  a  merito  dei  padroni  di  casa,  dovè 
stare  strettamente  attaccato  alle  prescrizioni  dello  Scamozzi. 
Questa  nobilissima  fabbrica  devesi  annoverare  per  certo  fra 
le  più  lodate  dal  nostro  Architetto.  Il  portico  d'undici  inter- 
colunnj  d'ordine  jonico  le  dona  una  singolare  maestà;  il 
secondo  piano  d'  ordine  corintio,  che  comprende  due  sola] , 
è  scompartito  assai  nobilmente  ;  ed  il  cortile  quadrato  nel 
mezzo,  con  loggia  a  tutte  le  quattro  parti,  dà  colmo  alla  splen- 
didezza dell'  edilizio.  Questo  cortile  fu  pili  tardi  perfezionato 
dal  celeberrimo  Architetto  Ottone  Calderari,  pur  di  Vicenza, 
che  providde  al  compimento  del  quarto  lato  a  mano  sinistra 
entrando.  Andrea  de  Michieli  e  Alessandro  Maganza.  pittori 
lodatissimi  di  Vicenza,  ornarono  le  principali  stanze  di  egre- 
gii  dipinti. 

Reduce  da  Vicenza,  la  penna  tornava  in  mano  dello 
Scamozzi  per  avanzarsi  nello  stendere  il  suo  trattato  di  Ar- 
chitettura Universale,  e  si  trova  memoria,  che  nell'anno 
ioga  avesse  di  già  tocco  il  termine  del  primo  manoscritto; 
sebbene  anche  in  quest'anno  avesse  dovuto  servire  a  due  non 
lievi  e  molto  onorifiche  commissioni.  Fu  la  prima  il  disporre 
a  richicvSta  del  patrizio  Francesco  Duodo  la  rifabbrica  della 
Chiesa  di  S.  Giorgio,  del  Palazzo,  e  delle  Logge  sul  colle  di 
Monselice,  essendo  stata,  come  assicura  il  Cognolato,  accor- 
data la  demolizione  della  Chiesa  antica  con  Breve  di  Cle- 
mente Vili  12  dicembre  dell'anno  avanti.  Fu  la  seconda 
che  a  di  9  ottobre  ebbe  ad  intervenire  alla  fondazione  della 
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Fortezza  di  Palma  della  quale  pose  egli  stesso  la  prima  pie- 
tra (i.  2.  29.)  addi   1."  ottobre   i5()3,  e  nella  quale  sono 
opere  sue  le  Porte  d'ingresso,  e  la  Chiesa  (1.  2.  18.).  Questa 
fondazione  della  Veneta  Repubblica  è  assicurata  da  una  me- 
daglia nella  cui  faccia  intorno  al  Leone  si  legge:  Paschale 
Ciconia  Duce  J^ enedar.  et  C.  An.  Dni.  iSc^Zi,  e  nell'esergo 
vedesi  la  pianta  della  Fortezza,  nel  campo  si  leggono  le  pa- 
role ;  Palma,  e  sovr'  esse  la  s.  croce  col  motto  ;  In  hoc  signo 
tuta,  ed  air  intorno:  Fori  Julii  Italiae  et  dir.  Fidei  Fro- 
jìugnaculum.  Restituitosi  alla  dominante,  lo  Scamozzi  nei 
corso  delli  tre  anni  appresso  ebbe  a  faticare  principalmente 
per  le  fabbriche  della  Piazza.:  perocché   non  erano  ancora 
ben  ferme  le  risoluzioni  della  Serenissima  Signoria,  o  forse 
non  corrispondevano  in  tutto  all'idee,  che  aveva  concepito  il 
nostro  Architetto.  Presentava  in  fatti  da  prima  (1594)  un 
modello,  dopo  quello  del  i^Sa,  più  in  grande  con  tutte  le  fab- 
briche esistenti  allora,  e  da  farsi  sulle  due  piazze  ;  onde  ne  se- 
gui il  partito  d'  una  consulta,  che  fu  onorata  dalla  presenza  del 
doge  Grimani  e  dei  Savj.  Vi  fu  ammesso  ancbe  lo  Scamozzi 
per  gli  schiarimenti  che  dar  doveva,  e  ne  procedette  l'ordine, 
che  senz'altro  si  desse  mano  a  terminar  la  fabbrica  delle 
Procuratorie;  continuando  la  quale  lo  Scamozzi,  convinto  del- 
l'utilità del  far  e  rifar  modelli,  ed  anche  invaghito  dell'effetto 
dell'opera,  volle  porre  di  nuovo  in  modello  (1096)  tutta  in- 
tera la  Piazza  di  S.  Marco  e  la  Piazzetta  (1 .  i .  j  6. — 1.  6.  7.) 
locchè  apparisce  anche  da  un  documento  16  settembre  dello 
stesso  Scamozzi,  che  viene  riferito  dallo  Stringa. 

All'  epoca  poi  di  cui  parliamo  non  sono  da  riferire,  che 
due  altre  opere  sue  una  d'Architettura,  e  l'altra  d'Idraulica. 
Fu  la  prima  (i594)  il  Suburbano  Bardellini  a  Monfumo  pres- 
so Asolo,  fabbrica  che  andò  demolita  dopo  che  i  possedi- 
menti della  famigliaBardellini  passarono  in  casa  Zen  (i.3. 14). 
Fu  la  seconda  la  riparazione  delle  fontane  nel  palazzo  di  detta 
casa  Zen,  parimenti  in  Asolo  (1.  5.  28.). 

1397-1605 


§  IX.  Vincenzo  intanto  nel  colmo  della  virilità  e  delle 
forze  abbracciava  col  pensiero  l'  Europa  tutta,  né  v'  era  capi- 
tale dove  non  avesse  ambito  di  fondare  un  monumento  del 
suo  valore.  D'altronde  le  occasioni  correvano  incontro  a  lui, 
e  piuttosto  che  vincere  inciampi,  avrebbe  giovato  ad  esso  al- 
lentare un  po'  il  passo,  ed  avviarlo  giusta  il  sentiero  proclive 


48 

(Iella  prosperila.  Se  non  che  il  secolo  s'avvicinava  à  quel  tem- 
po, che  doveva  stampare  nella  niente  degli  uomini  un  tatto  ed 
un'epoca  indelebile  d'esperienza  ad  ammaestramento  dell'  età 
future.   Io  dico  il  fatto  della  depravazione  del  gusto,  prima 
nelle  lettere   e  poi  nelle  arti,  anche  in  mezzo  alla  maggior 
profusione  della  civiltà  e  dell'ingegno.  Ma  se  dopo  la  rovina 
del  romano  impero,  sorse  il  regno  della  barbarie,  e  nelle 
lettere  e  nelle  arti,  per  questo  ch'eransi  miseramente  obliati 
e  pèrduti  pur  troppo  gli  esemplari  dei  grandi  autori,  soli  e 
veri  maestri  del  bello  (onde  in  fatti  le  arti  e  le  lettere  rifio- 
rirono al  ricomparire  di  quelli);  quando  l'umano  ingegno 
osò  dimenticar  questo  fatto,  e  si  portò  per  orgoglio  a  disco- 
noscerli e  non  curarli  pel  folle  desiderio  di  trovar  nuove  rego- 
le e  nuove  fonti  del  bello;  il  corso  del  1600  venne  ben  tosto 
a  segnar  la  carriera  di  tal  disinganno  per  tutti,  che  l'epoca 
di  quelle  ampollosità,  di  quelle  gonfiezze   e  di  quell'incom- 
prensibile sragionamento  quasi  continuo  in  tutto  ciò  che  spetta 
al  buon  gusto,  resta  e  resterà  portentoso  nella  storia  dell'uma- 
no sapere.  Invenzioni  puerili,  paragoni  inauditi,    metafore 
audaci  e  ridevoli,  adulazioni  senza  confine,  iperboli  stermi- 
nate, ecco  tutte  insieme  le  nubi,  che  ottenebrar  dovevano 
gli  ameni  campi  della  letteratura  e  dell'arti  belle.  Pensa,  o 
lettore,  se  lo  Scamozzi   era  egli  uomo  da  trattener  questa 
foga,  o  non  piuttosto  da  corrervi  dietro  a  briglia  sciolta.  Ve- 
diamo intanto  la  di  lui  attività  e  fecondità  giungere  all'apice 
nel  corso  delli  sette  anni  di  cui  parliamo. 

La  penna  era  del  continuo  lìelle  sue  mani  per  dar  vita 
HÌÌIdea  Universale  deir Architettura;  e  nel  iSg^  stava  già 
componendo  il  libro  II  (1.  2.  4.  —  1.  2.  12.);  ma,  dovendo  es- 
sere coronatala  dogaressa  Morosina  Morosini  Grimani,  eccolo 
volto  ad  immaginare  la  pompa  di  un  ippodromo  in  Piazza  a 
S.  Marco;  non  piacendo  la  qual  proposta,  vi  sostituì  l'altra 
d'un  odeo,  o  naviglio,  portante  un  nobile  galleggiante  edi- 
fizio,  ornato  di  colonne  e  di  loggie,  al  quale  diede  anche  il 
titolo  di  Portico  Argonautico.  Questo  per  più  giorni  condotto 
in  giro  trionfalmente  pel  Canal  grande  ;  creò  la  maraviglia 
di  si  gran  dominante,  e  diede  soggetto  a'  pittori  ed  incisori  di 
perpetuarlo  in  tela  ed  in  rame.  La  loggia  era  quadrifronte, 
sormontata  da  una  cupola,  e  la  lettera  di  Giovanni  Rota,  è 
quella,  che  tuttora  ci  dà  di  poter  formarci  un'idea  di  quei 
pomposi  apparati,  ai  quali  lo  Scamozzi  da  per  tutto  providde 
per  una  solennità  occorsa  ai  4  di  maggio,  cui  diede  risalto  il 
dono  della  Rosa  d'oro  fatto  alla  Dogaressa  dalla  Santità  di 
Clemente  Vili.  Alle  pubbhche  lodi  aggiunse  lo  Scamozzi 
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ii  premio  di  una  collana  aurea,  come  narra  Io  Stringa.  Pas- 
sava egli  poco  dopo  a  Vicenza,  ove  disegnava  per  la  famiglia 
Godi  un  nobile  Palazzo  a  Sermego  ;  indi,  fermandosi  in  Pa- 
dova, il  Palazzo  Molin  lungo  il  canal  di  Monselice  (i.  5.  i5.) 
il  Palazzo  Friuli,  che  fu  eretto  a  Carrara  ;  e  per  la  stessa  il- 
lustre famiglia  il  Palazzo  in  Padova  a  S.  Sofia  (i.  3.  ii.) 
Palazzo  ora  Pesaro,  che  è  uno  dei  primi  ornamenti  di  quella 
grande  città,  a  giudizio  si  del  Temanza,  che  di  altri  l'iputati 
scrittori.  Ma  Roma,  la  veramente  eterna  fonte  del  Bello, 
traeva  incessantemente  a  sé  il  cuore  dello  Scamozzi  ;  ed 
egli  la  salutava  per  la  terza  ed  ultima  volta  (i.  2.  3.)  nel 
corso  dell'anno  iSgS,  sempre  più  dilatando  su  quei  monu- 
menti, e  lungo  il  viaggio,  il  già  ricchissimo  patrimonio  delle 
sue  cognizioni.  Di  là  tornato,  la  casa  Bardellini  lo  richiamava 
a  Monfumo  (1.  3,  28.)  dove  ebbe  campo  di  dar  saggio  di 
molta  dottrina  idraulica,  alzando  sostegni  a  quell'acque,  af- 
finchè si  prestassero  ai  piaceri  d' una  peschiera.  Ciò  fu  nella 
primavera  del  1599,  mentre  dal  16  agosto  di  detto  anno 
sino  al  14  maggio  del  1600  troviamo  lo  Scamozzi  occupato 
in  un  considerevole  viaggio,  di  cui  andò  debitore,  come  in 
altri  incontri ,  a  quel  patrocinio  paterno,  che  sui  clienti  loro 
esercitavano  li  Patrizj  veneti  con  affezione  tutta  lor  propria;  e 
di  cui  rimarranno  sempre  eterne  memorie,  anche  per  rispetto 
agli  ultimissimi  tempi  di  quella  maravigliosa  Repubblica.  Non 
basterebbe  forse  rammentare  Canova? 

Avvenne  adunque,  che  il  mentovato  senatore  Pietro  Duo- 
do  dovesse  recarsi  ilmbasciadore  in  Praga  a  Rodolfo  II  impe- 
radore,  e  che  nei  corteggio  suo  desse  pur  luogo  a  Vincenzo. 
Ed  eccolo  pel  corso  di  sei  mesi,  viaggiando,  disegnando,  e 
studiando  sempre,  percorrere  la  Baviera,  l'Austria,  l'Unghe- 
ria, la  Boemia,  l'Alsazia,  la  Moravia,  la  Slesia.  Passava  pure 
per  la  Strigonia,  mentre  160000  fra  Turchi  e  Tartari  la  met- 
tevano a  sacco  (1.2.  3.).  Procedendo  dalla  Boemia  andava 
quindi  di  seguito  in  Francia,  e  al  20  febbrajo  1600  vedeva 
Parigi,  accolto  tra  la  famiglia  dell'amplissimo  senatore  Fran- 
cesco Vendramini  ambasciadore  a  quel  Re  per  la  pace  seguita 
fra  lui  e  la  Corona  di  Spagna.  Restò  fermo  in  Parigi,  consi- 
derando e  osservando  ogni  cosa  da  pari  suo,  a  tutto  il  14 
marzo,  giorno  nel  quale  si  pose  in  viaggio  per  ritornare  col 
suo  mecenate  a  Venezia. 

L'  itinerario  di  questo  ritorno,  che  ora  è  posseduto  dal 
nob.  conte  Arnaldo  Giacomo  Tornieri  di  Vicenza,  1'  ebbi  a 
tutt' agio  sott' occhio,  e  posso  perciò  darne  la  nota  precisa, 
con  1  indicazione  dei  tipi,  che  vi  sono  per  entro  a  penna,  a 
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testimonio  della  mirabile  diligenza,  clie  negli  oggetti  di  suo 
studio  adoperava  lant'uomo.  Rettiliclierò  pure  in  tal  incontro 
qualche  indicazione  inen  che  precisa  ,  che  ne  ho  veduto  in 
altri  scrittori. 

II  14  marzo  adunque  Io  Scamozzi  lasciò  Parigi,  e  si 
fermò  a  S.  Dionigi.  (Scrivo  i  nomi  quali  stanno  nel  ms.)  Ivi 
prese  in  disegno  il  Duomo,  di  cui  offre  7  tipi,  e  sono  Pianta  — 
Prospetto  —  Spaccato  —  la  Po7'ta  —  la  Cappella  della 
Regina  —  //  Portico  —  la  Sepoltura.  —  Fu  il  1."!  a  Leuri: 
il  16  a  Clese;  il  17  2iMaux,  dove  ricorda  le  cave  d'alabastro, 
ed  offre  in  due  tipi  la  Pianta  della  Chiesa  e  il  Prospetto.  Il 
18  a  Trois  Port,  dove  in  un  tipo  offre  il  Castello  Reale  di 
Monsiau ;\\  20  a  Sototeri;  il  21  a  Dorman;  il  22  a  Perne 
e  Porte  a  Beninson;  il  23  a  Espece;  il  2./j.  a  Chalon,  di  cui 
la  Cattedrale  gli  dà  soggetto  a  due  tipi,  cioè  la  Pianta  ed  un 
pezzo  d' alzato:  in  due  altri  tipi  consimili  fa  memoria  della 
Chiesa  in  ^S".  Ckien;  il  26  a  Citri  lo  tracio;  il  27  a  S.  Resir; 
il  28  a  Barri  ove  celebra  la  S.  Pasqua.  Al  5  di  aprile  la  co- 
mitiva si  mosse  per  San  Tiibin;  il  4  a  Toni;  e  quivi  lo  Sca- 
mozzi disegna  la  Chiesa  di  S,  Stefano,  di  cui  in  quattro  tipi 
offre  la  Pianta,  il  Prospetto,  lo  Spaccato,  e  \ Interno  della 
piccola  crociera.  Nel  giorno  stesso  passò  a  Nancy,  rispetto 
al  qual  sito  offre  in  due  tij>i  la  Fortezza  e  l'idea  d'un  molino 
a  mano,  che  con  una  mola  sola  faceva  girar  quattro  macine. 
Nel  giorno  11  mosse  a  S.  JMcola,  dove  in  tre  tipi  porge  il 
Prospetto,  la  Pianta  e  la  Cappella  del  Duomo.  Giunto  il  1 2 
a  Luneville  vi  fa  memoria  delle  saline;  passa  poi  di  seguito 
il  i5  a  Ravon  la  Tapa;  il  14  a  San  Biey;  il  i5  a  Bon  hom- 
me;  il  16  ad  Isinville;  il  17  ad  Otto  merce;  il  18  a  Basilea; 
dove  il  Ponte,  e  la  Chiesa  in  pianta,  faccia  e  spaccato  mo- 
stransi  in  quattro  tipi,  che  sono  gli  ultimi  a  compir  il  numero 
di  ventisette.  Seguitò  quindi  il  viaggio  percorrendo  i  luoghi 
qui  appresso  :  il  19  a  Riestel;  il  20  a  Sosile  o  Sovinghe:  il  21 
a  Lucerna  di  cui  è  descritto  il  Lago;  il  aS  ad  Altorf;  il  24 
ad  Oserà  di  sotto;  il  2'»  ad  Oserà  di  sopra:  il  26  a  Fuin; 
il  27  a  Torraccia;  il  28  a  Locarne;  il  29  a  Canobhio ;  il  5o 
a  Bolgiva;  il  primo  maggio  a  Sesto;  il  3  a  Pavia;  il  4  a 
Piacenza;  il  ;">  a  Cremona  ;  il  6  a  Casal  maggiore  ;  il  7  a 
Sacchetto  ;  1' 8  alla  Guarda;  il  9  a  Loreo;  il  10  a  Chiosa. 
E  qui  termina  il  ms.  che  consiste  iìi  un  libriccino  di  forma 
oblunga  legato  in  carta  pecora,  e  che  è  il  principale  tra  gli 
autografi  di  Scamozzi,  che  veder  si  [tossano  dopo  due  secoli, 
olire  a  qualche  libro  fregiato  di  sue  postille. 

Tornato  poi  a  Venezia  Io  Scamozzi,  come  ho  detto,  nel 
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giorno  14  maggio  di  detto  anno  1600,  non  omise  cura  a 
far  diligente  tesoro  (in  arricchimento  della  sua  grand' opera 
suir  Architettura)  di  quanto  aveva  notato  e  verificato  cogli 
occhi  proprj  di  rimarchevole  in  oggetti  d'arte  nel  corso  di 
si  lungo  viaggio.  Quindi  è,  che  quasi  ad  ogni  tratto  se  ne 
trovano  per  entro  le  ricordanze;  nel  libro  I  al  e.  22;  nel 
libro  III  al  e.  8.  1 1.  ;  nel  lib.  VI  al  e.  3.  4  ;  ma  segnatamente 
nel  libro  II  ai  e.  2.  4-  6.  9.  20.  20.  28,  29.  00,  nel  libro  "VII 
ai  e.  6.  9.  10.  II.  i3.  i5.  18.  20.  24.  26.  28.  29.  5o;  e  nel 
libro  Vili  ai  e.  2.  8.  9.  16.  22.  25.  27.  00.  5i. 

Lo  richiamarono  del  pari  subitamente  a  mille  pressanti 
e  svariate  cure  tutte  le  diverse  fabbriche,  che  qua  e  là  erano 
in  corso  d'opera  e  da  lui  ordinate  prima  della  partenza;  ed, 
oltreché  era  pur  seujpre  necessario  ai  lavori  delle  Procuratorie, 
afferma  molto  fondatamente  il  Temanza,  "che  verso  questo 
tempo,  cioè  nel  1601,  lo  Scamozzi  desso  anche  mano  a 
compiere  il  coro  e  la  facciata  della  chiesa  di  S.  Giorgio  Mag- 
giore, insigne  opera  Palladiana.  ÌMa  un  anno  e  mezzo  all'  in- 
circa non  era  ancora  ben  corso  fra  il  tumulto  di  tante  cure, 
che  un  altro  viaggio  lo  portava  a  Firenze  per  la  via  di  Fer- 
rai'a  (  1.  2.  5.)  e  Bologna  (1.  2.  19.),  ove,  alle  richieste  della 
famiglia  Strozzi,  disegnò  quel  Palazzo,  che  fu  in  appresso 
eseguito,  ma  non  interamente,  e  con  assai  notabili  variazio- 
ni (1.3.7.),  ^^  riferirsi  agli  architetti  Caccini  e  Buontalenti, 
che  non  lasciarono  intatto  che  il  secondo  ordine,  rimasto 
solo  conforme  alla  delineazione  di  questo  edilizio  pubblicata 
dallo  Scamozzi  (1.  3.  7.).  Né  a  tutto  l'anno  i6o3  rinvenni 
particolari  memorie  di  nuove  opere  dal  nostro  Architetto 
intraprese. 

1604  —  1610 

§.  X.  In  questo  tempo  la  Magistratura  veneta  detta  dei 

Savj  ed  Esecutori  alle  acque  occupavasi  grandemente  intorno 
agli  interramenti  delle  lagune,  sempre  considerate  a  buon 
dritto  quali  inespugnabili  baluardi  della  città  di  Venezia, 
contro  cui  possa  bellica  non  avrebbe  giammai  potuto,  se  nelle 
viscere  del  suo  governo  non  si  fossero  celati  li  semi  <3el  più 
mortale  veleno.  Or  non  è  dubbio,  che  all'istituzione  perfetta 
d'un  Architetto  s' aspettano  pur  esse  le  teorie  dell'  idraulica^ 
quali,  congiunte  a  quelle  delle  proporzioni  e  della  meccanica, 
gli  danno  sicura  norma  alle  costruzioni,  che  le  circostanze  ed 
i  bisogni  richiedono  al  buon  regolamento  dell'acque.  E  che 
dell'idraulica  fosse  conoscitore  Scamozzi  lo  abbiamo  veduto 


pei  suoi  lavori  in  Monfuiiio  e  por  le  l'oiilane  di  casa  Zen;  ma 
la  prova  della  sua  perizia  fu  ben  da  più  nella  prefala  occasione. 
L'eccellentissimo  SenAlo  a'  di  9  luglio  1604  decretava  una 
ricognizione  allo  Scaniozzi,  quale  parerà  conveniente  e 
ragionevole  alla  Signoria,  per  le  proposte  e  ricordi  ojferti 
dallo  stesso  per  rimuover  le  atterrazioni  delle  lagune,  per 
assicurar  i  lidi,  fondar  i  porli  e  migliorare  i  canali.  Vera- 
mente desiderio  di  Vincenzo  nella  Supplica  27  giugno  era, 
che  gli  si  fosse  accordata  uri  annua  provvisione.  Le  sue  pro- 
poste poi  le  aveva  distribuite  ne'  10  capi  seguenti;  e  bastano 
le  sole  rubriche  a  dar  notizia  ed  a  formar  giusta  idea  della  va- 
stità dei  suoi  pensamenti.  1,''  Cause  della  diversità  dei  mari, 
città,  porti  antichi;  conservazione  e  aumento  di  alcuni  altri  2." 
Cause  per  cui  si  atterrano  di  continuo  i  porti  e  le  lagune  di  Ve- 
nezia. 5."  Cause  delle  crescenze,  torbide  dei  torrenti,  fiumi,  e 
loro  effetti.  4-°  iiimedj  onde  non  depongano  tanto  nelle  lagu- 
ne. 5.°Riniedj  alle  atterrazioni  presenti  delle  lagune.  6."  Cause 
del  rodimento  de' lidi,  e  modi  di  conservarli.  7.°  Come  si  po- 
trebbero migliorare  i  porti  vecchi,  e  farne  degli  altri.  8."  JJel 
miglior  modo  di  mantenere  i  canali  e  le  lagune  di  Venezia. 
9.°  Del  modo  di  nettare  e  scavare  gli  alvei  dei  iìumi   e  ren- 
derli navigabili  col  tempo,    io."  Del  modo  da  tenere  per 
voltar  altrove  una  parte  di  un  fiume,  o  ingrossarla,  o  sca- 
varla. Per  la  stessa  imperfezione  poi  che  mostrano  gli  archi vj 
pubblici  nella  serie  degli  atti  correlativi,  io  non  dubito  punto 
che  i  pensamenti  dello  Scamozzi^  in  una  materia  tanto  agita- 
tasi dopo  fra  li  più  celebri  matematici,  sien  divenuti  in  appresso 
il  patrimonio  d' altre  scritture  ;  che  certo  non  si  rinvenne 
l' originale  di  lui. 

Tornando  all'opere  dell'Architetto,  trovo  che  lo  Stringa 
neir  intitolare  la  sua  opera  (  ^.  §  XVIIL)  all'  Arcivescovo 
di  Salisburgo  Teodorico  Wolfvmgo  in  data  7  ottobre  i6o3 
gli  tributa  pubbliche  lodi  per  aver  fatto  erigere  la  maravi- 
gliosa  fabbrica  del  suo  Palazzo,  e  perchè  fa  il  niedesiuio 
della  non  meno  superba  sua.  Cattedrale;  fatta  giltar  a  terra 
la  vecchia.  È  dunque  forza  dedurre,  che  gli  stud]  e  disegni 
per  questa,  che  riusci  ad  aver  luogo  fra  le  più  celebrate  Basi- 
liche, o  non  sieno  dello  Scamuzzi,  o  stati  sieno  per  lo  Palazzo 
anteriori  di  non  poco  all'  anno  1604.  Kon  è  meno  autenticato 
dalle  circostanze  di  fatto,  che  la  vecchia  Cattedrale  erasi 
abbrucciata  nel  ingS,  e  che,  appunto  dopo,  lo  Scaniozzi, 
andando  a  Praga,  ebbe  a  passare  per  Salisburgo ,  e  quivi 
incontrò  1'  opportunità  o  di  sollecitare  o  di  ricevere  le  coni' 
missioni  dell' arcivescovo  Teodorjco  (altri  Dieterico)  Wol-» 


fango,  che  sedette  dall'anno  i^B^j  al  1612,  nel  qnal  tempo 
gli  successe  Marco  Sittico  (altri  Sillico)  dei  Conti  di  Hohen 
Émhs  arcivescovo  sino  al  1619;  appo  il  quale  governò  Paride 
dei  Conti  Lodron  sino  all'anno  i654;  ed  esso  fu  quegli  che 
addi  26  settembre  1628  consecrò  il  nuovo  tempio,  trasferendo 
in  esso  le  reliquie  dei  Ss,  titolari  Ruperto  e  Virgilio,  ciò  che 
venne  ricordato  ai  posteri  in  una  medaglia.  Abbiamo  per 
certo  frattanto  dalla  stessa  Idea  Universale  delCArchket- 
tura  (1.  3.  8.  —  2.  7.  9.  —  2.8.  27.)  che  o  perdifficoltà  insorte, 
o  per  procurarsi  f  esecuzione  di  quell'opera,  non  che  della 
fabbrica  del  Palazzo,  lo  Scamozzi  si  recò  a  Salisburgo,  nell' 
anno  1604 ;  né  meno  lo  abbiamo,  che  per  meritarsi  l'esecu- 
zione di  si  grande  impresa,  in  cui  vedeasi  aperto  il  più  vasto 
campo  a  gareggiare  coi  più  sublimi  architetti,  aver  doveva 
pur  uopo  di  più  anni  di  studio,  e  di  molti  e  replicati  disegni. 
Rispetto  a  questi  il  Temanza  fece  gran  conto  di  uno  che 
portava  la  data  1607,  diviso  in  due  fogli,  dei  quali  la  copia, 
trattane  dallo  stesso  Temanza,  passò  pure  sotto  a' miei  occhi. 
Ma  questo  disegno  lo  trovai  del  tulto  diverso  dall'altro  eh' è 
posseduto  in  Vicenza  dall'ingegnere  eh.  sig.  Berti,  l'editore 
delle  opere  Scamozziane  (/^.  §  XVIII.)  e  che  porta  la  data 
agosto  1606.  Altro  disegno  ancora  di  tal  Basilica,  cioè  Pianta 
(che  non  è  originale),  Spaccato  e  Prospetto,  autentici  fuor 
di  dubbio,  ed  assai  bene  condotti,  ho  trovato  nelle  mani  del 
valente  sig.  Orsi  Tranquillo  I.  R.  Professore  di  Prospettiva 
neir  Accademia  di  Belle  Arti  in  Venezia  ;  e  paragonati  da 
me  anche  questi  colla  Pianta  1606  concordano  con  essa,  e 
mostrano  apertamente  (anche  solo  raffrontando  con  essi  il 
Prospetto  offerto  dalla  Medaglia)  che  niente  avvi  nell'attuale 
del  Duomo  dello  Scamozzi. 

Digressione  sul  vero  Autore  del  Duomo  attuale 
di  Salisburgo 

§  XI.  Che  infatti  è  egli  vero  che  la  Cattedrale  e  le 
odierne  fabbriche  di  residenza  pell'arcivescovo  di  Salisburgo 
sieno  opere  Scamozziane  ;  o  non  lo  è  piuttosto,  che  lo  Sca- 
mozzi ,  passando  alla  volta  di  Praga,  ebbe  a  conoscere  quel- 
l' arcivescovo  Teodorico,  ed  anche  a  recargli  li  suoi  disegni 
e  proposte,  senza  che  poi  se  ne  fiacesse  uso  alcuno? 

Un  argomento  perentorio  sarebbe  per  me  già  quello, 
che  nell'opera  sua,  e  nel  testamento  il  nostro  Architetto 
se  ne  tacque  affatto,  e  neWIdea  accennò  bene  i  suoi  viaggi 
a  Salisburgo,  passando  cioè  per  di  là  nel  1599,  e  recandovisi 


espressamente  nel  1604 ;  nia  senza  mal  dire:  quel  Duomo 
è,  o  sarà  mio,  perchè  r/e  fu  accettato  il  disegno  mio.  Ed 
è  hen  vero,  che  Videa  non  è  opera  (inita;  ma  è  anche  vero, 
che  lo  Scamozzi  non  avea  stomaco  da  poter  morire  con  que- 
sta pillola  in  corpo.  Prego  tiittavolta  il  mio  benigno  lettore 
a  voler  prima  far  meco  due  riconoscimenti  di  fatto;  per- 
ciocché subito  io  lo  condurrò  a  visitare  lo  stesso  arcive- 
scovo Teodorlco  con  persona  che  dirà  tutto  ;  e  poi  lo  inviterò 
a  recarsi  meco  per  la  città,  con  un  libro  alla  mano,  che  ci 
condurrà  persino  al  sepolcro  dell'architetto  del  Duomo  e  delle 
fabbriche  sopraddette. 

La  persona  dunque,  mercé  di  cui  ci  portiamo  a  visitare 
monsig.  Teodorico  (sia  pur  morto  già  da  due  secoli)  è  mon- 
sig.  Baldassare  Bonifazio,  nobile  Rodigino,  Vescovo  di  Capo 
d'Istria,  ivi  morto  nel  1619,  il  quale  se  n'andò  a  Salisburgo, 
e  nella  sua  Peregrinazione  (opera  dottissima  ms.  conservata 
dal  eh.  monsig.  canonico  D.  Luigi  Ramello,  egregio  biblio- 
grafo, decoro  della  Chiesa  Rodigina)  così  ci  fa  vedere  e  pinge 
ogni  cosa...  Cap.  XVII  partito  da  Gratz  a  aS  di  marzo 
delt anno  1607,  dopo  il  Vespcro. . .  verniero  (i  viaggiatori, 
cioè  monsig.  Nunzio,  ed  il  Segretario  Bonifazio)  la  sera 
ad  un  luogo  detto  Runa...  In  Admont  Badia  dei  negri 
(Benedettini)  y?/ro«o  albergati  dalV abate  Giovanni  lloff- 
mann  prelato  magnanimo  et  erudito .. .  Riposati  un  gior- 
no e  due  notti  a\Q  di  marzo  giunsero  a  Stanoch,  e  quindi 
a  Rodet,  passando  il  monte  Mlnich  pergh ,  confine  della 
Stiria.  —  Cap.  XV'III.  V^ennero  quindi  a  Bers  ...a  Colin.. . 
poi  ad  Halla...  e  dopo  due  leghe  a  Salisburgo;  dove  sul- 
Verta  dì  un  colle  la  sedia  dell'  Arcivescovo,  Principe 
delt  Impero .. .  Chiamasi  per  nome  Wolfango  Teodorico 
Raitnhau,  di  mezzana  statura,  di  testa  grande,  di  mem- 
bra carnose  e  grosse,  di  barba  nera,  di  pelo  nero,  di  età 
quinquagenario ,  versa tissimo  nelle  scienze  e  nella  lin- 
gua italiana,  perito  nelt  Architettura,  e  dotto  n eli  arte 
del  disegnare,  come  dimostra  l'ordine  e  l'eleganza  dei  suoi 
tre  Palazzi,  ornati  di  marmi  risplendentissimi  e  suppellet- 
tile preziosa,  nella  quale  campeggiano  molto  le  sedie  di 
ebano  con  le  brocche  d'oro.  Ila  spianato  la  Chiesa  anti- 
ca e  gettato  le  fondamenta  della  nuova  con  disegno  di 
pareggiare  le  Basiliche  di  Roma.  Ila  costrutto  un  gran 
Cimitero  quadro  con  cappella  rotonda,  ove  ha  destinato 
di  ergere  Usuo  sepolcro  (invece  gli  toccò  di  morir  prigione 
dell'Elettore  Massimiliano  di  Baviera).  Ha  fabbricato  in 
pochi  anni  molti  sontuosi  edifizj  tanto  pubblici  che  pri- 


55 
vati,  non  se  gli  potendo  opporre,  se  non  V  incostanza, 
perciocché,  come  disse  Orazio,  diiuit,  aedilicat,   mutat 
quadrata  rotundis. 

La  visita  è  fatta.  Dov'è  qui  una  parola  dello  Scamozzi  ? 
Dove,  in  uno  scrittore  qual  è  monsig.  Bonifazio,  che,  ogni 
qualvolta  lo  può,  è  diligentissimo  nel  registrare  ogni  cosa  e 
nome  italiano,  che  siagli  dato  di  riscontrare  per  via?  Egli 
non  aver  saputo  che  si  fabbricava  da  monsig.  Wolfango  sulli 
disegni  di  un  Vicentino  ?  Egli  che  avea  avuto  parte  di  sua 
educazione  in  Vicenza,  e  ben  dovea  saper  tutto? 

Passiamo  adesso  a  far  un  giretto  per  Salisburgo  ;  faccia- 
molo col  Padre  della  C.  di  G.  Lorenzo  Hllbner,  che  colla  sua: 
Descrizione  della  città  capitale  e  residenza  principesca 
ed  arcivescovile  di  Salisburgo  e  contorni,  congiunta  colla 
sua  storia  antica  (  Salzburg  1792.  p.  Francesco  Xaverio 
Oberer  in  8.  t.  L  p.  190-202  in  lingua  tedesca)  ne  conduce 
alla  Cattedrale,  e  parla  cosi:  Il  Duomo  è  un  edifizio  del 
piti  nobile  stile  italiano,  il  quale,  a  riserva  delle  due 
gallerie,  colle  quali  va  connesso  alle  due  facciate  delle 
residenze,  è  del  tutto  isolato,  e  presenta  per  la  sua  gran- 
dezza e  maestà  un  aspetto  sorprendente,  ha  sua  maggior 
lunghezza  è  di  piedi  36o  (Temanza  400);  ^^  maggior 
larghezza  colle  due  cappelle  laterali,  che  fan  crociera, 
/j.  220  (Temanza  290);  V altezza  è  del  tutto  proporzionata, 
e  nel  mezzo  della  nave  la  parte  più-  elevata  ascende  a 
irò  piedi  (Temanza.  96).  Tutto  questo  tempio,  che  splen- 
de per  superbo  stile  fra  le  Basiliche  europee,  anche  a 
confronto  del  {faticano,  è  stato  costrutto  dalC  architetto 
Santino  Solari,  il  quale  dalP  arcivescovo  Paride  ebbe 
anche  t  incarico  delle  fortificazioni  di  Salisburgo,  ed 
ora  è  sepolto  in  questa  città  nel  cimitero  del  convento 
di  S.  Pietro  presso  la  strada  Nonnberg  nella  cappella  n 
al  n.  5i,  dove  pur  si  vede  il  ritratto  di  lui  al  naturale, 
che  sta  in  ginocchio  davanti  alla  nuova  Basilica,  per 
entro  un  quadro,  che  ha  la  cornice  di  marmo  rosso,  e 
di  prospetto  a  cui  nella  cappella  stessa  vedesi  pure  il 
busto  del  Solari  medesimo  in  marmo  bianco.  Costui  era 
nativo  di  Como,  e  l'iscrizione  sul  suo  sepolcro  dice  così: 
Santinus  Solarius.  Iljc  est  Como  apud  Insubrt:s  oriundus  ; 
Statuarius  idem  et  Architectus  praestans,  qui  et  palatia  hor- 
tosque  Principis  marmore  gypsoque  animavit,  et  hanc  Basi- 
licam  a  fundamentis  eduxit.  Idem  totum  Salisburgum  pro- 
pugnaculis  aggeribusque  munivit.  Tu  prò  Santino  ora,  qui 
Te  Basilica  pium,  muaimentis  securum  fecit.  an,  i632  aet. 


o6 
suae  56  —  Obiit  an.  1646  decimo  die  aprilis.  Però  ^  ediainn 
che  il  Solari  nacque  nel  1576,  che  aveva  circa  52  anni  quan- 
do cominciò  a  servire  l'arcivescovo  JMarco  Sitlico  nel  1614, 
che  in  i4  ^"ni  condusse  il  Duomo  a  termine  da  poter  essere 
consacrafo  nel  1628,  e  che  continuò  poi  i  lavori  della  Catte- 
drale e  delle  fortezze  sino  a  che  mancò  a' vivi  in  età  d'anni 
70  ;  e  tornando  al  Duomo,  la  sua  fabbrica  cominciata  nel 
1614  fu  compiuta  soliamo  nel  1668,  onde  abbracciò  il  governo 
degli  arcivescovi  INTarco  Sittico,  Paride  Lodron  e  Guidobaldo 
Thun.  L*  incendio  del  vecchio  Duomo  era  nato  nella  notte 
11  dicembre  1^98,  e  la  prima  pietra  la  pose  l'arcivescovo 
Wolfango  nel  18  aprile  1611.  jMa  le  disgrazie  di  quel  prin- 
cipe interrappero  i  concetti  di  lui,  e  Sittico  rinovò  la  solen- 
iiità  nel  14  aprile  16145  pensando  seriamente  a  quella  grande 
opera.  La  continuò  il  successore  Paride  Lodron,  e  nel  24 
settembre  1628  si  trasportarono  nel  nuovo  Duomo  le  reliquie 
dei  Ss.  Ruperto  e  Virgilio  per  far  poi  luogo  alla  consecra- 
zione  del  Tempio  nel  di  20  ,  con  solennissima  pompa  in 
concorso  degli  elettori  di  Baviera,  Colonia,  ed  altri  principi 
della  Germania.  Nel  ì65")  poi  furono  compiute  le  due  Torri 
che  serrano  il  prospetto  del  Duomo,  e  ciò  sotto  il  governo 
dell'arcivescovo  Guidobaldo  T!iun,  il  quale  a  compimento 
dell' edifizio  spese  egli  solo,  senza  contar  lo  speso  dalli  suoi 
preclecessori,  sessanta  mille  talleri. 

Qui  diamo  congedo  alla  nostra  Guida,  e  ringraziatala 
vivamente  della  diligenza,  diciamone  fra  noi  cosi:  Chi  n'«i 
vede,  che  lo  Scamozzi  mori  due  anni  dopo  la  prima  pietra 
dell'arcivescovo  Sittico  ;  e  non  ebbe  a  parlare  e  a  trattare  di 
ciò,  che  soltanto  coli' arcivescovo  Wolfango,  il  quale  non 
appartiene  alla  storia  di  questa  fabbrica,  che  nelle  epoche 
dell'incendio  della  vecchia,  della  demolizione  di  quegli  av- 
vanzi,  e  della  posizione  di  una  prima  pietra,  che  fu  tre  anni 
dopo  sostituita  da  un'altra,  a  cura  d  un  altro  arcivescovo, 
che  non  conobbe  mai  lo  Scamozzi?  Chi  non  vede  che  le 
peripezie  incontrate  dall'  arcivesco\ o  Wolfango,  e  la  stessa 
morte  dello  Scamozzi  nel  i6i6,  limitarono  a  soli  disegni 
e  piante  e  prospetti  le  proposte  dello  Scamozzi,  fatte  dal- 
tronde  ad  un  Arcivescovo,  che  era  e  voleva  essere,  architetto 
egli  stesso  ;  né  stava  mai  quieto  e  mutava  tutto  ;  riferta 
autentica  di  monsignor  Boìiifazio?  Chi  non  vede  che  nel 
1607,  dopo  tre  anni  dall'ultima  gita  di  Scamozzi  a  Salis- 
burgo, arrivato  ivi  monsignor  Bonifazio,  non  senti  a  parlar 
neppure  dello  Scamozzi?  Chi  non  vede  che  l' Arihiletto 
se  lo  trovò  l'arcivescovo  Sittico,  quando  lo  Scamozzi  stava 


per  (erminaie  la  vita,  e  lo  trovò  nel  Solavi,  percioccLè  esso 
arcivescovo  Sittico  non  era  architetto,  come  esserlo  voleva 
monsignor  Wolfango  ?  Chi  non  trova  nella  narrazione  del- 
l'Hiibner  la  verità  e  la  diligenza  la  più  squisita?  Sa  il  cielo 
quanti  disegni  saranno  stati  fatti  e  proposti  per  un'opera  di 
tanto  impegno!  E  si  conceda  pur  anco  che  sieno  verniti  a 
mano  del  Solari  ;  non  per  questo  V  odierna  fabbrica  del 
Duomo  di  Salisburgo  (per  quel  naerito  che  si  può  attribuirle 
in  punto  di  correzione  e  buon  gusto,  poiché  certo  il  Solari 
non  fu  architetto  del  calibro  dello  Scamozzi  )  potrà  esser 
tolta  alla  gloria  del  buon  Comasco,  che  n'è  in  tranquillo  pos- 
sesso, fra  quei  di  Salisburgo,  da  quasi  due  secoli  con  onore 
di  busto  e  quadro  fatti  espressamente  per  lui.  Intendo  benis- 
simo, che  tutti  accettarono  per  Scamozziana  la  fabbrica  del 
Duomo  di  Salisburgo  sulla  fede  dell'insigne  Temanza;  che 
di  questo  Antonio  Solari  neppur  il  nome  trovasi  nei  dizionarj 
né  degli  architetti,  né  degli  uomini  illustri;  che  di  questo 
Solari  non  si  hanno  altre  fabbriche  da  cui  poter  desumere 
lo  stile  delle  sue  opere  ;  che  il  Temanza,  se  non  fosse  stato 
persuaso  che  il  concetto  del  Duomo  di  Salisburgo  fosse  opera 
di  Scamozzi,  non  si  sarebbe  dat^  tanta  pena  di  formare  di 
propria  mano  con  minuta  esattezza  i  disegni  delle  piante, 
degli  spaccati,  e  dei  prospetti,  che  sono  in  mano  del  dottissi- 
mo cav.  conte  Leonardo  Trissino  ;  e  che  quanto  alla  pittura 
in  onore  del  Solari ,  anche  nella  Vaticana  Biblioteca  si  ha 
l'esempio  di  un  quadro  in  onore  del  cav.  Fontana,  che  pre- 
senta il  disegno  di  essa  Biblioteca  a  Sisto  V,  quando  è  già 
noto,  che  quella  sontuosa  fabbrica  era  stata  eretta  nel  Ponti- 
ficato di  Sisto  IV  un  secolo  prima.  Ma  io  non  posso  distac- 
carmi dalle  verità  storiche  soprannotate,  non  posso  non  argo- 
mentare dal  silenzio  di  monsig.  Bonifazio,  o  negar  fede  al 
diligentissimo  Hùbner.  Il  Temanza  non  dà  un  terzo  dei  fatti 
storici  relativi  a  quest'  opera  ;  non  nomina  neppure  il  Solari, 
che,  viva  il  cielo,  in  qualunque  caso 'fu  pur  l'esecutore  di  una 
fabbrica  che,  qualunque  siasi,  finalmente  è  riuscita  grandiosa 
e  mirabile;  non  mostra  di  aversi  procurato,  come  doveva, 
da  Salisburgo  tutte  le  notizie,  per  pai-agonare  il  fatto  coi 
disegni  dello  Scamozzi;  dà  compiuto  il  Duomo  nel  1628 
quando  noi  fu  che  in  un  certo  senso,  cioè  sino  al  punto  da 
poter  essere  consacrato,  salvo  il  termine  delle  opere  succes- 
sive ;  e  per  ultimo  egli  mette  ogni  cosa  nel  cumulo  dell'in- 
terrogazione: I&a  tante  vicende  a  quali  variazioni  ed  a 
quali  cambiamenti  non  sarà  stata  soggetta  V  idea  dello 
Scamozzi  ?■  Io  invece  trovo  più  giusto  esaltare  il  concetto 


58 
<lello  Scamozzi  per  Salisburgo,  come  si  esalta  il  concetlo  di 
Palladio  pel  Ponte  di  Rivoalto:  godo  di  rilerire  alle  lodi  di 
Couio  il  inerito  d'un  Architettore  che  non  sarà  della  priuia 
sfera,  aia  cui  pur  tanto  di  obbligazioni  professa  la  città  prin- 
cipesca di  Salisburgo;  e  non  mi  sorprendo,  che  avendo  il  So- 
lari operato  il  più.  della  sua  vita  in  Germania,  sia  sfuggito 
alle  dotte  indagini  dei  Biografi  nostri ,  e  specialmente  del 
Giovio,  che  ne  tacque  affatto  ne' suoi  Uomini  illustri  della 
Comasca  diocesi  e  Supplemento  (^j\Iod.  1784,  8.),  e  del  Co- 
molli  neìÌA  Biblioteca  d'Architettura.  Per  ultimo  nella  nar- 
razione dell' Hiibner  (sfuggito  alla  erudizione  anche  dell'illu- 
stre sig.  di  Fiisslv  (i^.  §  XVIII.)  che  non  avrebbe  altrimenti 
ricopiato  alla  cieca  il  Temanza)  non  avvi  circostanza  che 
non  concordi  colla  vita  delli  due  Architetti  di  cui  si  tratta. 

Ben  piglierò  occasione  dal  sin  qui  detto  per  raccoman- 
dar caldamente,  che  quando  trattasi  di  attribuir  una  fabbrica 
ad  un  determinato  architetto,  se  ne  cerchino  da  prima  le 
cirostanze  stoiiche;  queste  si  raffrontino  colla  vita  di  lui; 
poscia  distinguasi  ciò  che  può  esser  merito  d'  invenzione 
e  disegno  (eh'  è  il  più)  da  ciò  eh' è  merito  di  esecuzione 
(parte  rilevantissima  da  cu*  dipende  quasi  tutto  l'effetto  del- 
l'invenzione);  e  per  ultimo  non  si  ommetta  industria  per 
raffrontar  ijisieme  storia  ed  opera  eseguita  con  invenzioni  e 
disegni.  Ma  nella  storia  delle  fabbriche  oh  come  spesso  si 
trasandarono  siffatte  distinzioni  e  diligenze  per  evitare  la 
fatica  delle  minute  indagini  cui  richiamai 

Continuazione  del  §  X. 

§  XII.  Qui  fo  ritorno  agi' intraprendimenti  dello  Sca- 
mozzi in  questo  medesimo  anno  1604,  e  trovo  che  a  questo 
sieno  da  riferire  li  due  Palazzi  Attimis  e  Dalla  Torre  in  Gori- 
zia, quello  del  barone  Adriano  Hodorf  a  Cleves,  e  quello  del 
Duca  di  Sbaras,  che  doveva  erigersi  sui  confini  della  Polonia 
(1.  5.8.).  I\Ia  perchè  non  furono  che  disegni  e  proposte  nella 
fecondità  di  concepire,  le  quali  non  meno  che  nella  prontezza 
di  farne  il  tipo,  Vincenzo  era  veramente  maraviglioso  ;  qui 
dirò,  che  in  quest'ultimo  s'innamorò  dell'idea  di  congiungere 
le  agiatezze  di  un  albergo  signorile  ai  bisogni  ed  alle  difese 
d'una  fortezza,  perocché  il  Palazzo  doveasi  fondare  in  tal  sito, 
che  ali  uopo  avesse  potuto  far  fronte  alle  incursioni  dei  Tartari 
sulle  frontiere  della  Polonia.  E  che  in  opere  di  fortificazione 
lo  Scamozzi  valesse  molto,  non  è  dubbio  e  per  ciò  che  ne 
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scrisse  nella  P.  i.  I.  2.  e.  20.  e  seguenti  della  sua  opera,  e 
per  le  consultazioni  alle  quali  fu  ammesso  per  la  fortezza  di 
Palma,  e  per  questo  suo  curioso  pensiero  intorno  al  Palazzo 
del  Duca  di  Sbaras.  Vero  è,  eh'  era  stato  preceduto  dal  gran 
Sammichieli;  ed  è  uno  stupore  vedere  al  e.  -2^^  dell' Idea,  che 
non  solo  non  lo  ricordi  punto,  ma  proponga  egli  di  scrivere  in 
materia  di  fortificazione  qualche  cosa  di  Jjuono,  indicando  che 
le  regole  e  i  precetti  degli  altri  erano  divenuti  di  poca  utilità 
al  mondo.  Tuttavolta  ne  tratta  maestrevolmente,  e  lo  scritto 
da  lui  sarebbe  riuscito  ancor  più  notevole,  se  in  questa  messe 
non  fosse  stato  superato,  come  prima  in  pratica  dal  Sammi- 
chieli, cosi  dopo  in  teoria  dall'altro  celeberrimo  vicentino 
Carlo  Borgo  sacerdote  che  fu  della  sempre  grande,  della  sem- 
pre desiderata,  e  sempre  desiderabile  Compagnia  di  Gesù';  il 
quale  nella  sua  grand' opera:  ^Inalisi  ed  Esame  ragionato 
delPArte  della  Fortificazione  faceva  toccar  con  mano  a 
quella  famosa  testa  di  Federico  II  che  non  v'  ha  maniera  di 
cristiano  servìgio,  che  non  sia  e  possa  esser  reso  ai  Governi 
dal  fervore,  dalla  disciplina,  e  dalla  pace  dei  chiostri.  Il 
monarca  filosofo  ne  lo  rimunerava  intanto  epigrammatica- 
mente, inviandogli  il  brevetto  di  colonello  nel  corpo  reale 
del  Genio  !  Torniamo  a  Scamozzi. 

Il  nobiì  uomo  Pietro  figlio  di  Francesco  Duodo  otteneva 
nel  i6o5  dal  pontefice  Paolo  V  (a  pegno  della  pace  seguita 
dopo  le  funeste  e  troppo  note  scissure,  che  passarono  fra  la 
Corte  di  Roma  e  la  Repubblica  Veneta)  per  la  sua  chiesa  di 
S.  Giorgio,  sul  colle  di  Monselice,  i  privilegi  e  le  indulgenze 
annesse  alle  sette  chiese  principali  di  Roma,  e  ciò  quando 
avesse  a  detta  chiesa  di  S.  Giorgio  unito  altre  sei  cappelle 
per  altrettante  stazioni  distribuite  lungo  la  strada,  che  mena 
all'alto  della  collina.  Furono  immaginati  dallo  Scamozzi  i  dise- 
gui delle  cappelle  suddette  ;  e  cosi  fu,  per  esso  compiuto  quel 
non  piccolo  adornamento  della  Padovana  provincia  ;  il  quale 
ricevè  ampliazione  in  appresso,  quanto  al  Palazzo,  da  IMicolò 
Duodo  coi  disegni  di  Andrea  Tirali  ;  ed  avendo  esso  cavalier 
Nicolò  ottenuto,  come  avverte  il  Temanza,  nuove  indulgen- 
ze, fece  in  memoria  di  tal  benefizio  coniare  una  medaglia , 
nella  quale  si  vedono  le  sei  chiesicciuole  lungo  il  pendio,  e 
la  settima  con  cupola  sopra  un  piano  a  metà  del  colle. 

Ma  gli  studj  per  la  Cattedrale  di  Salisburgo  erano  quelli 
che  a  questo  tempo  occupavano  precipuamente  i  giorni  dello 
Scamozzi.  Lo  trattenevano  in  Venezia  anche  le  diverse  fab- 
briche di  sua  ordinazione,  che  di  giorno  in  giorno  avvanza- 
vano.  Vel  trattenea  del  pari  una  pratica,  nella  quale  vedesi 
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che  allo  Scan)ozzi  stava  mollo  A  cuore  poter  liuscire.  Iniper* 
ciocché  nuanlunque  il  favore  del  patriziato,  la  fama  dovuiv 
ciue  sparsa  del  suo  merito,  e  le  ordinazioni,  e  richieste  di 
disegni,  che  gli  venivano  da  tutte  parli,  fossero  forti  moti- 
vi per  farlo  contento  di  sua  fortuna  anche  dal  lato  della 
floridezza  economica,  e  delle  ricompense,  della  cui  uhertà 
e  splendidezza  si  dà  pur  A-anto  nelle  sue  opere;  tutlavolta, 
o  sia  per  decoro  e  pompa,  ossia  per  assicurarsi  un  vitalizio 
stipendio,  Vincenzo  sollecitava  con  suppliche  1'  eccellentissi- 
mo Senato,  che  gli  piacesse  accettare  V  opera  sua  in  qualità 
di  Sopraintendcnte  all'  Ufficio  delT  Acque.  Ed  ho  veduto 
anche  una  sua  supplica,  che  in  data  i5  aprile  i6o5,  era  dal 
Senato  rimessa  al  parere  dei  Savj  et  esecutori  alle  acque, 
quali  j)ur  anco  diedero  informazione  favorevolissima  per  lo 
Scamozzi:  ma  tutlavolta  non  lisulta  emanato  dopo  alcun 
decreto  definitivo  in  proposito. 

S' avvanzavano  frattanto  gli  anni  a  gran  passi,  e  lo  Sca- 
mozzi non  poteva  perder  più  tempo  a  metter  in  chiaro  e  dar 
sesto  a  tutti  i  materiali  che  aveva  raccolto  a  corredo  della 
sua  opera  ;  a  trascriver  la  quale  assicura  il  Temanza  eh'  era 
egli  occupato  nella  Pasqua  del  1607;  e  se  prima  aveva 
ideato  la  ripartizione  di  essa  in  XII  lihri,  s'avvisò  in  tal  in- 
contro di  restringerla  a  soli  X;  né  in  tutti  li  9  anni  di  vita, 
che  gli  rimasero  dopo,  depose  quest'  intensissimo  studio  che 
per  ogni  libro  gli  dimandava  assai  tempo;  e  per  esempio 
troviamo  che  il  cap.  3.  del  libro  II  o  lo  scriveva,  o  lo  ritoc- 
cava dopo  il  1608,  perocché  parlando  dei  ghiacci,  ivi  ricorda 
quello,  che  strinse  l'acque  delle  lagune  nel  iGoy. 

Pur  non  era  possibile,  ch'egli  per  ben  e  maturatamenle 
adempiere  alle  parti  di  autore,  si  togliesse  del  tutto  ai  gua- 
dagni della  professio7ie,  molto  più  che  la  stampa  d'un' opera 
che  richiedeva  l'incisione  di  molte  tavole,  gli  rendeva  indi- 
spensabile il  provvedersi  ognor  più  di  mezzi  allo  scopo  ;  e 
perciò  troviamo,  che,  nel  fervore  di  questa  precipua  ed  ornai 
pressante  sua  applicazione,  nel  1607  ordinò  il  Palazzo  Cor- 
naro  a  Castelfranco  (  1 .  5.  i4-)'  nell'anno  appresso  il  Palazzo 
Ferretti  al  Dolo  lungo  la  Brenta  (zVe);  nel  1609  il  Palazzo 
Trevisan  a  S.  Dona  di  Piave  (  1.  5.  16),  ed  il  Palazzo  Con- 
tarini  a  S.  Gervasio  in  Venezia  ;  nel  1610  il  Palazzo  Pretorio 
per  la  città  di  Vicenza,  dove  due  anni  circa* avanti  era  surto 
nel  Campo  Marzio  il  bell'Arco  che  vi  dà  ingresso,  intorno 
al  quale  si  dubita,  come  ho  già  detto,  se  l'opera  sia  di  Pal- 
ladio o  di  lui:  nel  che  può  essere,  considerando  le  date,  che 
il  disegno  sia  stato  del  primo,  e  del  secondo  l'esecuzione. 
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E  veramente  opera  degna  d'entrambi.  V'ha  per  altro  chi  Io 
stima  opera  di  Ottavio  Bruti  Revese  architetto  valente,  che 
pm-  fioriva  a  quei  tempi.  Tuttavolta  non  me  ne  so  persuadere. 
Scamozzi  era  ad  ogni  tratto  a  Vicenza:  quell'Arco  servir  do- 
veva ai  luago  principalissimo  nella  sua  patria:  possibile  mai 
che  in  tanta  cosa  i  Vicentini  non  corressero  a  lui  ?  Riuscirono 
intanto  al  solito  li  ricordati  edifizj  di  assai  nobile  e  comoda 
invenzione;  ma  soprattutto  il  Palazzo  Contarini  a  sinistra 
del  Canal  grande,  qualificato  dagl'intendenti  per  degno  di 
primazia  fra  i  bellissimi.  Quanto  poi  al  Palazzo  Ferretti, 
ora  Angeli  (Palazzo  che  ha  nell'architrave  alla  parte  di  mez- 
zogiorno :  llieronymus  Ferrettus  M.  D.  C,  quale  può  essere 
r  anno  dell'ordinazione),  l'Architetto  si  condusse  a  disporre 
tutte  le  stanze  di  abitazione  alla  parte  di  tramontana  ;  o  sia 
che  non  abbia  potuto  vincere  la  volontà  del  padrone,  o  sia 
che,  villeggiandosi  nell'estate,  la  detta  plaga  torni  più  accon- 
cia ad  evitarne  gli  ardori  ;  o  sia  che  soprattutto  importasse 
goder  continuo  il  diletto  del  doppio  passaggio  per  acqua  e 
per  terra,  come  si  ha  da  quel  lato.  Parmi  iiullameno  che  il 
peccato  sia  grave  ;  che  altri  partiti  avrebber  potuto  servire 
ai  lini  predetti;  né  consiglierei  architetto  o  proprietario  ve- 
inino  a  perdere  per  qualsivoglia  uso  ed  utilità  quelle  parti 
d'abitazione,  che  quando  son  volte  a  oiezzogiorno,  sono  il 
t(mipio  della  salute  e  delia  letizia  ;  il  desiderio  ardentissimo 
di  ogni  vivente. —  Circa  al  Palazzo  Pretorio  dirò  eh'  esso  ri- 
mase imperfetto,  certo  per  meno  di  applauso  e  contenta- 
mento fra  i  suoi  concittadini,  i  quali  d'  altronde  avevano 
troppo  fresche  e  vicine  alla  nuova  fabbrica  ìe  grandezze 
Palladiane  per  poter  favorire  si  di  leggieri  il  suo  emulo.  Tut- 
tavolta, benché  imperfetto,  quell'edilizio  meritò  lode  dagli 
imparziali. 

1611  —  1616 

§  XIII.  Non  meno  affaccendato  vedremo  lo  Scamozzi  arri- 
var al  termine  della  vita,  della  quale  poco  più  che  un  lustro 
gli  avanza.  E  veramente  quando  si  pensa  alla  copia  delle  fab- 
briche fin-or  rammentate,  e  dell' alti-e  che  restano  ad  anno- 
verarsi, non  può  non  «ssere  grande  l' idea  che  se  ne  ricava 
della  prodigiosa  fecondità  e  prestezza  di  si  valente  Architetto, 
del  quale  inoltre  si  può  dir  o  eguale,  o  maggiore  il  numero 
dei  pensieri  e  disegni  di  minor  conto,  che  gli  uscirono  di 
mano  per  servire  all'  incessanti  richieste  e  consultazioni  di 
<^uanti  a  lui  ricorrevano,  massime  in  quei  tempi  beati  nei 
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quali  ogni  discreta  famiglia,  e  quasi  tutti  i  nobili  pensavano 
ad  U)i  jialazzo  lor  projMÌo;  e  ciò  del  pari  nella  Dominante, 
che  nelle  città  di  Provincia. 

Era  in  queste  generale  la  gara  per  ornarsi  d'  un  Palazzo 
Pretorio,  ed  ecco  lo  Scarnozzi  chiamato  per  questo  a  Bergamo 
nel  1611.  Il  Pasta,  e  la  Guida  di  Bergamo,  riferiscono  la 
delia  fabbrica  al  1604,  ma  li  disegni  originali  ch'esistono 
in  quelle  sale  municipali  esprimono  il  vero  anno  1611.  Que- 
sto edilizio,  d'ordine  Dorico  nel  primo  piano,  Ionico  nel  se- 
condo, e  sormontato  da  un  Attico  nel  terzo,  in  parte  fu 
eseguito,  in  parte  modificato;  ma  netto  e  preciso  quale  lo 
inventò  lo  Scarnozzi  lo  abbiamo  in  una  incisione  volante  , 
che  ne  rappresenta  l'alzato,  e  lo  mostra  fabbrica  nobilissima. 
Furono  pure  colà  fabbricate  sulli  disegni  dello  Scarnozzi  la 
Casa  Benati,  ora  Scotti,  al  N.  71,  e  la  Casa  Roncali  N.qS. 
Fiicorda  Vincenzo  queste  fatiche  nella  sua  opera  (1.0.  11.). 
In  Bergamo  fece  pur  disegni  pel  Duomo,  intorno  al  quale 
aveva  studiato  anche  il  Palladio;  ma  quello  che  ora  si 
vede  è  fabbrica  del  cavaliere  Fontana.  Disegnò  pure  un 
Palazzo  pel  conte  Fino,  che  non  fu  poi  eseguito  ;  e  cosi  non 
poco  tempo  si  trattenne  in  una  città,  che  lo  accolse  amore- 
volmente ed  ampiamente  rimunerò.  Ma  più  lunge  da  Vene- 
zia lo  portava  quel  nobile  desiderio  di  viaggiare,  che  gli  era 
proprio,  e  eh'  è  necessità  decisa  per  un  Architetto,  il  quale 
se  non  vede  e  confronta  molto,  e  dovunque,  non  può  aggran- 
dire e  consolidare,  e  meno  avvanzare  e  migliorare  le  idee. 
S'aggiunge,  che  le  seste  bisogna  averle  negli  occhi,  e  negli 
occhi  non  le  si  pongono,  che  per  abitudine  di  vedere,  non  già 
Stampe  e  Libri,  ma  Fabbriche.  Non  si  potè  dunque  lo  Sca- 
mozzi  contenere  dal  far  una  corsa  a  Milano,  e  di  là  a  Genova 
(1.5.  11.)  nella  qual  città  soltanto  ideò  un  disegno  di  Palazzo 
per  li  signori  Ravaschieri,  cui  lo  spedi  dopo  tornato  a  Vene- 
zia. Non  fu  per  altro  eseguito,  e  lo  Scamozzi  che  da  un  lato 
li  aveva  serviti  con  diverse  invenzioni,  e  dall'altro  era  av- 
vezzo a  ricompense  da  pari  suo  ;  fece  gran  lagno  di  quei 
Signori,  e  di  Genova  nel  luogo  citato  or  ora. 

Ritornato  a  Venezia  nel  novembre  1611,  trovò  compiute 
le  dieci  Arcate,  che  nella  fabbrica  delle  Procuratorie  tengono 
dietro  alle  tre  prime  del  Sansovino.  Tra  il  1612  e  il  i6i5 
poi  eresse  la  Por:a  Dorica  del  Magistrato  all'Armar,  ora  Gran 
Guardia  sotto  il  portico  del  Palazzo  Ducale.  Il  Temanza  ne 
dà  lode  allo  Scamozzi,  ma  il  Cicognara  propende  alla  nega- 
tiva, perchè  non  trova  afiinità  fra  il  Dorico  di  detta  Porta  e 
quello  usato  dal  N.  A.  La  trova  pur  difettosa  nelT  impianto. 
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Nientemeno  all'  autorità  del  Temanza  s'  associarono  gli  altri 
scrittori  ;  e  si  nel  fatto  che  nel  merito,  la  stessa  maggior  vi- 
cinanza di  questo  autore  ai  tempi  dello  Scamozzi,  ed  il  suo 
fino  discernimento  in  fatto  di  Architettura,  consiglia  di  unirsi 
a  lui:  tanto  più  che  esso  Temanza  si  vale  di  quest'opera 
dello  Scamozzi  per  far  conoscere,  che  comunque  il  tritume 
di  alcune  fra  le  ultime  fabbriche  di  questo  Architetto  lo  ascriva 
fra  i  primi  che  aprirono  nelle  Bell'Arti  1'  età  del  decadi- 
mento ,  pure  non  aveva  smarrito  del  tutto  il  puro  ed  ottimo 
eusto  neir  arte  sua. 

Or  e  troppo  vero,  che  m  questi  ultimi  anni  la  sniania 
delle  novità  fece  imbizzarrire  pur  lo  Scamozzi ,  che  con 
la  reverenda  autorità  dei  maggiori  arrivò  per  fino  a  dimen- 
ticar sé  medesimo.  Diede  mano  ad  un'  ala  del  Palazzo  Ven- 
dramin  (i.  5.  li.)  alla  parte  del  giardino,  ma  senza  gran 
merito.  Li  Depositi  dimani  a  S.  Giuseppe  di  Castello,  ora 
le  Salesiane,  e  Dolfin  a  S.  Salvatore  (quest'ultimo  è  peraltro 
dal  canonico  monsig.  Meschini  attribuito  invece  a  Giulio  del 
Moro)  (io)  si  mostrarono  bensi  magnifici  nel  coaiplesso,  ma 
privi  in  tutto  di  purità  e  d'  eleganza.  E  il  primo  di  ordine 
composito  e  va  ricco  di  sculture  e  getti  di  bronzo  di  Giro- 
lamo Campagna;  ma  nella  spesa  degli  ornati  e  dei  marmi 
non  consiste  il  merito  d'una  fabbrica,  a  quel  modo  stesso 
che  le  peregrine  stojDPe  e  le  gemme  non  giovano  indosso  a 
disavvenente  e  mal  composta  persona. 

Non  perciò  le  commissioni  cessavano  di  distorlo  dalla 
prediletta  sua  opera.  Nel  i6i5  fu  chiamato  a  Feltre  per  un 
ponte  di  legno  sopra  il  Sona.  Fu  consultato  dal  Magistrato 
delle  Acque  e  chiamato  nell'  ottobre  1614  ad  un  accesso  di 
luogo,  per  tentare  una  regolazione  dei  fiumi  Brenta,  Piave  e 
Po  ;  presso  a  Bassano  rinnovò  la  Chiesa  di  Pove  ;  disegnò  il 
Palazzo  Tirabosco  a  Mestre  ;  una  Casa  di  campagna  con  gran 
Loggia  a  Paluello;  il  Palazzo  Corner  a  Murano  (1,  3.  i/f)' 
quello  Grimani  a  S.  Marcuola  (i.  3.  11.);  quello  Barbarigo 
a  S.  Trov^aso  (1.  3.  11.)  entrambi  in  Venezia.  Fece  pure  per 
questa  insigne  città  il  disegno  e  il  modello  dello  Spedale 
dei  Mendicanti,  opera  forse  postuma  in  gran  parte,  molto  lo- 
data dal  eh.  Diedo,  il  quale  avverte,  che,  premorto  l'Archi- 
tetto al  compimento  di  essa,  la  fronte  della  Chiesa  restò 
affidata  a  certo  Sardi,  che  la  eresse  a  monumento  del  suo 
pessimo  gusto.  Disegnò  anche  lo  Scamozzi  a  questi  ultimi 
tempi  la  porta  e  il  fornice  della  Sagrestia  di  S.  Giovanni  e 
Paolo,  opera  non  ricordata  nelle  Fabbriche  di  Venezia,  ma 
non  dubbia  e  lodata  per  altri.  Tacquesi  pur  nelle  dette  Fab- 


64 

hrichc  tleir  altra  porta  che  alzò  lo  Scamozzi  nella  fu  scuola 
della  Carità,  sul  cortile,  uia  di'  è  [ture  di  lui,  couie  avvisano 
il  Teuianza  e  il  ÌMoschini.  Giusto  è  tutta  volta  considerare, 
che  la  detta  Porta  non  ha  nulla  che  la  distingua,  sebhene 
ornata,  per  gusto  di  saconie  e  di  profili;  ed  inoltre  l' Acca- 
demia nella  sua  Raccolta  non  doveva  comprendere  che  opere 
di  primo  ed  altissimo  pregio.  Sono  finalmente  opere  di  minor 
conto,  ma  da  essere  memorate,  le  sue  riparazioni  alla  cupola 
della  Basilica  ?»Iarciana  in  Venezia,  ed  a  quella  di  S.  Giu- 
stina in  Pad^'va,  non  che  quanto  oprò  Lene  o  male  a  compi- 
mento della  Rotonda,  argomento  sul  quale,  non  meno  che 
sul  proposito  dei  Palazzi  Thiene  e  Porto  a  Porta  Castello, 
feci  parola  più  sopra  nelle  ISIeuiorie  di  Andrea  Palladio.  Trovo 
anche  cenni  qua  e  là  d'un  Palazzo  Barozzi  alla  Mira,  Callini 
a  Brescia,  e  Del  Bene  fuori  di  Verona  in  Avesa  ;  ma  non 
n'ebbi  mai  bastante  contezza  per  poter  accertarmene. 

Or,  se  qui  ha  termine  la  relazione  di  tante  fatiche  e  viag- 
gi e  commissioni  incontrate  dallo  Scamozzi,  chi  non  dirà  che 
il  saper  resistere  al  tumulto  ed  alla  diversità  loro  non  fosse 
in  lui  divenuto  abitudine?  E  troppo  vero  ciò  non  ostante,  che 
questo  stesso  talento  di  singolarissima  attività  e  prontezza  e 
delirasse  non  poco  alla  medesioia  perfezione  di  molte  fab- 
hi  Iche  da  lui  per  necessità  lasciate  in  balia  d"  altre  mani  ;  e 
fece  poi  danno  gravissimo  al  Luon  riuscimento  di  quellopera, 
in  cui  poneva  le  più  alte  speranze  di  autorità  e  favore  presso 
li  posteri,  e  cui  giunse  ai)pena  affrettatamente  a  dar  un  certo 
tal  qual  suo  termine  negli  ultimi  mesi  del  viver  suo. 

Vediamo  in  fatti  dall'  ultima  tavola  della  Parte  prima 
(1.  5.  e.  20.)  che  appena  nell'anno  iGi.'j.  diede  fine  alla 
Parte  stessa,  ed  il  privilegio  da  lui  chiesto  ed  ottenuto  dalla 
Repubblica,  perchè  altri  non  potesse  pel  corso  di  2.5  anni  ri- 
stauqjare  la  detta  opera,  porta  la  data  del  1 2  dicembre.  L'anno 
a[tpresso  si  dovè  tutto  impiegare  per  la  seconda  Parte;  e  cosi, 
sebbene  mancante  de' due  quinti  del  divisato  suo  tutto,  cioè 
di  quattro  libri  sopra  dieci,  che  volea  scrivere,  come  ho  detto 
(questi  sono  il  IV.  V.  IX.  e  X.)  non  potè  far  la  pubblicazione 
di  tutta  1'  opera  che  nel  dicembre  161 5,  come  si  raccoglie  da 
una  sua  lettera,  che  è  stampata  fra  le  pittoriche. 

Or  di  tutta  la  fretta  dell'Autore  per  darle  in  luce,  non  solo 
oltre  a  ciò,  fa  prova  lo  stile  incolto  e  scorretto,  che  non  offre 
politura  di  lima  veruna  ;  ma  hen  anche  fa  mostra  il  numero 
delle  Tavole  decrescente  negli  ultimi  due  libri,  ed  anzi  nullo 
nel  VII,  ed  alcune  Tavole  ripetute  nella  seconda  Parte 
(2.  8  12.)  (■>.  8.  i4-)  quando  le  aveva  già  allogate  nella 
priai.t  (  i.  5.  20  )  (  i.  5.  ly.) 
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Che  se  lo  Scamozzi,  per  la  smania  in  lui  dominante  di 
voler  tutto  abbracciare,  negò  ai  suoi  libri  quella  severa  e  pru- 
dente lima  di  cui  si  mostrano  si  bisognosi,  e  lasciolli  invece 
ingombrati  da  erudizieni  incomplete,  da  stile  dozzinale  ed 
asiatico,  e  da  altre  consiiiiili  pecche  ;  è  ben  conseguente,  che 
i  posteri  non  abbiano  loro,  eccettuatone  il  VI,  attribuito  quel 
grado  di  stima,  che  se  ne  riprometteva  l'Autore.  Ma  dappoi- 
ché nella  Bibliografia  Scamozziana  ne  darò  maggiore  con- 
tezza, anche  per  ciò  che  spetta  a  edizioni;  passerò  senz'altro 
agli  estremi  giorni  di  lui. 

Sessanta  quattro  anni  di  vita  tanto  operosa  e  applicata , 
non  poterono  reggere  fui' ultimo  carico  loro  aggiunto  dell'af- 
fannoso studio  degli  ultimi  due  anni,  per  finir  la  stampa 
dell'opera,  cui  pOse  in  vendita  al  9  gennajo  1616,  comie  dalle 
suddette  Lettere  pittoriche  si  ricava.  Fu  quindi  grave  la  ma- 
lattia che  lo  colse  alla  metà  di  quest'anno,  e  già  al  4  agosto 
era  col  Kotajo  al  letto,  nella  casa  di  sua  abitazione  in  S.  Se- 
vero. A  questo  tremendo  passo,  cui  per  dir  vero  lo  Scamozzi 
non  aveva  gran  fatto  atteso  da  prima,  contro  il  precetto  di 
Dante,  il  quale  avvisa,  che  l'uomo  accostandosi  alla  senettute 
deve  da  esperto  navigante  raccoglier  le  vele  per  ridursi  tran- 
quillo in  porto,  il  suo  carattere  morale  si  manifestò  in  tutto 
il  suo  vero  lume. 

Da  un  lato  egli  avevasi  formato  una  non  ispregevole 
facoltà;  e  quantunque  la  prefata  opera  lo  avesse  obbligato  a 
rilevantissimo  spendio,  pure  scriveva  ingennajo  1616  (V^  Let- 
tere pztt.)  che  non  avea  freddo  aipiedi>  e  che  non  avrebbe 
venduto  la  sua  opera  che  a  pronti  contanti.  Dall'altro  lato  era 
vissuto  sino  a  quel  punto  liberamente  con  Veneranda  Tie- 
polo  sua  governante  di  casa,  la  quale  fece  testimonianza  in 
un  costituto  28  aprile  1618,  da  me  veduto,  di  aver  procrealo 
con  lui  sei  figli  i  quali  tutti  gli  premorirono;  ed  egli  portava 
bensì  opinione  che  il  suo  nome  sarebbe  vissuto  a  pari  delVE- 
ternità  nelle  sue  fabbriche  e  ne' suoi  scritti;  ma  pure  era 
punto  dall'ambizione  d'un  successore,  che  avesse  conservato 
il  nome  del  suo  casato,  e  ne  avesse  portato  lo  stemma,  e  gli 
avesse  eretto  un  monumento  degno  di  un  pari  suo. 

Tante  fànfalucche  e  baldorie  gii  passavano  per  la  testa 
in  quei  decisivi  momenti  ;  e  quindi  ben  a  ragione  si  nella 
morte  che  nei  testamenti,  abbiamo  un'infallibile  norma  per 
giudicare  di  tutta  la  vita.  O  mo/'S  bonum  est  judicium 
tuunil  ed  il  testamento  dello  Scamozzi,  quale  si  riporta  qui 
in  fine,  è  tra  le  carte  più  notabili  del  secolo  ghiribizzoso,  in 
cui  ebbe  a  terminre  i  suoi  giorni. 
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Ma  tanta  vanità  in  quegli  istanti  medesimi,  nei  quali  più 
che  mai  la  natura  avvisa  1'  uomo  della  fallacia  delle  cose 
terrene,  riuscir  non  poteva  ad  ottenere  l'efFetto,  Mancato  ai 
vivi  nel  giorno  7  agosto  1616  in  Venezia  nella  Parrocchia 
di  S.  Severo,  fu  egli  bensi  decentemente  sepolto  di  suo 
ordine  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  e  Paolo  ;  ma  perchè  su- 
bito cominciò  ad  essere  contrastato  l'erede,  ed  a  germinare 
da  queir  ultima  volontà  un  ginepraio  di  liti  :  ne  s' ebbe  il 
monumento,  che  voleva  in  quel  tempio,  e  non  l'ebbe  neppur 
altrove  da  pari  suo. 

Senza  far  conto  dei  mobili,  e  del  capitale  dell'  opera 
ultimamente  stampata  (quale  dall'  inventario,  ch'io  vidi,  ri- 
sulta comperato  dal  magnifico  Giusto  Sandler  per  venete 
Lire  piccole  ni 83: 6  in  ragione  di  lire  sei  per  volume)  tutta 
la  sostanza  ereditaria  consisteva  in  un  capitale,  che  al  di  d'og- 
gi potrebbe  fruttar  ancora  l'annuo  reddito  di  venete  lire  sette 
al  giorno,  se  la  si  fosse  tutelata  gelosamente,  come  doveasi. 
Liberando  in  fatti  l' ultima  volontà  dello  Scamozzi  da  ogni 
fumo  di  vanità  personale;  era  ella  tale,  che  doveva  grande- 
mente impegnare  le  sollecitudini  e  la  riconoscenza  de'  suoi 
concittadini.  V  oleva  egli  in  fatti,  che  questo  reddito,  dal  primo 
erede  adottivo  e  sua  discendenza  maschile  in  perpetuo,  e 
mancando  questa,  da  un  altro  da  nominarsi  a  giudizio  de'suoi 
Commissarj ,  fosse  per  sempre  usufruito  da  un  giovine  vicen- 
tino di  buoni  costumi,  ben  allevato,  e  senza  nota  d'infamia, 
il  quale  per  questo  mezzo  avesse  potuto  riposatamente  appli- 
carsi agli  studj  delle  buone  lettere,  e  progredire  in  quelli 
dell'Architettura;  donde  è  manifesto,  che  aduso  più  nobile 
non  poteva  essere  destinato  dallo  Scamozzi  il  frutto  delle 
sue  lunghe  fatiche. 

Nominò  egli  di  fatto,  con  cedola  testamentaria  o  agosto 
1616,  il  primo  erede  nella  persona  di  Francesco  de'  Gregorj 
di  Vicenza;  ma  intavolatasi  questione  sull'essere  stata  estorta 
e  surretta  l'  adozione  testamentaria  di  lui ,  fii  soltanto  nel 
1710,  cioè  quasi  un  secolo  dopo,  che  un  Bonaventura  de' 
Gregorj  gli  fece  poiTe  assai  gretto  e  poco  decente,  e  non  in 
Venezia  nella  detta  chiesa  di  S.  Giovanni  e  Paolo,  ma  in 
Vicenza  in  quella  di  S'  Lorenzo,  un  monumento  con  busto, 
cui  sotto  la  seguente  iscrizione:  Vincendo  .  Scaniotio ■ — 
Heipublicae .  Venetae .  Architecto —  Tota  .ferme  .  Euro- 
pa —  Aedificiis  .  decorata  —  Ideaque  .  Architecturae  — 
Typis  .  tradita  —  Celebri  .  Defuncto  —  M .  DC  .  Xf^I . 
e  pili  sotto  :  Monumentimi  —  Venetiis  .  in  .  aede  .  D  .  D  . 
Johannis .  et,  Pauli- —  Inaniter .  legatum  —  Hic  .  in  ejus  . 
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Patirla  —  Bonaventura .  De  Gregorìis  .  Scamotlus  —  FU . 
Et .  Heres .  Adoptivus  '■ —  P.C.  MDCCX.  Ma  persistendo 
le  liti,  questo  secondo  cartello  non  durò  a  lungo,  e  27  anni 
dopo  ve  ne  fu  posto  un  altro ,  il  quale  dopo  le  parole  :  kic  in 
ejus  patria  diceva  :  Andreas  .  Toaldus  .  Scamotlus  .  Fi' 
lius .  Et .  Heres .  Adoptivus — Electus  .  1692  .  Confirmatus. 
1737  .  P  .  Ce  neppur.  questo  rimase  a  lungo.  Nel  1761  fu 
erede  e  figlio  adottivo  Ottavio  Bertotli  Scamozzi-,  il  solo  che 
fra  la  discendenza  adottiva  di  Vincenzo  corrispondesse  alle 
utili  e  sapienti  mire  del  testatore.  Di  lui  abbiamo  di  fatto  a 
stampa  \\  Forastiero  illuminato;  e  (oh  giustizia  divina,  che 
quasi  scherzando  raggiungi  il  fine!)  l'erede  dello  Scamozzi, 
sostenuto  colli  denari  del  già  invidioso  emulo,  come  vedem- 
mo, del  suo  concittadino  e  forse  anche  maestro.  Palladio, 
si  presentò  al  pubblico  per  editore  delle  opere  di  Andrea, 
e  propagatore  delle  sue  lodi ,  in  lingua  italiana  e  francese  ! 
A  questa  pubblica  riparazione  dei  torti  fatti  in  vita  a  Palladio 
dallo  Scamozzi  servir  doveva  la  sua  sostanza!  Anni  dopo 
tornarono  a  imbrogliarsi  le  faccende  di  tale  eredità.  Mancò 
la  successione  delli  figliuoli  adottivi;  andarono  le  proprietà 
a  maravalle  ;  la  Chiesa  di  S.  Lorenzo  fu  soppressa,  e  monu- 
mento e  busto  furono  demoliti.  Si  trovò  in  terra  anni  dopo  la 
sola  prima  iscrizione  che  ho  riferito,  e  questa  rinvenni  allo- 
gata nel  chiostro  a  S.  Giacomo  di  Vicenza,  ivi  condotta 
a  salvamento  dalla  patria  ed  erudita  sollecitudine  del  mio 
illustre  amico  dott.  Francesco  Testa. 

E  poi  da  avvertire,  che  in  Vicenza,  giusta  il  suddetto  in- 
ventario giudiziale  4  agosto  1617,  lo  Scamozzi  non  posse- 
deva che  due  case  da  60  ducati  d' affitto  per  cadauna,  due 
piccoli  livelli  nella  Provincia,  ed  uno  in  Asolo  con  qualche 
proprietà  a  quella  parte.  Sembra  che  la  Commissaria,  eh'  era 
in  casa  Capra  sul  Corso,  non  si  sia  data  gran  pena  per  conser- 
vare alla  patria  un  tal  beneficio.  L'onorevole  Municipio  s'ado- 
prò  bensì  per  far  prova  di  rivendicare  le  distrazioni  e  gli 
usurpi ,  e  far  rifiorire  il  legato,  ma  non  potè  arrivare  a  buon 
termine.  Il  tempo  e  le  vicende  ravvolsero  molto  di  ciò  in 
grande  oscurità  e  confusióne. 

L' attenzione  dei  posteri  si  arresta  frattanto  ancora,  e 
starà  durevolmente,  sulle  fabbriche  e  sulle  opere  dello  Sca- 
mozzi. Che  se  di  quelle  ragionammo  sinora,  e  daremo  in 
seguito  la  descrizione  di  alcune  delle  principali,  con  le  stesse 
parole  del  meritamente  celebrato  Temanza  ;  quanto  alle 
seconde  aggiungerò  al  già  detto ,  che  con  la  morte  dello 
Scamozzi  andarono  a  perire  altri  non  pochi  e  considerabili 
parti  del  suo  fecondissimo  ingegno. 


68 

A  buon  conto  nei  quatlio  liltii,  che  uiancano  al  compi- 
ruenlo  della  sua  Idea,  aviebLe  ragionalo  nel  IV  e  V  libro 
delle  fabbriche  pubbliche  e  dei  tetiipli,  e  questa  imperfezione 
toglie  all'  opera  un  sommo  pregio.  Anche  li  vai-j  argomenti 
affastellati  e  ristretti  nella  Parte  li  avrebbero  ricevuto  nel 
IX  e  X  libro  un  maggiore  sviluppo,  ed  una  trattazione  più 
utile  e  conveniente  .  dappoiché  nel  IX  lo  Scamozzi  avrebbe 
voluto  trattare  dei  linimenti  degli  ediKzj,  e  nel  X  del  rifor^ 
marli,  restaurarli,  e  bonificare  i  paesi.  Ma,  come  si  è  detttj. 
Io  Scamozzi  non  fu  in  tempo  né  di  compiere,  né  di  limare; 
e  li  manoscritti,  che. pur  aveva  lasciato,  passarono  a  Parigi 
nelle  mani  del  sig.  ì\Iariette,  con  lo  sbozzo  di  tutta  1'  opera, 
che  sopra  mercato  sarà  stato  daio  al  librajo  Sandler. 

E  già  mancando  allo  Scamozzi  un  amoroso  e  legìttimo 
erede  del  sangue  suo,  non  pochi  altri  uianoscritti  andarono 
qua  e  là  dispersi,  a  segno  che,  com'  io  diceva,  or  sono  fatti 
rarissimi,  ilo  veduto  li  seguenti  presso  il  valoroso  architetto 
prof.  Lazzari  : 

1.°  La  pianta  e  X  alzato  del  monumento  Dolfin  a  S. 
Salvatore  di  cui  vedasi  ali  anno  i6n  —  2."  la  pianta,  e  spac- 
cato del  Teatro  di  Sabionetta  in  un  piccolo  ottavo  di  foglio, 
con  postille  originali,  da  cui  si  raccoglie,  che  il  disegno  piesen- 
tato  al  serenissimo  Duca  era  in  due  fogli  reali,  e  che  n'  ebbe 
tutte  le  ricompense  che  pel  detto  disegno,  ho  ricordato  all'an. 
1088  —  5.'^  un  quadernetto  autografo  contenente  V  abbozzo 
di  due  capitoli  dell' /Jea  ;  uno  col  N.  XXI  sugli  Anfiteatri 
antichi:  l  altro  col  N.  XIX  de' Teatri  e  Scene  fatte  damili 
antichi  Greci  e  Romani,  entrambi  per  altro  imperfetti  molto 
e  pieni  di  vacui.  Esso  sig.  professore  Lazzari  é  pure  il  degno 
custode  di  varj  quaderni  autografi  dt-l  celeberriuio  Selva  con- 
tenenti il  sunto  dei  libri  I.  Ili.  VI.  Vii.  VIU.  àtìX  Idea, 
(^.§.  XVIII). 

Ma,  ciò  che  più  monta,  fra  i  non  pochi  autografi  Sca» 
mozzìani  rimasti  al  tempo  della  sua  morte,  non  più  s'ebbe 
quella  Dissertazione,  che  Vincenzo,  scrisse  sugli  Scamllli  im- 
pari {Scamilli  impares  )  di  Viti-uvio. 

Egli  è  noto  a  tutti,  che  questo  gran  padre  dell' Architet- 
tura  nel  III  e  V  libro  del  suo  trattato  aveva  fatto  cenno  di 
tal  membretto  ai  piedi  della  colonna,  usato  per  rialzarne  le 
parti  in  ragione  di  prospettiva  per  chi  guardar  le  deve  dal 
basso.  S'avea  pur  fatto  riserva  di  darne  spiegazione  precisa 
in  progresso  dell'opera.  Ma  od  egli  noi  fece,  o  quel  luogo  è 
perito.  (^>uindi  le  dispule  più  accanite  fra  li  commentatori , 
e  tutti  gli  sforzi  degli  eruditi  e  degli  architetti  per  entrare 
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Tieìle  mejite  di  tanto  autore.  Risorti  quindi  com'erano  da  più 
d'un  secolo  gli  studj  intorno  a  Vitruvio,  non  voleva  Io  Sca- 
mozzi  apparire  da  meno  in  questo  particolare,  forse  il  più 
astruso  dell'arte  sua.  Né  lo  sgomentò  il  considerare,  che  V  ur- 
binate Bernardino  Baldi,  il  celeberrimo  cantore  di  Celeo  e 
l'Orto  (morto  in  sua  patria  nel  1617),  avesse  anni  prima 
stampato  il  libro  :  Scamilli  impares  Vltruviani  nova  ratio-' 
ne  explicatì  etc.  (Ang.  Vindel.  1612).  Ivi  era  detto  essere 
Scamilli  impares  quei  sgabelli  inclinati  o  gradini  disuguali, 
che  poggiano  sulla  cimasa  del  piedistallo,  appunto  per  rial- 
zare al  guardo  le  altre  parti  sovrapposte  della  colonna.   Lo 
Scamozzi  non  era  pago  per  avventura  del  cenno  fatto  in  pro- 
posito nella  sua  opera  (2.  6.  8.)  dove  disse  Scamilli  impari 
le  parti  dei  piedistili,  ossia  risalti  alveolati,  cioè  cavi  da  fram- 
mettersi ai  basamenti  delle  colonne,  e  ciò  specialmente  in 
fianco  o  al  di  dietro  delle  Scene  e  colonnati  dei  Templi,  onde 
acquistino  esse  colonne  al  di  dietro  o  in  fianco  e  vedute  dal 
basso,  il  vero  loro  punto  di  prospettiva.  Ivi  disse,  che  Vitruvio 
tali  scannetti  od  alveoli  chiamò  impari,  perchè  nei  fianchi 
de'Templi  e  de'Portìci  e  dietro  alla  scena  del  Teatro,  gli  in- 
tercolunnj  erano  pari,  e  le  colonne  e  loro  piedistili,  dispari. 
Ivi  per  ultimo  rassodò  l'autenticità  della  voce  Scajiiilli  con 
un'  iscrizione,  copiata  dal  Baldi ,  nella  quale  un  certo  Set- 
timio  è   intitolato   Praefectus   Scamillaruni.   Ma ,    o    noi 
persuadeva  affatto  la  spiegazione  data  nell'opera  (perocché 
il  sesto  libro  dell'  Idea^  che  è  il  meglio  lavorato  di  tutti ,  si 
può  credere  composto  non  pochi  anni  prima  della  sua  morte) 
o  Io  scritto  del  Baldi  lo  pm-tò  a  pensarvi  sopra  di  nuovo  ;  certo 
è  che  ciò  fece  argomento  d'un  opuscolo  apposito,  che  andò 
perduto.  Che  nell'  opera  non  abbia  toccato  il  segno  Io  disse 
il  Temanza;  che  avesse  pensato  meglio  dappoi  non  è  noto: 
è  solo  certo  che  nell'erudizione  lo  Scamozzi  volle  mostrarsi, 
ma  non  ebbe  tempo  e  studio  per  esser  valente  ;  com'  è  pur 
vero,  che  su  questo  punto  pende  tuttora  la  lite.  Ho  sentito 
assai  stimate  persone  affermare,  che  Io  Scamillo  sia  nome 
denotante  il  rilievo  di  tutto  il  piedistallo  sott'  esso  la  colonna 
sul  campo  o  dado  dello  stereobate  fra  la  cimasa  e  lo  zocco- 
lo. V'ha  pure  chi  lo  troverebbe  qualificato  per  una  parte 
fra  quelle  al  piede  della  colonna,  frammessa  appunto  per 
causa  di  rialzo  alle  consuete  membrature  di  essa.  Però  Io 
crederebbe  piuttosto  quel  membretto  a  guscia,  che  in  alcuni 
casi  ha  luogo,  fra  il  plinto  della  colonna  e  la  cimasa  del  pie- 
distallo. È  poi  noto,  che  il  soprallodafo  Temariza  mandò  a 
stampa  un'  apposita  dissertazione,  in  cui  stupisce,  che  il  dotto 
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Baldi  vsiasi  Imbrogliato  in  questa  bagattella,  e  non  abbia  ve- 
duto, che  alla  serie  continua  delle  giunte  da  lui  ideate,  per 
rialzo  dei  corniciamenti  a  causa  di  Prospettiva,  non  poteva 
mai  applicarsi  1" //«parrei  di  Vitruvio  ;  quando  invece  nelle 
colonette  a  balaustro  di  numero  dispari  si  hanno  evidenti 
gli  Scannili  impares  di   Vitiu\io,    quali  il  Barbaro  li  di- 
segnava, senza  avvedersene,  delineando  un  pogginolo  a  ba- 
laustro nel  fianco  di  un  Tempio  Diptero.  Merita  pure  d'  es* 
ser3  consultata  la  Dissertazione,  che  in  tal  proposito   si   può 
vedere  a  p.  i55  del  Tomo  III  dell'"  Architettura  di  Vitruvio 
(^  Udine  per  li  fratelli  jMattiuzzi  inb.Jig.).   Se  non  che 
non  è  di  questo  Commentario  1'  addentrarsi  nei  particolari 
dell'arte  ;  e  delle  fatiche  letterarie  dello  Scamozzi  terminerò 
la  storia,  accennando,  che  fra  i  libri,  coinè  dissi  più  sopra, 
postillati  da  lui,  quelli  si  distinguevano,  riuniti  in  un  solo 
volume,  intitolati:  Quingue  coluninarum  exacta  descri" 
ptio  etc.  per  Joanìtein  Bluom;  V  altro:  Gli  oscuri  e  diffi" 
citi  passi  delP  opera  Ionica   di  Vitruvio,  opera  di  Gio. 
Battista  Bertano.  Eiano  le   postille  in  lingua  latina;   non 
molto  importanti,  ma  che  pure  mosti'avano  con  quant*'ap[)li-' 
cazione  e  sagacia  si  fermasse  egli  a  studiare  i  libri  dell'arte 
sua,  e  singolarmente,  come  dissi,  Vitruvio.  Lo  dimostra  an- 
che l'esemplare  dell'edizione  del  Franceschi  1067  in  4-  che 
fra  i  libri  d'  arte  dtl  conte  Ci»ognara,  è  passato  a  Iloma,   e 
nel  quale  si  trovano  le  postille  originali  dello  Scamozzi,  che 
vi  fece  studio  per  ben  tre  volte  sul  commento  di  M.  Barbaro, 
sino  a  corredarlo  di  dette  postille,  dallo  Scamozzi  postevi  al 
margine  con  assai  diligenza,  dal  4  aprile  i')74  al  2  luglio 
dell'anno  stesso,  come  rilevasi  dalla  memoria,  che  far  ne 
volle  infine  dell' esemplare  v^uddetto ,  per  cui  si  vede  che 
sino  dall'  età  di  22  anni  erasi  tutto  applicato  allo  studio  di  un 
cosi  sodo  e  grande  njaestro. 

Ma  nella  morie  dello  Scaniozzi  è  notabile,  che  sia  pe- 
rita con  lui  l'invenzione  più  maravigliosa ,  che  da  valente 
fisico  ;  e  da  sovrano  architeflo  si  potesse  mai  aspettare.  Ed 
è  bensi  poco  da  credere  all'  asserzione  di  un  autore  tanto 
vanaglorioso,  quanto  egli  fu  lo  Scamozzi;  pure  nella  P.  1. 
1.  5.  e.  29  della  sua  opera  egli  cosi  ne  scrive  : 

Non  resteremo  ancora  di  dire  per  via  £?'  importane 
tissi/no  ricordo  a  quelli  che  hanno  cura  e  pensiero  del 
pubblico  bene^  e  in  cosa  tanto  urgente  e  necessaria  a 
questa  ìTieravigliosa  Città  di  Venezia^  che  per  invenzione 
nostra,  con  pochissima  spesa,  si  possono  fare  le  Cisterne 
e  Pozzi,  così  in  pubblico,  che  in  privato,  dove  le  acque 
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salse  dei  canali  e  rii  indubitatamente  da  loro  stesse, 
come  per  moto  naturale  e  del  continuo,  di  mano  in  mano 
si  vadano  raddolcendo,  e  facendosi  buone  e  perfette  al 
gusto;  onde  per  questa  via  certissimamente  V acque  non 
sieno  per  mancar  mai  alV  uso  cotidiano  senza  alcun  ajuto 
dell'  acque  piovane,  e  meno  del  condurle  con  Burchj  nel 
tempo  deU estate  con  tanta  spesa  così  nel  pubblico^  come 
nel  privato  :  E  tanto  basti  (  ma  pur  troppo  non  basta)  aver 
accennato. 

Carattere  personale j  demeriti  dello  Scamozzi. 

§  XIV.  Dopo  aver  sino  a  qui  rappresentato  le  azioni ,  i 
pensieri,  e  le  imprese  dello  Scamozzi  per  sessanta  quattro 
anni  di  vita;  troppo  importa  ricavarne  alcun  frutto  di  morale 
considerazione,  in  che  sta  il  meglio,  che  si  possa  trarre  dai 
libri  e  dall'  esempio  di  quei  grandi,  il  cui  nome  suona  e  suo- 
nerà sempre  famoso  per  le  bocche  degli  uomini.  E  perchè 
tutte  le  mondane  cose  sono  ombra  e  fumo,  se  non  servono, 
sì  nel  tempo  che  nell'  avvenire,  all'ultimo  fine  eh'  è  Dio,  ed 
al  profitto  dei  posteri  ;  vedremo  rapidamente  quanto  egli 
s'e]3be  dal  Dator  d'ogni  bene;  quanto  vi  corrispose  per  eser- 
cizio di  sode  virtù;  e  quanto  fruttificò  a  benefizio  dei  con- 
temporanei e  dei  posteri. 

La  Provvidenza  donava  allo  Scamozzi  di  nascere  da 
genitore  architetto  egli  stesso,  ben  erudito,  e  provveduto  di 
tanti  mezzi  da  poterlo  sostenere  con  decoro  e  fuori  di  patria 
in  una  fra  le  prime  Capitali  del  mondo,  e  nei  dispendj  incon- 
trati dal  figlio  per  erudirsi  con  viaggi  sin  quasi  al  sesto  lustro 
dell'età  sua.  Gli  donava  sorgere  in  un  tempo  nel  quale  l'agici- 
tezza  pubblica  privata,  congiunta  all'opere  dei  piìi  celebrati 
e  tuttor  viventi  maestri,  costituiva  quel  tempo  l'  età  d'  oro 
dell'Arti  Belle,  e  dell'Architettura  in  ispecie;  nella  qual 
arte  lo  precedeva  un  suo  illustre  concittadino,,  additandogli 
le  più  elevate  cime  di  virtù  e  di  gloria.  Era  in  lui  finalmente 
profusa  dal  cielo  la  potenza  del  genio,  la  vivacità  dell'  im- 
maginazione, la  complessione  sana  e  robusta,  l'aspetto  ama- 
bile e  grave,  e  la  salute  quasi  perpetua;  dir  potendosi  anche 
di  lui,  che  le  affollate  cure  dell'  arte  non  gli  lasciassero  nep- 
pur  tempo  a  giacer  malato. 

Provveduto  di  questi  mezzi,  una  sola  passione  s' impos- 
sessò di  tutto  il  suo  spirito,  e  fu  questa  che  lo  fece  insigne 
Architetto.  Ma,  lanciatosi  nella  carriera  con  troppo  entusiasuio, 
non  s'avvisò  più  di  vivere  e  dì  operare  che  j'er  la  gloria  del 
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nome  suo;  e  mentre  doveva  contenersi  nei  limiti  di  nobile 
emulazione  (chi  non  sente  il  cui  pungolo  può  a  dirittura  ripu- 
tarsi inetto  a  distinguersi  in  qualunque  sia  la  parte  di  sapere 
al  quale  si  applica)  malamente  trascorse  a  non  vedere  che 
tutto  in  sé  stesso;  a  pensare  mediocremente  del  merito  dei 
suoi  antecessori  ;  e  pigliarsi  brighe  e  fastidj  per  riempiere 
l'Europa  tutta  di  sé. 

Questo  è  quell'eccesso;  che,  nella  bilancia  d'un  impar- 
ziale giudizio,  ha  fatto  e  fa  scapitare  grandemente  lo  Sca- 
mozzi,  o  lo  si  consideri  dal  lato  della  morale,  o  da  quello 
della  dottrina;  o  si  risguardi  in  lui  l'architetto,  o  l'erudito, 
o  l'autore. 

Per  conto  della  morale  fu  questo  eccesso,  che  lo  allon- 
tanò di  non  poco  dalle  virtù  religiose,  quando  all'incontro 
sta  ferma  un'assai  bella  sentenza  per  cui  si  vede,  che  la  Reli- 
gione decide  molto  anche  nel  fatto  della  vera  grandezza  degli 
artisti  e  dell'Arti  Belle.  La  Religione,  scrive  un  assennato 
moderno,  è  la  guida  dei  più  sublimi  intelletti.  Bacone  la  ve- 
nera come  suggello  della  sapienza:  Cartesio  la  dichiara  scopo 
delle  sue  meditazioni  :  Galileo  ne  deriva  1'  autorità  delle  Sue 
teoriche  :  Malebranche  ne  fa  lo  specchio  della  ragione  :  New- 
ton la  dice  fondamento  al  sistema  della  creazione:  Leibnitzio 
chiave  della  metafisica,  e  spiegazione  dell'enigma  dell'uomo: 
Grozio  l'unico  principio  dell'universale  giustizia:  Vico  prov- 
vida legislatrice  delle  nazioni:  Bossuet  intelligenza  della 
storia:  Canova  fonte  sovrano  dell'ideale  bellezza.  Per  lo 
appunto,  se  la  Religione  prende  a  governo  il  cuore  e  la  fan- 
tasia degli  artisti,  tanto  é  più  vasta  in  essi  la  sfera  delli  con- 
cepimenti ,  quanto  più  assicurata  e  difesa  la  stessa  fisica  pre- 
stazione dell'  opera  loro  fra  i  tumulti  e  le  tempeste  del  secolo. 
Ma  le  mollezze  del  vivere  presero  per  avventura  lo  Scamozzi 
a  troppo  dolc'esca.  In  fatti,  se  solo  per  darsi  all'arte  sua  non 
volle  vincolo  conjugale,  trascorse  poi  a  vivere  secondo  senso, 
e  si  trovò  accompagnato  alla  tomba  da  una  concubina  senza 
consolazione  di  figli  ;  e  benché  provveduto,  e,  com'egli  dice- 
va, senza  aver  freddo  ai  piedi ,  pur  lontano  da  quell'agiatezza 
in  cui  avrebbe  potuto  trovarsi  un  uomo,  li  cui  disegni,  come 
egli  scrive,  venivano  coperti  d'oro,  e  che  tanto  fece  dovun- 
que. Non  mancano,  per  dir  vero,  qui  e  qua  nelle  sue  opere 
i  cenni  da  cui  si  può  raccogliere  ,  che  fossero  vivi  in  lui  a 
quando  a  quando  i  sentimenti  di  religione  e  di  riconoscenza 
verso  il  benignissimo  Iodio,  che  di  taislo  lo  aveva  favorito  fra 
tutti  ;  ma  pur  troppo  niente  meglio  ciie  ne' suoi  scritti  si  vede 
vera  la  preziosa  sentenza:  Scientia  injiat;  sapifintia  aedi- 
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ficai.  Lasciamo  pure  di  ritoccare  quell'  ardimento,  che  lo 
portò  a  voler  soverchiare  Palladio  ;  ne  parliamo  della  non 
curanza  e  perpetua  censura,  che  fa  nella  sua  opera  dei  lumi- 
nar], che  lo  precedettero.  Dirò  solo,  che  (senza  mettergli  a 
conto  le  profuse  lodi,  che  -sotto  ai  suoi  occhi  lasciò  andare  a 
stampa  nelle  opere  del  Serlio,  dell'Antichità,  e  del  Sanso- 
vino;  opere  nelle  quali  pose  mano  a  raffazzonarle  egli  stesso, 
e  dove  si  vede,  che  quelle  del  Roncone,  del  Porro  e  dello 
Stringa  erano  penne,  se  non  sue  proprie,  al  servigio  suo); 
r esaltamento  dell'amor  proprio  fu  tale  nello  Scamozzi, 
che  arrivò  al  segno  della  pazzia.  Udiamolo  un  poco,  almeno 
per  sollazzo,  egli  stesso: 

I  principi  dell'Architettura...  sin  ora.  come  spariti 
^  quasi  persi  se  ne  rimanevano ..  .U  uomo  con  esibirsi 
al  servizio  altrui  meritamente  5'  appella  icnJ)io,  e  a  co- 
tal  meta  noi  abbiamo  sempre  tenuto  t  occhio . . .  Le  opere 
pubbliche  delle  piazze ...  tutte  di  nostra  inventione  e 
ordine,  anno  forse  poche  che  le  pareggino  al  mondo.  (Av- 
viso ai  prudenti  lettori.  Idea  ecc.)  E  parlando  alla  sua  patria 
nella  dedicazione  del  Libro  Vili.  :  perchè  mi  fu  fatta  nuova 
istanza  a  nome  pubblico  (e  questo  è  verissimo,  come  si  vede 
nelle  Lettere  pittoriche^  che  dovessi  dedicare  qualche  par- 
te della  mia  opera  alla  magnifica  Città  di  Vicenza.,  le  de- 
dico e  consacro  non  solo  V  ottavo  libro,  ma  tutta  V  opera; 
(i  cui  libri  particolari  erano  intitolati  per  altro  ad  altri  Prin- 
cipi con  lettere  altrettanto  modeste).  Degnino  le  Signorie 
Vostre  di  aver  a  mamoria,  che  quanto  la  magnifica  Città 
ebbe  di  suono  e  di  gloria  nel  ìdcevere  con  solennissima 
pompa  Maria  d^ Austria ,  e  nella  nobilissima  fabbrica 
dell'  Odeo  dell' Accadeinia  (  che  forse  non  à  pari  )  e  spe- 
cialmente nell  inventare  e  ordinare  le  Prospettive,  e  illu- 
minare le  scene  per  l  apparato  tragico,  ed  altre  cose  che 
io  non  nomino,  tutto  è  proceduto  dall  ingegno  et  industria 
mia.  E  i\<èS^ldea  1.  i.  -xh.  Ci  conosciamo  nel  numero  de- 
gli uomini  pur  troppo  pieni  dJ  imperfezioni,  e  non  è  con- 
venevole, che  in  alcun  modo  parlianno  di  noi  stessi.  Però 
abbiamo  fatto  sejnpre  col  favor  divino  quello  che  si  con- 
veniva alla  parte  nostra,  con  soddisfatione  degli  astanti. . . 
e  nel  1.  3.  e.  2.  dopo  aver  ricordato-ancora  con  Orazio.  Ep.  1.18. 
Nec  tua  laudabis  studia,  aut aliena  reprendas,  soggiunge: 
le  fatiche  le  abbiamo  fatte  molto  volontieri  e  per  studio 
nostro  particolare,  e  per  beneficio  degli  edificatori,  et 
anco  per  lasciar  qualche  esempio  del  bel  modo  di  edifi- 
care alla  posterità;  che  veramente  nulla  avevano  lasciato 
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ad  esempio  Palladio,  Buonaiolli,  Vignola,Sainmicliieli,  Saii- 
sovino,  ecc.  !  Ma  più  strabocchevolmente  nel  tcKtaniento  :  W 
procurato  di  restituire  alla  sua  antico,  maestà  questa 
nobilissima  disciplina  .. .  con  molta  fatica  e  spesa  ò  ri- 
dotto a  perfezione  i  ndei  libri. . .  ò  adornato  Venetia  d^ in- 
finite fabbriche^  le  quali  in  bellezza  e  magnificenza  non 
cedono  a  qualsivoglia  delle  antiche . . .  Non  dubito  che  lì 
ndei  scritti,  di  tante  fabbriche  fatte  da  me,  non  sienoper 
conservare  la  memoria  del  mio  nome  a  pari  de IV eternità] 

A  questo  passo  è  inutile  proceder  oltre,  che  già  lo  Sca- 
mozzi  nel  primo  balzo  del  Purgatorio  (/?.  Pur.  C.  Vili. 
V.  i3o)  è  fatto  Cariatide. 

Portata  da  un  vento  cosi  impetuoso  la  barchetta  dello 
Scamozzi  pel  tempestoso  mar  della  vita,  se  ruppe  contro  gli 
scogli  nemici,  delle  morali  virtù  ;  ebbe  ad  incontrarne  altret- 
tanti, considerato  in  esso  lui  l'architetto,  l'erudito,  e  lo  scrittore. 

Parliamo  dell'Architetto.  Fu  prima  conseguenza  di  tal 
disorbitante  amore  di  fama  quella  di  abbracciare  più  com- 
missioni ad  un  teu)po,  in  diversi  luoghi  e  di  genere  differenti. 
Non  solo  nacque  da  ciò,  che  non  potesse  personalmente  aver 
cura  del  buon  riuscimento  di  tutte  ;  ma  che  per-  tal  causa 
molte  riuscite  sieno  inferiori  al  concetto  de' suoi  disegni,  e 
malamente  alterate;  quando  che  egli  è  verissimo,  che  se  as- 
sai poche  fabbriche  v'hanno  in  piedi,  le  quali  appuntino  sieno 
slate  eseguite,  couie  erano  state  modellate  e  ideate  a  princi- 
pio; egli  io  è  altrettanto,  che  a  ben  alzar  una  fabbrica  fa  di 
mestieri  che  l'Architetto  ne  abbia  cura  egli  stesso,  e  la  sor- 
vegli dal  primo  all'ultimo  dei  p?.ssi  con  cui  procede;  peroc- 
ché, messo  in  atto  un  disegno,  e  fatte  sul  luogo  le  opere  di- 
visate, oh  quante  volte  gli  occhi  dell'Architetto  s'avvedono 
del  meglio,  che  deve  essere  sostituito  o  per  ragione  di  pro- 
spettiva, o  per  circostanze  locali,  o  per  osservazioni  che  na- 
scono dal  veder  in  opera  le  varie  parti  di  un  tutto!  Avvisa 
bene  per  ciò  il  Temanza  da  pari  suo:  questo  essere  un  difetto 
grandissimo  degli  Architetti ,  la  riputazione  dei  quali  deve 
appoggiiitsi ,  non  all'aver  disegnato  e  ordinato  molte  fabbri- 
che, ma  su  ir  averne  condotte  uiolte  di  ben  intese  e  perfette. 

Il  secondo  precipizio  nel  quale  piombò  lo  Scauiozzi  fu 
quello  di  non  aver  voluto  considerare,  che  non  avrebbe  fatto 
mai  tanto  egli  stesso,  se  non  l'avessero  preceduto  quei  Gen], 
che  pur  non  volle  mai  riverire  per  soiimii;  donde  avvenne, 
che  muove  a  fastidio  quando  si  fa  a  parlar  di  Palladio  sempre 
di  volo  e  per  censurarlo  a  dritto  o  a  rovescio:  che  non  solo 
s'avvisò  di  poter  superailo,  parlandone  sempre  con  poca  sii- 
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ma,  ma  giunse  persino  alla  follia  di  spacciare  per  meriti  suoi 
quelli  del  grande  effetto  delle  fabbriche  Palladiane,  cui  gli 
era  toccato  poter  dar  compimento  dopo  la  morte  del  suo 
inarrivabile  concittadino;  che,  sdegnando  baciarne  le  sante 
orme,  diede  nel  secco,  e  negli  ultimi  suoi  anni  anche  nel 
falso;  punizione  ben  degna  di  un  folle",  che,  non  contento 
di  un  secondo  posto,  o  anche  pari,  pose  in  dimentico,  che  gli 
uomini  grandi  non  si  vincono  colla  maldicenza  e  col  disprez- 
zo, ma  collo  stimarli,  e  far  meglio.  Non  solo  invece  non  arrivò 
lo  Scamozzi  a  superare  né  Vignola,  né  Andrea  nella  dolcezza 
del  disegno,  ma  quando  bene  parlò  di  sobrietà  negli  ornati, 
si  lasciò  trasportare  in  corso  di  tempo,  per  fame  di  piacere 
altrui  e  sorprendere,  ad  operare  il  contrario.  Quindi  è,  che 
meritamente  Io  Scamozzi  è  del  pari  l'ultimo  nella  serie  degli 
architetti  eccellenti,  come  primo  ad  aprir  il  catalogo  di  quanti 
spettano  all'imprecato  seicento.  Or  questo  è  hen  argomento 
da  essere  considerato  seriamente  da  tutti  gli  studiosi,  o  sien 
pur  delle  lettere,  o  dell'arti  belle,  o  delle  dottrine  morali, 
perchè  gli  Scamozzi  non  mancano  pur  troppo  né  fra  i  pittori, 
né  fra  gli  scultori,  né  fra  i  poeti,  né  fra  i  critici,  né  fra  i 
politici ,  né  fra  i  filosofi,  né  fra  gli  storici,  né  fra  i  teologi; 
ai  quali  tutti  predica  Orazio,  da  oltre  dieciotto  secoli,  che  so- 
novi  certi  confini  al  di  qua  o  al  di  là  dei  quali  il  bello  ed  il 
retto  non  possono  più  consistere;  lo  che  vjen  a  dire,  che 
devonsi  mai  sempre  venerare  le  vie  dei  maggiori. 

Parliamo  dell'erudito,  e  ci  troveremo  al  punto  medesi- 
mo. Com'era  egli  mai  possibile  in  fatti,  che  potesse  riuscir 
profondo  erudito  un  uomo,  che,  mentre  vedeva  la  necessità 
di  mostrarsi  tale,  in  v.n  tempo  nel  quale  l'erudizione  andava 
del  pari  col  trionfo  dell'Arti,  e  che  inoltre  era  somma  nel 
ben  temuto  Palladio,  non  aveva  quasi  mai  tempo  di  meditare 
e  star  fermo?  Ma  ntìVIdea  Universale  d'Architettura  egli 
voleva  eretto  il  suo  monumento  alla  più  lontana  posterità,  e 
quindi  ad  ogni  patto  volle  darsi  in  essa  a  conoscere  filologo  ed 
erudito.  Che  ne  provenne  ?  La  sua  erudizione  é  tutta  merce 
affastellata  e  indigesta;  talvolta  fuori  di  luogo,  stiracchiala 
tal  altra  ;  ed,  in  argomenti  essenziali  del  tutto,  erronea  in  ciò 
appunto  che  la  vuol  far  da  maestro.  Locché  in  due  luoghi 
massimamente  gli  accadde,  oltre  a  quello  già  detto  per  conto 
degli  Scamilli;  entrambi  nel  libro  III.  Toccò  in  fatti  nel 
capitolo  12  discorrere  delle  lodi  e  comodità  delle  fabbriche 
suburbane  ,  ed  eccolo  voler  dire  della  celebre  Laurentina 
descritta  da  Plinio  nel  libro  IL  ep.  27,  anzi  darne  la  pianta 
per  descriverla,  die'  egli,  a  parte  a  parte  e  più  ordinatamente 
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M.  Filibien,  dopo  aver  dato  le  piante  e  descrizioni  delle  più 
belle  Case  di  campagna  di  Plinio  il  Consolo,  ristampa  per 
esteso  il  citato  capitolo,  e  fa  vedere  che  lo  Scamozzi,  dipai'* 
tendosi  dal  testo  di  Plinio,  si  trasportò  a  cose  non  pmito  vere, 
e  di  povera  erudizione;  sebbene  gli  avvisi  dello  Scamozzi 
sien  poi  convenevoli  e  buoni  pel  fabbricare  case  di  campagna 
in  genere  (/^.  §  XVÌII  an.  i7-"»7).  Volle  parlar  del  pari  nel 
Capitolo  XXIII  del  giardinaggio  e  del  disporre  gli  alberi  a 
qu'inriuncio  per  illustrare  il  luogo  di  Columella,  ove  scrisse: 
NonnuLli  onineni  ifitem  per  duos  pedes  in  quincuntcern 
dlsponunt ;  (1.  5  e.  i3)  del  qual  modo  di  disporre  le  piante 
parla  pur  egli  Plinio,  e  Cicerone  nel  Catone  Maggiore  escla* 
ma:  Quis  ilio  quincumcc  speciosius,  qui  in  qucnncumque 
partem  spectaveri.s  rectiis  est?  ?vla  il  eh.  conte  Francesco 
Amalteo  negli  Atti  dell'Ateneo  di  Treviso  V.  II  p.  9,  veduta 
la  sitiegazione  che  ne  dà  lo  Scamozzi,  argomenta  che  aiolto 
poco  avesse  approfittato  questo  Architetto  delle  lezioni  del 
P.  Clavio,  e  che  perone  sapesse  scarsamente  anche  in  punto 
di  matematiche.  1  Romani  colla  frase  quincunce  intendevano 
una  disposizione  di  piante,  che  desSe  a  destra  e  a  sinistra  e 
da  ogni  punto  due  viali  scappanti  obbliquamente  a  modo 
della  lettera  V,  che  è  il  numero  cinque  romano,  d'  onde  il 
nome  di  tal  artifizio.  Invece  lo  Scamozzi  propone  Una  tale 
collocazione  di  piante  a  pentagoni,  che  riesce  bensì  in  una 
proposta  di  disegno  molto  ingegnoso  e  gradevole,  ma  che 
non  dà  menomamente  l'  effetto  contemplato  dai  testi  di  Co- 
lumella, di  Cicerone,  e  di  Plinio.  E  ciò  prova  tanto  più  nello 
Scamozzi  un'  erudizione  poco  sicura  e  poco  estesa,  quando 
più  facilmente  la  spiegazione  precisa  del  giardinaggio  o  pian- 
tagione a  quincunce  andava  pei  Dizionarj,  e  in  quello  di 
Ambrosio  Calepino  se  ne  trova  anche  il  tipo  nella  detta 
lettera  V,  e  meglio  nella  X,  eh' è  la  unione  di  due  V;  si 
che,  associando  e  ponendo  sempre  a  contatto  una  serie  infi- 
nita di  X,  per  quanto  è  lungo  lo  spazio  dato  alla  piantagione 
da  l'arsi,  è  dessa  bella  e  disposta  a  quincuncio  ogni  qual  volta 
«i  piantan  gli  alberi  nei  punti  medio  ed  estremi  della  let- 
tera X. 

Finalmente  ne  avvisa  il  padre  Lodoli  (^.  §  XVIII.) 
che  lo  Scamozzi  ne  sapesse  poco  si  di  Fisica  che  di  Mecca- 
nica :  e  se  li  dotti  ponno  deciderne  per  V  esame  delle  cose 
scritte  neir  opera  di  Vincenzo,  il  mio  lettore  n'  abbia  saggio 
in  questo  che  son  per  dire.  Biondo  da  Forlì  nel  lib.  2.  p.  43. 
della  sua  Roma  Lìistaurata  ricorda  una  letteia  di  Teodorico 
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in  cui  (prcamtoso  com'era  degli  acquedotti)  parlando  dei  se- 
rni  che  dan  a  vedere  dove  si  trovi  acqua  sotterra,  scrive: 
Dicono  che  dove  è  acqua  si  vede  uscire  un  certo  sottilis- 
simo fuìno  a.  guisa  di  colonna,  il  quale,  quanto  si  stende 
in  alto  tanto  bisogna  cavar  sotterra,  per  cavare  la  vena . . . 
e  lo  Scamozzi  di  propria  mano  nel  margine  :  Il  fumo  ò  cau- 
sato da  humidità  eterea;  non  può  stare  che  Vhuniidità 
salga  pili  quanto  è  piìt  sotterranea.  Anzi  al  contrario 
cioè  abbondante  et  leggera. 

Ma  dopo  due  secoli,  voltisi  intorno  a  fabbriche  immote, 
e  ben  ideate,  e  ben  poste,  e  già  ricolme  d'applausi,  è  fatta 
da  sé  la  ragione,  e  monta  assai  poco  lo  scandagliare  la  sodez- 
za teorica  dello  Scamozzi  nelle  sciènze  fisicl\e  e  matematiche. 

In  quanto  per  ultimo  allo  scrittore,  se  lo  stile  non  è  altro 
che  la  espressione  dell'anima  e  la  morale  fisonomia  degli 
autori,  è  beri  naturale  che  quello  dello  Scamozzi  lo  dovesse 
mostrare  qual  fu  grandemente  ventoso.  Dal  ritratto  pro- 
prio, che  lo  Scamozzi  collocò  nell'intercolunnio  dell'Archi- 
tettonico frontispizio  della  sua  opera  (frontispizio  decorato 
di  bellissimi  motti  latini,  che  da  lui  solo  devono  essere  stati 
pensati,  come  di  lui  sono  da  credere  gli  argomenti  d'ogni 
libro  cléir  opera,  scritti  eoa  ottima  latinità,  nella  quale, 
come  dicemmo,  ei  valeva)  si  vede,  che  le  sue  forme  este- 
riori erano  assai  vantaggiose,  regolari  e  composte  a  dignità 
magistrale;  ma  lo  stile  italiano  in  cui,  forse  per  far  più  presto, 
e.stese  r  opera  sua ,  è  riuscito  del  tutto  scorretto  e  gonfio. 
Dello  sgrammaticare  poi  egli  è  anche  da  riferire  la  causa  a 
quelPaver  voluto,  già  vecchio  e  stanco,  dar  pur  in  luce  l  opera 
sua  e  sbrigarsene,  senza  rispetto  al  bisogno,  che  aveva  estre- 
mo, di  rivederla  e  limarla;  quando  invece  non  s'  avvide,  che 
ifFidava  qua  e  là  ripetendo  le  cose  dette,  e  citava  come  già 
latti  i  libri  che  mancano  tuttavia.  L'Autore  finalmente  mostra 
troppo  chiaro  di  non  aver  composto  Y  opera,  che  per  dar  sé 
Stesso  e  l'  opere  proprie  a  continuo  esempio,  come  vedremo 
più  avanti.  L' Idea  Universale  dell'Architettura  non  ha  in 
tatti  altro  spirito  predominante  che  questo,  senza  dire  degli 
elogi  sperticati,  che  la  precedono,  procurati  all'Autore  dal 
célèbre  Paulo  Gualdo  vicentino,  che  si  sarà  fors'  anche  ado- 
perato per  ottener  alla  patria  la  dedicazione  dell'  Vili  libro. 
L'iscrizione  poi,  che  sta  sotto  il  ritratto  a  modo  di  epigrafej 
può  esser  opera  del  notissimo  Lorenzo  Pignoria;  come  dì 
lui  credo  certo  il  distico,  che  intorno  al  ritratto  si  legge  : 
Corporis  ejjlgies  hic  obvia  cernitur  :  intiis 
Jpsius  ingenii  cernitur  efjigies. 
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the  tradotto  direbbe  : 

Qui  pronta  del  suo  corpo  ecco  t  effige: 
Per  entro  quella  di  sua  niente  vige. 
Ma  se  l' iinuiagine  uiorale  dello  Scatnozzi  è  quella  detta 
finora,  non  saprei  affermare  quanto  bene  da  questo  lato  prov- 
vedesse l'Autore  alla  propria  fama,  sempre  per  la  sola  causa 
predetta,  quella  d'  una  tiranna,  sregolata  fame  di  gloria. 

Menti  dello  Scamozzi.  Pandello  di  lui 
con  Andrea  Palladio. 

§  XV.  Se  non  che  dopo  si  estesa  e  rigorosa  disamina , 
dimaìiderà  il  lettore:  Che  fu  egli  dunque  lo  Scamozzi,  e 
quali  meriti  ei  s'ebbe  perchè  la  posterità  debba  occuparsi  di 
lui  ?  Con  quanto  dispiacere,  ma  per  esser  utile  agli  studiosi, 
ho  finora  fatto  conoscere  come  da  una  sola  sorgente  ne  pro- 
venissero tanti  mali  a  scai)ito  dello  Scamozzi;  rispondo  con 
altrettanta  gioja  alla  ben  giusta  ricerca,  e  dico  francamente: 
che  ciò  nientenrieno  lo  Scamozzi  è  stato  un  gran  Genio,  ed 
un'apparizione  risplendentissima  nel  cielo  sereno  dell'Arti 
Belle;  tale  che  giustamente  se  ne  vanti  la  Patria  sua,  ben- 
ché superba  pei  natali  e  per  le  fabbriche  dell'  immortale 
Palladio. 

O  guardisi  in  fatti  alle  doti  dello  Scamozzi  vivente ,  o 
a  quelle  delle  sue  fabbriche  che  gli  sopravvissero,  non  meno 
che  dell'opera  suddetta;  sono  molti  i  rispetti  per  cui  l'uomo, 
r  architetto,  e  1'  autore  giunse  a  meritarsi  la  considerazione 
dei  posteri,  al  cui  spontaneo  tributo,  non  pose  ostacolo  ch'egli 
stesso,  il  quale  anticipato  aveva  sbracatamente  le  lodi  pro- 
[irie,  a  segno  che  si  può  da  questo  appunto  conoscer,  e  meglio 
ancora,  quanto  sia  stato  grande  e  reale  il  suo  merito:  che 
quantunque  avesse  già  fatto  ogni  sforzo  per  alienare  gli  animi 
dal  nome  suo,  stomacando  tutti;  pure  1'  imparziale  posterità 
lo  rimproverò  bensi  come  vivo  e  nella  persona  da  un  lato  ; 
ma  lo  applaudi  e  festeggiò  grandemente  come  Architetto 
dall'  altro. 

E  per  primo,  chiunque  abbia  fino  a  qui  avuto  la  soffe- 
renza di  scorrere  queste  pagine,  non  può  iion  rimanere  am- 
mirato della  singolarissima  attività  di  quest'  uomo,  che  in 
poco  più  di  quarantacinque  anni,  spendendone  più  di  cin- 
que in  viaggi,  ordinò,  e  per  molta  parte  condusse,  la  fab- 
brica di  trentatre  Palazzi,  sette  tra  Chiese  e  Conventi,  un 
Teatro,  e  ventisette  opere  varie;  senza  far  conto  di  sei  Pa- 
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lazzi,  una  Chiesa,  e  due  opere  incerte  o  rimaste  in  istato  di 
sola  proposta  e  disegni.  Un  tal  e  tanto  operatore  deve  per 
certo  aver  fatto  una  scrupolosa  economia  del  suo  tempo,  e, 
come  già  lo  vedemmo,  non  deve  aver  goduto  mai  di  riposo, 
ben  convinto  essendo  (come  iL  dev' essere  chiunque  mira 
a  notile  meta)  che  séggendo  in  piuma.  Infama  non  si 
vien,  ne  sotto  coltre  ;  Senza  la  quo!  chi  sua  vita  consu- 
ma, Cotal  vestigio  in  terra  di  sé  lassa,  Qital  fumo  in  aer, 
od  in  acqua  la  schiuma.  Non  è  qualità  di  minor  pregio 
nello  Scamozzi  quella  di  aver  saputo  farsi  amare  e  stimai-e 
da  Principi  e  gran  Signori ,  la  grazia  dei  quali  seppe  rivol- 
gere ad  incremento  dell'arte  sua  prediletta,  incuorandoli 
quasi  a  gareggiare  fra  loro  nell'  ordinazione  di  magnifici 
fabbricati  ;  non  senza  coltivare  il  patrocinio  loro  per  modo, 
che  lo  avessero  si  di  frequente  a  compagno  nelle  legazioni, 
di  cui  li  onorava  la  patria  presso  li  potentati  stranieri,  nelle 
quali  congiunture  lo  Scamozzi  ben  saggiamente  si  procurava 
r  opportunità  più  propria  ad  arricchire  la  mente  di  sempre 
nuove  osservazioni  e  confronti  in  ogni  argomento  d' arte  ed 
industria.  E  veramente  tutto  ciò  che  un  uomo  di  mente  altis- 
sima far  poteva  per  essere  un  insigne  Architetto,  tutto  ado- 
però lo  Scamozzi  dal  primo  all'  ultimo  giorno  della  sua  vita 
con  una  diligenza  si  attiva,  che  non  sarà  mai  abbastanza 
data  ad  esempio.  E  certo  da  prima,  che,  quanto  a  Vitruvio, 
queir  insigne  libro  gli  era  passato  per  dir  cosi  in  succo  ed  in 
sangue,  intendo  per  ciò  che  spetta  alle  pratiche  dell'arte  sua. 
La  vera  libreria  dellMrchitettura,  che  è  Pioma,  se  l'aveva  a 
dirittura  già  messa  in  testa  ;  e  fossero  antichi  o  moderni,  sui 
libri  che  di  quei  monumenti  parlavano,  egli  facea  subito  le 
sue  postille,  come  può  ancora  vedersi  nel  libro  che  ho  ricor- 
dato di  sopra:  Roma  ristaurata  di  Rondo  da  Forlì  tradotta 
da  Lucio  Fauno.  (^Ven.  i558.  p.  Giglio,)  libro  oggi  posse- 
duto dall'ottimo  amico  mio  nob.  sig.  Carlo  de  Roner,  R.  Con- 
sigliere di  Governo,  e  che  già  fu  del  Temanza.  Veder  poi, 
annotare,  e  disegnare  di  subito  ciò  che  di  più  distinto  gli 
cadeva  sott'  occhio,  era  per  lui  bisogno  tanto  invincibile,  che 
gli  divenne  poscia  naturale  abitudine.  Il  solo  suo  libricciuolo 
di  viaggio  del  ritorno  da  Parigi  è  di  tal  precisione  e  chiarezza, 
che  fa  maraviglia  anche  due  secoli  dopo.  Li  suoi  disegni  con 
quella  tintura  a  fuligine,  che  allora  si  accostumava,  erano 
d'una  precisione  e  maestria  invidiabile.  Perciocché,  gravida 
com'era  la  sua  mente  d'idee  e  di  osservazioni  d'ogni  genere 
fatte  per  ogni  parte  d'Europa,  ed  egli  dotato  d'altronde 
d'un' immaginazione  ricchissima  e  inesauribile;  gli  era  impos- 
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sibile  non  conseguire  anche  i  pregi  d'una  prestezza  senza  pari 
e  d'una  fecondità  quasi  miracolosa.  Sebbene,  ella  non  è  poi 
sempre  assolutaniente  vera  quella  massima  di  cui  sogliono 
tanto  valersi  alcuni,  cui  piace  ri[ietere  (e  bene  spesso  a  dife- 
sa propria  più  che  per  altro)  non  convenirsi  punto  far  presto 
e  bene.  Ogni  qualvolta  in  fatti  un  uomo,  in  qualsiasi  genere 
di  applicazione,  dotato  che  sia  di  sano  intelletto  e  ben  natu- 
rato, sappia  congiungere  V ingegno  alla  /npidità  ed  ali'  ordi- 
ne ;  questo  tal  uouao  non  accordando  all'opere  sue  che  il 
tempo  necessario  a  ben  eseguirle,  e  rimanendo  quindi  pa- 
drone di  tanto  maggior  tempo  (di  quanto  cioè  per  fecondità 
di  mente  è  prontezza  di  cognizioni  e  partiti,  con  precisione 
d'idee,  e  regola  esatta  di  operazioni  gli  è  conceduto  poter 
fare  assiduo  rispai-mio)  non  solo,  senza  accorgersene,  molti- 
plica sé  medesimo,  ma  riesce  operatore  perfetto.  E  lo  Sca- 
inozzi  in  gran  parte  delle  sue  fabbriche  raggiunse  la  per- 
fezione. A  giudizio  del  celebre  (^)uairemère ,  lo  Scamozzi 
merita  d'andar  compagno  ai  più  celebri  fra  gli  Architetti, 
che  seguirono  la  bella  antichità,  e  furono  più  generalmente 
approvati.  Non  è  rado  il  caso,  che  nel  trattar  gli  ordini  egli 
si  meriti  un  grado  di  preferenza  su  tutti.  Benché  si  eriga 
nelle  sue  opere  a  quasi  perpetuo  censore  di  Palladio ,  pure 
nelle  sue  fabbriche  del  miglior  tempo  non  solo  si  ravvisa 
Io  studio  di  chi  sa  emularne  i  concetti ,  ma  più  ancora  il 
talento  di  chi ,  senza  copiare ,  converte  in  merito  proprio 
un'imitazione  felice.  JMilizia  e  Temanza  van  del  pari  nel 
qualificare  le  fabbriche  di  Scamozzi  cogli  attributi  di  sem- 
plici, maestose,  corrette.  S'intende  la  maggior  parte,  e  prima 
de' suoi  ultimi  anni.  Quando  una  fabbrica  era  in  cura  di  lui, 
anche  le  menome  cose  occupavano- la  sua  diligenza.  Il  Tea- 
tro di  Sabioneita  gli  [)rocacciò  gli  encom]  di  tutti  gV  intel- 
ligenti; il  Palazzo  i'rissino  sul  Corso  a  Vicenza:  quello  Con- 
tarini  a  S.  Gervasio  in  Venezia,  le  Procuratorie,  il  Museo, 
sono  capi  lavori,  che  quanto  il  libro  VI  della  sua  opera,  lo 
jialesano  Architetto  eccellente,  di  merito  singolare,  e  nella 
sua  professione  profondo.  Si  aggiunga  pure  a  cumulo  de'suoi 
meriti  davanti  ai  posteri,  che  la  sua  opera,  comunque  mala- 
xiieute  scritta,  e  stupendamente  boriosa,  è  pur  ricca  e  piena 
di  utilissimi  avvertimenti  e  dottrine. 

Or  grandi  e  solidi  5ono  per  verità  questi  meriti,  tali  che, 
se  a  buon  dritto  lo  Scamozzi  è  tolto  dal  novero  degli  scrittori 
od  è  l'ultimo,  sia  riverito  fra  i  piiuii  in  quello  degli  arclii- 
tetti.  Non  vh-1  per  altro  italiano  e  non  pe'ito  dell  arte,  che 
gli  possa  con  jonare  l'audacia  di  aver  invidiato  si  bassamente 


alla  supeiiorità  di  Palladio  ;  a  segno  che  la  Posterità  (  tribu- 
nale tremendo,  che  cita  al  suo  cospetto  uomini  e  azioni,  a 
qualunque  età  eji  a  qualsiasi  condizione  appartengano;  tribu- 
nale supremo,  al  cui  potere  riparansi  i  diritti  più  sacrosanti 
della  giustizia;  oh  quante  volte  conculcati  dalle  passioni  e 
dall'umane  vicende')  vide  presentarsi  a  lei  lo  Scamozzi,  per 
essere  paragonato  .a  Palladio.  Sia  fatto  dunque  a  suo  grado, 
e  colgasi  r  utilità  del  confronto. 

Poveri  ed  oscuri  s'ebbe  Palladio  i  natali (i  i);  gli  ebbe  lo 
Scamozzi  da  padre  agiato,  e  ben  noto  nella  professione  degli 
agrimensori,  e  nello  studio  dei  buoni  autori.  Quello  doveva 
tutto  alla  bontà  dell'indole  ed  all'amore  allo  studio,  che  gli 
procmava  il  patrocinio  e  l'amorevolezza  d'un  Trissino  ;  que- 
sti si  avanzò  nella  carriera  dell'Architetto  mantenuto  sempre 
dal  padre  suo  infino  al  tempo  in  cui  moriva  Palladio.  Andrea 
chiudeva  settantadue  anni  di  cristiana  vita  accompagnato  al 
sepolcro  dalle  virtù  di  ottimo  cittadino,  e  colla  dignità  di  pa- 
dre e  maiito,  modello  di  tenerezza  affettuosa;  Vincenzo  ne 
correva  a  briglia  sciolta  sessantaquattro,  lungi  dalla  patria  e 
da' suoi.  Avea  quello  eredi  e  successori  li  figli;  questi  le  di- 
scordie e  le  liti  per  disputarsi  un  titolo  di  adozione,  che  la 
vanità  di  perpetuare  il  casato  aveva  suggerito  in  gran  parte, 
e  che  l'amor  della  roba  e  la  non  curanza  degli  esecutori 
testamentarj  ridussero  pur  troppo  a  nulla.  Fu  ben  dell'  uno 
travagliosa  la  vita,  e  per  infima  condizione  dovette  assai 
spesso  inchinare  l'altezza  e  la  libertà  de' suoi  concepimenti 
alla  potenza  altrui,  ed  andar  contento  di  povere  ricompense 
chiudendo  la  vita  senza  aver  tutta  propria  neppur  la  tomba. 
I  giorni  dell'altro  rifulsero  ognora  perla  luce  de'suoi  trionfi, 
appena  offuscata  da  qualche  leggiera  nube;  agiata  ne  fu  la 
sorte,  ricchissime  le  ricompense.  La  candida  e  riserbata  virtù 
dell'uno  lo  discostò  non  poco  dall'aura  e  dal  favor  dei  potenti, 
I  molli  e  magnifi<* costumi  dell'altro  gliene  accattarono  più 
facilmente  i  favori.  Ma  Palladio  con  dolce  e  cristiana  morte 
chiudeva  i  suoi  giorni  in  patria  ;  questa  gli  decretava  onori 
di  funerali  e  di  pubblico  elogio;  questa  gì' innalzava  l'è  sta^ 
tue,  e,  quasi  di  lui  solo  sovra  ogni  altro  suo  grandissimo  pre- 
gio superba,  andava  in  corso  degli  anni  a  cercarne  amorosa- 
mente le  ceneri  ;  e  fra  le  acclamazioni  di  oltre  due  secoli  un 
Vicentino  con  genei'osità  di  patrio  concepimento  ordiiiava  a 
Palladio  un  preziosissimo  monumento.  Lo  Scamozzi  termi- 
nava la  vita,  proclamando  che  la  patria  lo  aveva  pregato  per 
la  dedicazione  dell'  ottavo  libro  della  sua  opera;  in  quell'atto' 
stesso  le  annoverava  i  servigi,  che  le  aveva  prestalo;  moriva 
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lontano  da  lei.  senza  onore  di  j)atiio  lutto,  clie  per  suo  ordinet- 
scendeva  nel  sepolcro  gridando,  die  il  suo  nome  avrebbe 
durato  a  pari  dell' eternità;  ordinava  a  sé  un  monumento  e 
busto  degno  di  un  pari  suo,  e  la  lerniinava  in  breve  tempo 
col  non  aver  che  gli  avanzi  di  quello,- che  andò  qua  e  là 
trasportato,  lontano  sempre  dal  luogo  della  sua  sepoltura^ 
Non  lasciò  Palladio  alla  patria  legato  alcuno,  fuor  quello 
preziosissimo  della  sua  virtù,  e  del  suo  esempio.  Guastò  Io 
Scamozzi  col  jfumo  dell'ambizione  l'utilità  di  quello  che 
doveva  renderlo  benemerito  perpetuamente  de'  suoi;  e  la 
provvidenza  che  permise  la  dispersione  di  quella  parca  so- 
stanza ,  anche  senza  il  legato  dello  Scamozzi,  aggiunse  alle 
glorie  della  famosa  Vicenza  il  nome  di  Calderari.  Morto 
Palladio,  tutti  attestarono  in  favore  della  gran  bontà,  affabi- 
lità, e  religione  di  lui;  di  Scamozzi  tutti  attestarono  la  smi- 
surata ambizione.  Ciò  quanto  alla  vita  loro  civile.  Per  conto 
d'arte,  dimanda  la  critica  che  si  consideri  :  essere  stato  Pal- 
ladio grande  e  famoso,  quando  Scamozzi  cominciava  ad 
operare,  sebbene  con  metter  lampi  di  potentissimo  ingegno. 
Palladio  e  Scamozzi  più  volte  si  trovarono  in  Roma  alla  vista 
di  quelle  venerande  e  superbe  ruine.  (Quegli  ne  dava  dotte 
ed  assennate  illustrazioni  nel  i5Ó4;  nel  i.tBo  Scamozzi,  più 
che  altro  per  far  un  libro  da  contrapporre,  e  senza  troppa 
esattezza.  In  Andrea  1'  erudizione  e  1  amore  dell  antichità 
furono  estese  e  profonde  quanto  lo  dinotano  i  Comentarj  dì 
Cesare  e  di  Polibio;  in  Vincenzo  tanfo  incerte  e  sottoposte 
all'  impero  della  fantasia,  quanto  lo  mostrano  le  spiegazioni 
che  propose  pegli  Scamilli  impari  di  Vitruvio,  pella  casa 
Pliniana,  e  pelle  piantagioni  a  quinquiicio.  La  modestia  re- 
golò la  penila  di  Palladio,  che  mosse  lo  stile  per  sentieri  di 
tutta  precisione  e  purezza,  sicché  prese  seggio  onorato  fra  gli 
sciittori  di  lingua;  la  superbia  e  la  fretta  spinsero  fra  dirupi 
la  vena  benché  abbondante  dello  Scamozzi,  siffattamente 
che  della  di  lui  opera,  toltone  il  libro  VI,  si  desidera  più  che 
altro  il  compendio;  intanto  che  i  libri  di  Palladio  sono  avida- 
mente ricerchi,  e  nelle  mani  di  tutti.  Le  occasioni  e  le  circo- 
stanze propizie  mancarono  bene  spesso  a  Palladio,  molto  più 
rispetto  alla  vastità  del  genio  di  lui,  che  lasciò  nelle  sue 
opere  ben  evidente  il  più  che  avrebbe  operato,  e  si  può  impa- 
rare da  quelle.  Sopraffatto  in  vece  Scamozzi  dalla  folla  delle 
commissioni,  e  dall'  aura  della  fortuna  seconda,  per  correre 
dietro  a  tutto,  mancò  talvolta  a  sé  stesso,  e  diede  insuperbito 
nel  falso.  Sorgono  intanto,  egli  é  vero,  maestose  moli,  li 
Palazzi  Trissino  e  Contarini,  le  Procuratorie,  ed  il  Teatro  di 
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Sabionetta  a  parlar  di  Vincenzo  ai  futuri  ;  ma  il  Teatro  Olim- 
pico, la  Rotonda,  le  Chiese  di  S.  Giorgio,  e  del  SS.  Reden- 
tore, la  facciata  di  S.  Francesco  della  Vigna,  e  tant' altre  sono 
portenti  da  non  soffrire  confronti.  Si  dimanda  egli  di  più  ? 
Fare  che  la  stessa  Provvidenza  divina  abbia  vendicato  Pal- 
ladio; e  la  facoltà  di  Scamozzi,  nelle  mani  di  un  suo  figliuolo 
adottivo,  divenne  mezzo  a  questi  per  pubblicare  magnifica- 
mente incise  e  descritte  le  fabbriche  di  Palladio,  ed  aumen- 
tarne le  glorie  ! 

La  Posterità  non  s'inganna,  e  non  frammette  indugio 
ulteriore.  Sieda,  ella  dice;  sieda  pur  riverito  fra  gli  Architetti 
più  eccellenti  il  vicentino  Vincenzo  Scamozzi  ;  ma  la  corona 
e  lo  scettro  di  Principe  degli  Architetti  è  dato  da  me  per 
sempre  al  suo  concittadino  Palladio. 

Non  mi  rimane  adunque  che  dar  termine  a  questa  qua- 
lunque elucubrazione  colla  descrizione  di  alcune  fra  le  più 
distinte  fabbriche  Scamozziane,  col  documento  promesso  nel 
§  III;  col  testamento  dell'Architetto;  colla  bibliografia  che 
lo  concerne;  e  colle  tavole  dinotanti  i  tipi  e  le  incisioni  che 
fregiano  V  Idea\  od  il  riassunto  di  tutte  le  opere,  viaggi  e 
fabbriche  di  questo  ad  ogni  modo  preclarissimo  ingegno. 

Avrei  anche  in  pronto  il  Sunto  di  tutti  li  sei  libri  che 
compongono  l'opera  dello  Scamozzi:  V  Idea  dell' Archile  t' 
tura  Universale  ;  Sunto  eh'  io  tolsi  a  compiere  si  per  istru- 
zione mia  propria,  si  per  offerire  agli  studiosi  il  migliore  ed 
il  compendio  delle  Scamozziane  dottrine.  Ma  circa  la  stampa 
di  esso  sarà  per  esser  fatto  il  volere  altrui,  se  vi  sarà  tipografo 
che  ne  voglia  pigliar  V  incarico. 

Descrizione  di  alcune  fabbriche  notabili 
dello  Scamozzi. 

§  XVI.  Ho  esitato  lungo  tempo  sulla  convenienza  di 
comprendere  o  no  in  questo  Commentario  una  precisa^  de- 
scrizione delle  più  cospicue  iabbi"iche  Scamozziane,  e  stava 
per  la  negativa  il  pensiero,  che  lo  Scamozzi  aveva  già  servito 
a  ciò  egli  medesimo  nella  sua  Idea,  opera  tutta  fatta,  come 
dissi,  per  dir  al  m.ondo:  il  vero  Architetto  son  io;  ecco  le  mie 
fabbriche  e  le  mie  sacome,  le  mie  proporzioni;  si  deve  fare 
cosi.  Me  ne  distolgeva parimenti  l'altro  pensiero,  che  alcune 
di  esse  già  più  non  sono,  ed  altre  in  progresso  di  tempo  pa- 
tirono alterazioni,  ampliazioni  e  cambiamenti  notabili.  Ciò 
non  ostante  vidi  non  poter  essere  senza  utilità  e  comodo  degli 
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studiosi,  clie  in  questo  stesso  libro  trovino  una  determinata 
quantità  di  pensieri  e  fabbriche,  sempre  utili  ad  arriccliire  la 
mente  e  a  penetrare  nel  vero  spirito,  e  grandiosità  del  genio 
di  cui  parliamo.  E  siccome  a  ciò  niimo  potrebbe  prestarsi 
meglio  di  quello  fece  il  ben  celebrato  Temanza;  cosi  senz'al- 
tro preambolo  pongo  in  serie  la  descrizione  di  alcune  fab- 
briche e  idee  principali  dello  Scamozzi  colle  parole  proprie 
del  sullo  dato  maestro. 

1.  Coro  pensile  (  ora  distrutto)  a  S.  Salvatore  in  Vene- 
zia: i-)  Esso  era  un  solajo  che  si  estendeva  per  tutta  la  lar- 
ghezza della  Chiesa,  e  per  latitudine  non  oltrapassava  Io 
spazio  della  Cappellina  del  Croceiisso.  Dalle  travi  maestre  di 
quel  solajo,  sul  lato  verso  la  navata,  era  sostenuta  con  arpioni 
di  metallo  una  cornice  di  pietra,  che  ricorreva  fra  tutte  e  tre 
le  arcate,  rispondente  all'  imposte  o  sian  cornici  degli  archi 
minori.  Facea  stupor  quell'  andare  della  cornice  tra  1'  ampio 
vano  dell'arco  di  mezzo,  perchè  sembrava  di  un  solo  pezzo; 
cosi  eccellentemente  erano  commesse  le  pietre,  che  la  com- 
ponevano. Reputavasi  da  quei,  che  riguardano  l'apparenza 
sol  delle  cose,  e  la  ragione  non  cercano,  per  un  miracolo 
d'  arte,  non  comprendendo  eglino,  che  quelle  cornici  erano, 
per  cosi  dire,  la  corteccia  di  grossa  trave  interna,  che  le  so- 
steneva. Sentendo  io,  in  mia  gioventù,  magnih"car  questa 
cosa,  ho  voluto  chiarirmi,  e  ne  scopersi  subito  l'artifizio,  r 

2.  Sepolcro  del  Doge  da  Ponte  alla  Carità  in  Pene^ 
zia  (ora  distrutto):  «  Fu  rizzato  nella  Chiesa  della  Carità-a 
ridosso  della  muraglia  sulla  sinistra  e  rimpetto  ai  Depositi  dei 
Dogi  Barbarighi.  bopra  un  zoccolone,  clie  con  diritto  andare 
fa  base  all'  opera,  s'  innalza  un  beli'  ordine  composito  di 
quattro  colonne  canalate,  in  tre  vani  spartite;  i  piedistalli 
del  quale  formano  maestoso  imbasamento  all'ordine  mede- 
simo. Esse  colonne  sono  spiccate  dai  loro  pilastri,  e  cosi  spic- 
cati riescono  i  piedistalli  e  i  sopraornati  loro.  Fra  le  due  di 
mezzo  v' è  un  bell'arco,  con  urna  all'antica,  sopra  della 
quale  v' è  il  busto  del  Doge  scolpito  dal  Vittoria.  INegli  altri 
vani,  su  i  lati  vi  sono  scadati  due  nicchj,  con  istatue,  che 
rendono  ricca  e  maestosa  l'opera.  Compie  poi  la  medesima 
un  attico,  con  figure  di  eccellente  scarpello.  Tutto  è  di  pietra 
d'Istria.  In  somma  la  composizione  di  questo  magnifico  se- 
polcro è  cosi  corretta,  si  maestosa,  e  cosi  nobile,  che  non  v'  è 
intendente,  che  non  la  guardi  con  istupore,  e  non  la  ricolmi 
di  lodi.  '-•> 

5.   Cammino  nel  Palazzo  Dnrale  di  Venezia  :  ■;^  Fj 
opera  bella  e  magnifica.  Su  i  due  lati  del  focolare  sonvi  due 
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bei  prigioni  appoggiati  ai  pilastri,  che  stan  sotto  ad  un  ricco 
corniciamento,  il  quale  ha  due  risalti  sopra  i  prigioni  suddetti. 
Tale  cornicianiento  regge  un  attico,  con  risalti  su  i  lati,  e 
nel  mezzo,  sopra  il  quale  s'innalza  un  bel  ornamento  di  stucco 
con  varie  liaure-di  esquisito  disegno.  Tutto  il  Cammino  è  di 
marmo  di  Carrara,  ornato  d'intagli,  bassorilievi,  e  statue,  ope- 
re insigni  di  Tiziano  Aspetti  di  Padova  rinomato  scultore.  » 

A..  Pensiero  di  Tempio  cdLa  Celestia  in  Venezia 
non  eseguito;  e  descritto  colle  parole  dello  Stringa,  che 
già  son  parole  dello  Scaìnozzi:  11  Kella  faccia  dinanzi  ella 
ha  una  bella  entrata  in  un  Antitempio,  sopra  il  quale  ha  da 
essere  uno  spazioso  coro  per  uso  delle  Madri:  poi  nel  mezzo 
deir  Antitempio  segue  l'entrata  della  Chiesa,  la  quale  è  ri- 
tonda, benché  vagamente  artifiziata  con  risalti,  e  di  molta 
larghezza  ed  altezza.  Ella  ha  quattro  archi  in  croce  molto 
grandi  a'  quali  fu  imposto  1'  ornamento  delle  prime  cornici, 
che  girano  e  fanno  un  corritore  coperto,  ove  le  Madri  po- 
tranno andare  all'  intorno  ;  e  di  rincontro  all'  entrata  la 
cappella  maggiore  con  una  cupoletta  sopra:  a  destra  una 
sacrestia,  ed  a  sinistra  un  ampio  coro  al  piano,  ed  uno  ad 
alto  ad  uso  de' var]  tempi.  A  fianco  destro  della  Chiesa  è 
un'altra  entrata,  e  fra  i  quattro  archi  maggiori  ne  sono  altri 
quattro  minori ,  i  quali  fanno  quattro  cappelle  in  forma  di 
grandissimi  nicchj,  e  sopra  ad  esse  sono  quattro  coretti  per 
fer  concerti.  L'altezza  della  Chiesa  è  disposta  in  due  ordini: 
il  primo  ha  mezze  colonne  a  due  a  due  (tra  arco  e  cappella) 
e  le  cornici  d'  ordine  corintio  ;  ed  il  secondo  è  con  pilastri 
ed  ornamenti  d' ordine  composito  ;  e  queste  cornici  vanno 
a  sostenere  la  cupola  maggiore.  ?5 

5.  Antisala  alla  libreria  di  S.  Marco  per  Museo. 
(Vedansi  nel  Meschini  o  nel  Quadri  le  variazioni  avvenute): 
?5  La  positura  di  questa  Antisala  era  tale,  che  aveva  una  porta 
su  cadauna  delle  testate,  e  tre  finestre  su  ciascheduno  dei 
iati.  Per  una  di  esse  s'  entiava  dal  pianerottolo  della  magni" 
fica  scala;  e  per  l'altra  passavasi  nella  libreria.  Le  tre  line-» 
stre  sulla  piazza  rispondono,  come  quelle  della  libreria,  al 
secondo  ordine  di  questo  maestoso  edilizio;  e  le  tre  altre  sul 
lato  opposito  riescono  sulla  viuzza  della  Zecca.  Tale  colloca^ 
zione  di  porte  e  di  finestre,  rendeva  molto  difficile  il  proble^ 
ma;  e  tanto  più,  perchè  le  due  porte  non  rispondono  perfet* 
tamente  nel  mezzo  delle  testate.  Con  tutto  ciò  lo  Scamozzi 
ci  riusci  a  maraviglia.  Sopra  un  imbassamento,  che  ricorre 
d'intorno  la  sala,  innalzò  alcuni  pilastri  corintjj  che  mostrano 
di  sostenere  un  bel  sopraornato  dipinto,  che  regna  su  tutti  e 
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quattro  1  lati  sullo  il  soffitto.  Le  facciate  maggiori  sono  spar- 
tite in  tre  intercolunnj,  nel  mezzo  dei  quali  egli  fece  una  st)e- 
zie  di  tabernacolo,  con  due  colonne  sui  lati  d'ordine  jonico, 
col  loro  sopraornato,  e  frontespizj.  Nel  mezzo  di  ciaschedun 
tabernacolo  s'innalza  un  bell'arco,  quasi  a  foggia  di  nìcchio, 
che  risponde  all'apertura  delle  accennate  finestre.  Altri  nicchj 
alla  greca,  cioè  quadrati,  fece  su  i  lati  e  sopra,  i  quali  ser- 
vono alla  collocazione  dei  piccoli  pezzi  d'anticaglie,  che  sono 
in  gran  numero.  E  cosa  degna  di  osservazione,  che  1'  Archi- 
tetto abbia  profittato  del  lume  delle  grandi  finestre  esteriori, 
senza  sconcertare  1'  esterna  euritimia  della  fabbrica.  Le  due 
facciate  minori,  dove  sono  le  porte,  vengono  spartite  da  altri 
pilastri  corintj  in  tre  vani.  In  quello  di  mezzo  e'  è  la  porta , 
e  ne'  due  laterali  ci  sono  due  tabernacoli  simili  a  quelli  dei 
lati  maggiori;  ma  in  luogo  dell'arco  a  finestra,  ha  un  nicchio 
ciaschedun  d'essi,  e  varj  nicchj  medesimamente  su  i  lati 
loro  di  varie  figure  e  grandezze.  Questi  scompartimenti  sulle 
due  testate  riescono  alquanto  varj  nelle  dimensioni  orizzon- 
tali, attesa  la  collocazione  delle  porte,  che,  come  accennai , 
non  corrispondono  perfettamente  ai  lor  mezzi.  Tuttavia  sono 
disposti  con  tale  artifizio,  ed  ingegno,  cbe  pochi  sono  coloro, 
ancorché  intelligenti,  che  se  ne  avvedano.  La  larghezza  poi 
di  questa  sala  è  divisa  in  tre  spazj  da  due  trammezzi  rispon- 
denti allimbassamento  dei  pilastri  corintj,  li  quali  ricoriono 
dall'una  all'altra  testata,  lasciando  nel  mezzo  un  andito,  e 
due  spazj  maggiori  su  i  lati.  Questa  idea  è  cosi  accomodata 
all'uso  d'un  Museo,  che  sembra  cosa  quasi  impossibile,  che 
un  numero  si  copioso  di  statue,  di  bassorilievi,  di  busti,  di 
vasi,  di  cippi,  d' iscrizioni  sia  stato  riposto  in  cosi  poco  spazio 
con  tanta  proprietà  e  convenienza.  « 

6.  Palazzo  Trento  Galeazzo  in  Vicenza:  '.i  Nel  pri- 
mo piano  v'  è  una  maestosa  loggia,  o  sia  portico  di  undici 
intercolunnj  di  ordine  jonico;  il  secondo,  che  è  corintio,  e 
comprende  due  solaj .  è  assai  nobilmente  e  regolarmente 
scompartito.  L'interna  distribuzione  è  comodissima,  e  dolci 
e  nobili  sono  le  scale.  E  tutta  di  pietra  delle  migliori  cave 
di  quel  florido  Territorio;  è  di  belle,  e  rare  pitture  adornata 
di  man  d'Alessandro  Maganza,  e  di  Andrea  Michieli  Vi- 
centini. 5^ 

7.  Idea  pei  Duo/no  di  Salishurzo,  non  eseguitasi: 
il  La  pianta  è  una  croce  latina  a  tre  navi ,  con  tribune  di 
mezzocerchio  sulle  tre  testate,  e  con  cupola  nel  centro  della 
croce,  ed  altra  sopra  la  cappella  maggiore.  Gli  altari  dove- 
vano essere  diciannove.  Sette  sono  gì"  ingressi  di  questo  Tem- 


pio;  tre  n eli' atrio;  quattro  nei  quattro  angoli  delle  Tribune 
sulla  crociera.  Nobile  e  magnilico  è  l'  atrio,  le  cui  parti  ed 
ornali  rispondono  a  quelle  delle  due  minori  navate  interne, 
corrispondendo  il  di  lui  arco  di  mezzo  al  mezzo  della  navata 
maggiore,  e  li  due  su  gli  estremi  ai  mezzi  delle  navate  late- 
rali. E  avendo  quest'atrio  cinque  archi  sulla  facciata,  nell'op- 
posto pariete  interno  di  esso  sonci  due  archi  ciechi,  con  nic- 
chj  nel  mezzo,  che  il  numero  e  l' aspetto  dei  cinque  suddetti 
compiono  ed  appareggiano.  Tutta  la  lunghezza  del  Tempio 
comprese  le  muraglie  è  di  piedi  f^oo  ,  e  la  larghezza  sulla 
crociera  è  di  piedi  290  veneziani.    Sul   pavimento  interno 
s' innalza  un  bell'ordine  composito  con  piedestallo  e  sopra- 
ornato.  Le  colonne  sono  binate,  fra  i  maggiori  intercolunnj 
delle  quali  sonvi  gli  archi  delle  navi  minori ,  similissìmi  a 
quelli  dell'atrio.  (Quest'ordine  composito  (sulla  cui  sommità 
ricorre  un  nobile  balaustro)  regna  tutto  dintorno,  si  nell'in- 
terno, che  nell'  esterno  con  esatta  e  perfetta  corrispondenza. 
Sopra  la  cornice  innalzasi  poi  la  volta  di  mezzocerchio,  che 
coperchia  la  navata  maggiore,  e  sostiene  per  cosi  dire,-  le  due 
maggiori  cupole.  Tutta  l'altezza  dal  pavimento  vsin  sotto  la 
stessa  volta  è  di  piedi  96.  La  larghezza  della  navata  mag- 
giore è  circa  piedi  dj  ,  e  la  lunghezza  della  stessa  dall'  in- 
gresso sino  al  centro  della  tribuna  in  fondo   è  di  piedi  5i5. 
Se  il  dotto  Architetto  vorrà  alcun  poco  fermarsi  ad  esaminare 
le   dimeiisioni,  i-itroverà,  che  l'altezza  di  piedi  96,  (tolta 
qualche  frazione)  sai'à  la  media  proporzionale  armonica.  Ma 
non  lasciamo  si  tosto  l' interno  di  questo  Tempio.  L' altezza 
delle  minori  navate  non  eccede  la  metà  delle  colonne.  Quindi 
Vincenzio  vi  fece- una  soprannavata  con  finestroni  corrispon- 
denti agli  archi,  si  nell' interno,  che  nell' esterno,  che  stanno 
sotto,  la  qual  soprannavata  gira  tutto  dintorno,  ed  anche  sopra 
dell'  atrio.  Doveva  ella  servire,  come  di  Soprattempio,  per 
quelle  divote  persone,  che  si  volessero  segregare  dal  popolo. 
E  acciocché  girar  si  potessero  a  lor  talento  per  ogni  parte , 
dietro  di  ciascheduna  delle  Tribune  e'  erano  alcuni  anditi,  o 
sieno  passato],  come  se  fossero  scavati  nella  muraglia.  ]\on 
vi  mancavano  in  fine  comode  scale  fra  le  pile  dei  colonnati, 
per  dove  salire  nella  parte  superiore  del  Tempio.  L'  aspetto 
della  facciata,  e  dei  lati  è  nobilissimo  con  beli' attico,  e  con 
ariose  e  nobili  cupole,  che  rihevano  sopra  il  tetto.  Pare,  che 
lo  Scamozzi  avesse  intenzione  di  migliorare  nel  Tempio  di 
Salisbm-go  l' idea  di  quel  magnificentissimo  di  S.  Pietro  di 
Roma.  Se  V  abbia  egli  fatto,  io  non  sono  si  ardito  di  darne 
sentenza.  Dirò  solo,  che  colesta  sua  idea  pel  Tempio  di  Sa- 
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ìisbuigo  è  più  esatta  <?  corretta,  tlie  qiu  Ila  di  S.  Pietro  non 
è.  Che  vi  spicca  niira})ilinente  l'unità,  e  la  varietà  nella 
composizione;  l'ordine  e  la  coriispondenza  nelle  parti  :  che 
la  seuiplicità  e  la  maestà  prontamente  afTacciandosi  da  per 
tutto,  si  possono  senza  confusione  veruna  scoprire  da  chic- 
chessia. Confesso  il  vero,  clie  fia  quante  cose  ho  vedute  dello 
Scamozzi,  io  reputo  questa  la  più  eccellente  ;  e  senza  parlare 
dell' alti-e,  basterebbe  essa  sola  a  caratterizzarlo  per  un  su- 
blimo Architetto,  » 

A\  v'enne  peraltro  (come  vedemmo)  a  Sca mozzi  pel 
Duoaio  di  Salisburgo,  ciò  che  a  Palladio  pel  Ponte  di 
Rivoalto. 

8.  Pretorio  a  Bergamo,  fabbrica  non  compiuta  :  ■>•>  La 
sua  pianta  è  quadrata,  il  di  cui  maggior  lato  è  di  piedi  iG5, 
e  di  111  il  minore.  Ha  portici  sulla  fronte,  e  un  magnilico 
ingresso  con  ([ualtro  colonne,  che  sostengono  il  fornice.  C  è 
un  cortile  nel  centro  circondato  di  portici  su  tre  lati.  Varie 
stanze  sono  distribuite  su  questo  piano  per  uso  degli  Uffizj , 
ed  evvi  in  solajo  una  magnifica  sala  destinata  alle  riduzioni 
del  Consiglio,  ideile  ed  agiate  scale  conducono  a  questo,  ed 
al  piano  superiore,  con  ampie  loggie,  e  finestre.  S'innalza 
tal  fabbrica  sopra  il  piano  Ì7i  tre  ordini,  il  piirao dorico,  jonico 
il  seconda,  ed  il  terzo  è  un  attico,  che  compie  l'opera.  « 

Per  altre  fabbriche  distintissime  dello  Scamozzi  e  in 
Venezia  ed  altrove,  non  farei  che  ingrossare  senza  profitto 
il  mio  libro,  ed  anche  di  tjoppo,  quando  già  nella  grand'ópe- 
ra:  Le  Fabbriche  di  Venezia,  e  nelle  altre  da  me  citate 
apj)ositamente  nella  Bibliografia  Scamozziana  si  trova  di  leg- 
gieri quel  più  e  meglio,  che  può  essere  desiderato  da  qualun- 
que studioso. 

Documenti  relativi  a  Scamozzi 

§  XVII.  Non  debbo  invece  defraudare  il  mio  lettore  di 
due  documenti,  che  ci  ha  conseryato  la  diligenza  del  cele- 
brato e  benemerito  Tonnnaso  Temanza.  Feci  promessa  del 
piimo  verso  la  fine  del  §  HI;  e  del  secondo,  ricordando  la 
morte  dello  Scamozzi.  Entrambi  sono  poi,  a  dir  vero,  ben  i/n- 
portanti,  perocché  il  primo  ci  dà  buon  saggio  degli  studj  fatti 
in  latinità  dal  nostro  Architetto;  il  secondo  siiggella  quanto 
fu  scritto  intorno  al  seicentismo,  ch'era  entrato,  con  tutti  i 
suoi  fumi ,  ad  esaltare  la  mente  di  questo  foitunatissinio 
Architettore. 

Ecco  dunque  la  Dedicazione  e  l'Indice,  che  fregiano  la 


stampa  rarissima  ddle  Terme  Diocleziano  quale  era  posse- 
duto dal  eh.  sig.  Manette. 

Illustriss.  et  excell.  viro  Joannl  Corrario  Oratori 
Reip.  J^enetae  apud  Gregorium  XJII.  Ponti/.  Max.  Vin" 
centius  Scamotius  Vicentinus.  S.  D. 

Quod  utilitatem  hilmani  generis ,  difficultati  rerum, 
amhitioni  ac  voluptali  praeponendam  semper  duxi;  fw 
ctuni  est,  Joannes  Corravi  Illustrissime,  ut  in  hac  de- 
scriptione  Thermarinn  Diocletiani,  in  qua  ita.  sili  inoi- 
cem  respondent  Architectura,  et  Opticae,  ut  in  ichnogra- 
phia,  ortogT'apliia,  et  mensuris  scenographia  conteuipla- 
tur,  arte,  et  diligentia  difficultatem  omnem  superare  (et 
superarim  f orlasse^  conatus  sim:  saepe  enimjititi  optice, 
ut  diligentia,  et  arte  neglecta,  opera  eurythimia  simme^ 
triaque  careant.  Earuin  tanta  adliuc  extant  vestigia,  ut 
multa  Italiae  opida,  cum  ipsis  non  sint  magnitudine  com- 
parando, Patiare,  quaeso,  ut  de  Thermis  aliquid  dicami 
et  primuni  de  usu.  Plinius,  Tacitus,  aliique  scripserunt, 
Romanos,  Graecos  imitatos,  Thej-maspro  Gymnasiis  usos 
fluisse.  Deinde  de  ornaTììentis.  Ornamenta  infinita  faere. 
Habebant  enim  columnatos,  ut  ajunt,  ex  variis  generibus 
marmoris  ;  statuas^  parietes ,  durissimis  crustis,  piaste 
alba,  et  picturis  ornatos  :  emhlem.ata  lucidissima,  et  pa- 
vimenta contenta,  quaepilàe  tegulis  stratae  in  loco  aperto, 
non  ad  usujn  fornaciujn  {iit  quidam  J also  existimarunt^ , 
sed  ad  tollendam  humiditatem  sustinebant.  Quod  structu- 
rae  genus  non  in  occidentali  parte  solum,  sed  in  tribus 
reliquis  vidimus.  Ouis  igiturposthac,  ea  loca,  quaebasili- 
carunimagnitiidinem  exaequant,  laconica,  aut calidaria 
appellabit?  Ilaec  fere  sunt  sub  dio.  IJaec  JEthna  vix 
calefacisset,  cum  ignis  suapte  natura  altiores,  deinde 
humiliores  partes  calefaciat.  Oui  legerit  Vitruvium ,  et 
Senecam  ad  hucillum,  et  videiit  Balnea  P.  jEmilii ,  et 
aliorum  Romae,  ac  ea  quae  sunt  Baiis,  Tripergole  (ut 
voca?it)  et  Puteolis  (deliciae  Romanorurri)  apud  Neapo- 
lim,  confitebitur,  ea  fuisse  angusta,  et  hundlia.  Sed  ut 
me  coUigam,  kas  meas  vigilias  tibi  nuncupare  volui,  tum 
quod  nemo  occurrebat,  cui  plus  debeam,  tum  quod  cum 
eas  oUtu  vidisses,  tibi  non  displicuerunt,  confidamque, 
ut  tibi  vacuo  a  summis  negotiis  Reip.  tuae,  quae  cum  ma- 
gna laude,  et  gratia  P ontif.  Max.  sustines,  una  cum  cla- 
rissimo  Angelo  nepote  tuo,  et  doctissimo  Julio  Corrario^ 
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conitentplarl  non  displiceat,  nicmoriaqne  repete.ndo,  qune 
scripta  sunt  de  his  Thermis  a  multìsy  requiem  ab  occii- 
pationlbus  quaerent.  Vale,  et  me  tuo  patrocinio  dignum 

facias. 

Datum  Romae  Men.  Martii  MDLXXX. 

Studlosis  Architecturae,  etAntiquitatis,  f^ìncentius 
Scamotius  Vicentinus.  S.  D. 

Cum  procnime  aedijìcia  omnia  Rojnae  urbis  adhibita 
summa  diLìi:,cnLÌa,  et  quae  extant  supra  terram,  et  quae 
in  visceribiis  terrae  latente  non  siiie  labore  metienda^ 
curarim,  volui,  ut  prodessem  omnibus  in  Architectura^ 
Thermarum  Diocletiani  forma m  in  lucem  mittere,  quae 
ììiagna  ex  parte  consumptae  sunt.  Scitote  igitur  eas  partes 
adhuc  extare,  quae  iitteris  majoribus  notatae  sunt,  quae 
vero  minoribus  nequaquam,  sed  nos  eas  ex  iis,  quae  se- 
pulta  sunt  terra,  formavimus,  apposuimus  niensuras  ma- 
gis  necessarios,  partium  minuta ruìii  confusionem  tollen- 
tes.  Accipite  hilari  vultu  hos  nosLros  labores,  et  aliquod 
opus  nostrorum  studiorumexpectantes,  inventionem  hanc 
defendite.  Valete. 

Daium  Romae  Mens.  Martii  MDLXXX. 

Index  earum  partium,  quae  sunt  circa  quatuor  inuros. 

A.  JJndecim  exitus  in  ornamentis  cognovimus. 

B.  Sexdecim  porticus  curvae  et  quadratae  cum  quatuor 

cubiculis. 
C  Duo  platea  e  cum  porticibus,  et  cubiculis  e  regione 
Theatridii. 

D.  Theatridium,  cuju  sforma,  et  ornamenta  adhuc  extant. 

E.  Plateae,  quae  sunt  inter  muros,  etMdiJicium  medium, 

et  in  quibus,  ut  opinor,  erant  fontes,  et  viridaria  ad 
delectandum. 

Index  Mdijicii  medii. 

F.  Octo  fauces  ex  ornamentis  cognitae. 

G.  Platea,  ut  clarius  statuarium  appareat,facta. 
H.  Porticus  cum  columnatis  a  plateae  Intere. 

I.  Statuarium  divisum  in  quinque  spatia,  cum  tectonis , 
et  statuis  medium  spatium  aperiebat  exedram  ma- 
jorem. 
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L.  Exedrae  et  Gyjnnasia  variis  exercitatìonlbus  acco- 

modatae,  quae  cuin  iiullani  haheanius  auctoritateiìiy 

non  distinximus. 
M-  Qiiatuor  cuhlcula  cumfenestris  aids,  ublpoterat  exer- 

ceri  lavatlo  frigida,   et  e  alida,  erant  enint  angusta 

loca,  eC  a-pta  conservando  calori. 
N.  Duo  p^rystilia,  circa  quae  sunt  porticus. 
O.  Fistiilae  laterculares  afjìxae  extrinsecus  parietihus, 

deducentes  aquas  ex  tectis  in  cloacas,  atque  tuhu- 

lis  in  visceribiis  parietum,  per  quos  exhalationes 

ascendunt. 
P.  Plateae  parvae,  quae  lumen  dant  apertuni  exedris. 
Q.  Scalae  angustae,  cui  superiori  enim  parte  nullus  erat 

locus,  qui  scalain  requireret. 
H.  Piscina  liniaria  ad  purgandam  aquam  Martiam,  la- 

vatione,  etpotu  cèlebrem,  quae  abest  a  muropedes  ga 
cujus  fornices  83  pilis  sustinentur. 

Considerato  questo  documento,  non  credo  possa  rimaner 
dubbio  veruno  sull'ardore  col  quale  il  giovane  Scamozzi  git- 
tavasi  in  braccio  allo  studio  dell'Antichità^  e  sull'acutezza  e 
finezza  delle  sue  conghietture.  Ben  si  vede  ancora,  che  se 
egli  avesse  posto  freno  a  sé  stesso,  né  si  fosse  abbandonato 
al  tumulto  della  società,  e  degli  affari,  e  dei  viaggi,  e  di 
mille  fabbriche  a  un  tempo  stesso,  toccato  avrebbe  i  più  alti 
segni  della  perfezione,  anche  come  scrittore.  Ma  invaso,  e  pre- 
so da  tutte  parti  dalle  grandezze  della  fortuna,  ed  affascinato 
dai  suoi  favori ,  ecco  la  carta  che  ci  consegna  per  testimonio 
dell'  ultima  sua  volontà  nel  testamento  rogato  dal  Notajo 
veneto  Federici; 

In  Nomine  Dei  JEtertii  Amen. 
Jinno  ab  Incarnatione  Domini  nostri  Jesu  Christi  1616 
Indictione  14  die  vero  Jovis  quarto  mejisis  Augusti  prae- 
senti.  lo  Vicenza  Scamozzi  Architetto  in  Venezia,  fu 
del  magnifico  Sig.  Domenico,  ritrovandomi,  per  grazia 
di  Dio  sano  della  mente,  ed  intelletto,  benché  alquanto 
infermo  del  corpo,  stando  nel  letto,  in  Casa  di  mia  abi- 
tazione in  contrà  de  San  Severo,  ho  fatto  venire  da  me 
Domino  Niccolò  Federici  Nodaro  Veneto,  al  quale  ho 
presentato  la  presente  mia  cedula  Testamentaria  fatta 
scrivere,  e  per  lui  Nodaro  a  me  letta,  qual  confermo,  e 
l  ho  pregato  a  quella  custodir,  e  in  caso  di  nda  morte  ^ 
aprirla,  e  roborarla,  secondo  li  ordeni  della  Città.  Di* 
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mandato  dal  Nodnro,  dei  li/ochi  p/j ,  hospedalì,  vergO" 
gnosi,  e  schiavi,  e  circa  farne  una  simile,  ho  detto  aver 
ordinato  quanto  mie  parso.  Sei^uiUi  si  tener  di  essa  cedula. 
rivendo  io  P^icenzo  Scamozzi  impiegato  li  anni  della 
mia  gioventù  nello  studio  dell  Architettura,  ed  avendo 
con  molta  diligenza,  non  solo  vedute ,  e  considerate  le 
fabbriche  degli  Uomini  gran-di,  che  si  ritrovarlo  nelle 
Città  principali  dell'  Europa;  ma.  aggiongendo  la  letione 
delli  bucali  autori,  antichi,  e  moderni.  Greci,  e  Latini, 
ho  procurato  d''  illustrare,  e  restituire  nella  sua  antica 
maestà,  questa  Jiobilissima  disciplina,  però  avendo,  con 
molta  fatica,  e  spesa  redatto  a  perfezione  li  mici  libri 
intitolati  l  Idea  dell' Architettura^  nelli  quali  con  bre- 
vità, e  facilità  si  vede  tutto  quello,  che  può  appartenere 
ad  un  -buon  Architetto  ;  ed  avendo  appresso  adornata 
questa  nobilissima  Città  di  Venezia  d^  infinite  fabbriche 
dinda  invenzion,  le  quali  di  bellezza,  e  magnificenza 
non  cedono  a  qualsivoglia  delle  antiche,  sono  astretto  al 
teinpo  presente  di  volgere  il  pensiero  alla  cura  delle 
cose  mie,  per  ritrovarnà  oppresso  già  molto  di  grave  in- 
fermila, e  sebbene  non  ho  cagione  alcuna  di  dubitare, 
che  li  nàei  scriiti  di  tante  fabriche  fatte  da  me,  in  tutte 
le  pili  nobili  Provincie  dell  Europa,  così  in  onore  dell  al- 
tissimo Iddio,  come  per  abitazione  de'  Signori  grandi, 
non  siano  per  conservare  la  memoria  del  jrdo  nome,  a 
pari  dell  Eternità  ;  nondimeno  desiderando  io  ancora 
quello,  cK  è  commune  desiderio  di  tutti  li  huomini,  che 
le  fatiche,  e  sudori  habbiano  erede  certo,  dal  quale  resti 
conservato,  e  propagato  il  nome  della  mia  famiglia  de^ 
Scamozzi:  ed  avendomi  la  fortuna  negato  figliuoli,  e  di- 
scendenti, ho  pensato  di  farne  uno  addottivo  ,  siccome 
vedo  essere  stato  fatto  da  molti  altri,  il  qual  figliolo  adot- 
tivo, prendendo  il  nome,  e  le  insegne  della  miafanàglia 
delli  Scamozzi,  e  nominandosi  mio  figliolo,  abbia  a  go- 
dere quella  facoltà,  che  ha  piaciuto  al  Signore  Iddio 
di  concedermi.  Però  io  Vincenzo  Scarnozzi  antedetto, 
sano,  per  la  grazia  dell  Onnipotente  Iddio,  dell  intel- 
letto, sebbene  amalato  del  Corpo,  col  presente  mio  Te- 
slamento,  voglio,  ordino  e  comando,  nel  modo  che  segue. 
In  prima  con  ogni  dovuto  cjfetto  raccomando  al  Signor 
Iddio,  ed  alla  Beatissima  sua  Madre  l  anima  mia,  hu- 
milmente  supplicandoli,  voglino  per  sua  infinita  miseri- 
cordia condurla  in  loco  di  salvamento.  P oi  sia  fatto  par- 
ticolar  inventario  de^  tutti  limici  beni,  di  qualsivoglia 
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sorte:,  separando  il  debito  dal  credito,  acciò  non  nasca, 
confusione.  In  tutti  veramente  li  miei  beni,  presenti,  e 
futuri,  ragioni  ed  attioni  di  qualsivoglia  sorte,  instituisco 
e  voglio,  che  sia  mio  Erede  un  Giovane  della  Città  di 
Vicenza  ben  nato,  ed  allevato  de  buoni  costumi,  e  senza 
nota  'dJ  infamia,  il  quale  sarà  da  me  nominato,  o  dalli 
miei  comissarj  d^  ordine  ndo ,  il  qual  giovine  debba  at- 
tendere alli  studj  delle  buone  lettere,  e  sopra  tutto  a  ben 
disegnare,  per  incaminarsi  poi  con  maggior  profitto  alt 
Architettura.  Fatta  che.  sarà,  questa  elezione  si  tolga  pro' 
messa  dal  detto  giovane,  e  dal  Padre  di  esso,  che  si  con- 
tenta di  essere  adottato  nella  famiglia  di  Scamozzi,  e 
portare  V  arine  di  essa,  e  chiamarsi  figlio  di  Vincenzo 
Scamozzi,  e  che  V  istesso  faranno  li  suoi  discendenti  mà- 
schi in 'in finitimi,  facendone  di  questo  pubblico  e  solenne 
istrumento.  Il  che  quando  sarà  effettuato,  sia  il  detto 
giovane  mio  erede,  ed  abbia  il  possesso  di  tutti  li  miei 
beni,  i  quali  debbano  passare  con  perpetuo  fideicomesso 
niascolin,  e  reciproco  nelli  suoi  figliuoli,  e  descendenti 
maschj,  e  che  si  chiameranno  della  mia  famiglia  Sca- 
mozzi, il  che  non  effettuando,  siano  immediate  privi  di 
detta  nda  eredità,  la  quale  sia  data  ad  un  altro  dalli 
jrdei  commissari,  o  herediloro,  con  li  medesimi  obblighi, 
e  condizioni  dette  di  sopra;  essendo  nda  ferma  intenzio" 
ne,  che  la  nda  heredità  sia  posseduta  da  uno,  che  si 
noirnni  della  nda  famiglia.  Scamozzi,  e  porti  tarma  ed 
insegna  di  essa,  e  non  in  altro  modo:  in  caso  che  man- 
casse la  descendentia  mascolina  del  detto  mio  figliolo 
adottivo,  voglio  che  sia  fatta  nuova  elezione  dalli  ndei 
Comissarj ,  o  heredi  loro,  e  questo,  tante  volte,  quante 
accaderà,  con  le  condizioni,  et  oblighi  come  di  sopra. 

Adi  3.  Agosto  16 iG.  In  Casa  del  suddetto  Sig.  Vicen- 
zo  ha  Jiondnato  per  suo  erede  il  figliolo  primogenito  de\ 
missier  Iseppo  de"  Gregorj  da,  Vicenza,  con  obbligo  in- 
gionto  al  detto  mio- erede  de  dar  al  corpo  mio  onorata,  e 
condecente  sepoltura  nella  Chiesa  de  RR.  Padri  de  San 
Zanipolo,  ed  appresso  fabbricare  una  memoria  in  pietra, 
con  r  effigie,  ed  iscrizione,  la  quale  sia  nobile  ed  onorata, 
e  degna  dj  un  pari  ndo,  con  obligo  ancora  di  far  celebrare 
nella  sopradetta  Chiesa  cento  messe,  per  C anima  mìa, 
nel  giorno  della  nda  ìnorte.  Dovendo  etiam  il  detto  mio 
erede  dar  la  debita  satisfatione  a  ^la donna  Veneranda, 
e  reconoscerla  della  longa  efedel  servitit,  che  mi  ha  pre- 
stato. Comissarj  ed  esecutori  di  questa  sua  ultima  volontà 
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ha  nominato,  fi  desidera,  che  siano,  il  molto  Illustre  Sig. 
Co:  Cannilo  Ca])ra,  e  C  Eccellentissimo  Dottor  Ferrari, 
della  bontà,  e  fede  dei  quali  molto  si  confida  ;  e  qui  è  il 
fine  di  essa  Cedula  Testamentaria. 

Or  passiamo  a  più  dilettoso  argomento  percorrendo  gli 
annali  della  Bibliografìa  Scamozziana. 

BIBLIOGRAFIA    SCAMOZZIANA 

§  XVIII.  Alloraquando  mi  uomo  in  qualsivoglia  ramo 
di  virtù,  di  sapere»  o  d'industria  siasi  condotto  a  tal  apice, 
che  più  scrittori  abbiano  parlato  di  lui,  delle  sue  operazioni, 
o  delle  sue  dottrine  ;  a  questo  tal  uomo  la  Critica  vuole,  che 
sia  appropriata  una  particolare  Bibliografia,  cioè  una  indica- 
zione precisa  di  quelle  opere  e  di  quelle  edizioni  sue,  od  altre, 
che  debbono  essere  consultate  per  ben  accertarsi  del  vero, 
che  lo  riguarda,  o  nelle  opere,  o  negl'insegnamenti ,  o  nei 
fatti.  Questo  è  ciò,  che  nel  nostro  caso  s'intitola  Bibliogra' 
fia  Scamozziana;  ed  è  appunto  in  questo  paragrafo,  che  mi 
propongo  annoverare  quelle   edizioni   e  quegli  scritti  dello 
Scamozzi,  o  d'altri  intorno  a  lui,  che  mi  fiirono  fondamento 
alle  notizie,  ed  all'  opinioni  finora  esposte.  Né  dico  già  di 
aver  avuto  sott'  occhio  tutto  quello  che  v'  ha  propriamente  di 
stampato  intorno  al  nostro  Architetto,  il  nome  di  cui  é  troppo 
celebre  per  non  aver  preso  luogo  o  principale  o  di  passaggio 
in  tanti  altri  moltissimi  libri  d'  ogni  nazione.  Ciò  solo  mi  ri- 
prometto, che,  non  senza  forse  qualche  accuratezza  maggiore 
ch'altri  non  fece,  potrò  per  avventura  parlare  dell'edizioni 
delle  opere  sue,  e  di  alcune  tra  quelle,  che  m'  ebbi  a  studio 
(oltre  le  poche  ricordate  sin  qui)  e  che  mi  diedero  sicuro 
appoggio  a  quanto  ho  detto  finora.  Senza  più  sono  dunque 
elleno  le  seguenti  ;  comprese  quelle,  che  spettano  esclusiva- 
mente a  Palladio,  e  si  strettamente  pure  congiungonsi  alla 
storia  dello  Scamozzi  t,  non  ommesso  pur  d' avvertire  e  pre- 
mettere, che  già  sin  dal  i485  erano  a  stampa  li  dieci  libri 
De  re  aedificatoria  di  quel  grand'  uomo,  eh'  è  stato  in  ogni 
studio  Leone  Battista  Alberti;   e  che  tanto  prima,  che  dopo 
la  nascita  dello  Scamozzi,  sono  copiose  l'  edizioni  ed  i  com- 
menti intorno  a  Vitruvio. 
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Sezioive   I. 

Opere  d^ Archiietlura  precedenti  (dia  gioventù 
di  Scamozzi 

i)  1555.  Grapaldi  Marii  Francisci  Parmensis  depar«- 
tibus  aedium  Lexicon  utilissimuin.  Basileae  apud  Joannein 
Walderum.  in  8. 

Opera  diligente  ed  erudita  divisa  in  due  libri  ;  il 
primo  dapag.  i  a  121;  il  secondo  da  pag.  121  a  270.  Pre- 
cedono: il  detto  frontispizio  t  e  due  lettere  delGrapaldU 
una  al  lettore,  V altra,  con  un  epigramma  per  dedicazione, 
al  marchese  Orlando  Pallavicini;  poi  quattro  epigrammi 
in  lode  delP Autore;  indi:  Capita  hujus  operis,  che  son 
10  del  primo,  \2  del  secondo  libro,  e  finalmente  /'Index 
ditionum  in  28  pagine  non  numerate. 

Giova  per  lo  più  all'intelligenza  degli  autori  greci  e 
latini. 

2)  1355.  M.  L.  Vitnivio  Pollione  di  Arcliitettura  dal 
vero  esemplare  latino  nella  volg^ar  ling'ua  tradotto,  e  con 
le  fig-ure  a  suoi  luog-hi  con  mirando  ordine  insignito  ecc. 
MDXXXV. 

Segue  retro  un  avviso,  dove,  augurando: 

Francesco  Lutio  Durantino  alli  lettori  salute, 

lor  raccomanda  l'opera  come  editore.  Poi  10  facce  non 
numerate  di  Tavola  delli  VocaLili.  Quindi  il  testo  ita* 
liano  da  pag.  1  a  90,  non  numerate  retro,  con  tavolette 
in  legno  di  varii  tipi  fra  mezzo  il  testo,  ed  infine: 

Registro  ecc.  In  Venegia  per  Nicolò  de  Aristotile 
detto  Zoppino  nelli  anni  del  Sig-nor  nostro  messer  Gesù 
Cliristo  dopo  la  sua  Natività  MDXXXV  del  mese  di  marzo. 

Sebbene  questa  non  sia  che  la  nota  ristampa  dell'  edi- 
zione i.)24  fatta  in  Venezia  della  traduzione  di  Cesare  Cesa- 
riano;  pur  è  notabile,  die  il  Cicognara  ai  numeri  708  e  703 
del  suo  Catalogo  di  libri  d'arte  la  riferisca  qual  traduzione 
del  Durandino.  In  ciò  per  altro  è  ben  manifestato  l'  equivoco 
per  ciò  che  avvisano  il  Paitoni  (Bibl.  degli  Antichi  Autori 
f^olg.  T.  IV.  /?.  228)  il  Poleni  (Comm.  Crit.  de  M.  Vitr.  ed. 
Pat.  1739  p.  36)  ed  il  Selva  nell'opuscolo,  che  vien  citato 
qui  avanti. 
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3)  IMA  al  lo70.  Filza  <li  nianoscriUi  col  titolo: 
Scrillurc  per  ricordi  circa  la  latjuna  ci  proposte  tli  cdi- 
fizj  eie. 

Esiste  neirAicliivio  Generale  in  Venezia.  I-a  delta  lilza 
non  è  ricca  gran  fatto;  ma  quanti  niateinatici  v  avran  fru- 
gato per  entro,  spezialmente  pegli  affari  delle  lagune  e  dei 
li  unii .' 

4)  1Ì550.  LconLatisla  Alberti.  L'Àrcliitcltiira  tra- 
dotta in  lingua  Fiorentina  da  Cosimo  Bartoli  Gentil' uomo 
et  Accademico  Fiorentino,  con  la  aggiunta  de'  Disegni. 
In  Fir.  M.  P.  L.  Appresso  Lorenzo  Tumulino  Inipressor 
Ducale,  in  ibi. 

Bella  edizione  di  pag.  ^o^  ^  22  7?on  numerate  con- 
tenenti lo  Tavola  delle  cose  notabili  ed  una  degli  errori. 
E'  intitolata  a  Cosimo  De  Medici;  segue  un  proemio,  e 
dividesi  in  libri  X  nei  quali  trattasi:  nel  1°  dei  disegni 
e  delle  varie  opere,  cui  sì  possono  riferire  ;  nel  2.°  dei  le- 
gnami ed  altri  materiali  ;  nel  5.°  del  murare,  del  far  vol- 
te, degC  intonachi,  e  degV  imbiancamenti  ;  nel  l^.^  delle 
convenienze  generali  proprie  delli  diversi  edi/izj  ;  ncl:^.^ 
degli  ediflzj  in  particolare  ;  nel  6°  degl'  istromenti,  delle 
macchine,  degl  intonachi  e  degli  ornati,-  nel  7.°  dei  Tem- 
pli e  loro  ornati,-  ncll' 8°  delle  vie,  sepolcri,  pira  nudi, 
altari,  torri,  porti,  pojìti,  archi,  piazze,  teatri,  ed  altri 
e  di Jizj  pubblici,  compresi  i  bagni;  nel  q.*^  delle  cose  che 
confluiscono  al  hello  delP  Architettura;  nel  \o.^  delCaria, 
dell'  acque  e  delle  cose,  che  giovano  a  rassettar  gli  edi^ 
Jìzj,  ed  a  ripararne  i  difetti. 

(^)ues!' opera,  dove  l'Alberti  tratta  anche  della  costru- 
zione navale,  meritò  all'Autore  la  lode  di  vincitor  di  Vilru- 
vio;  ma  qunpto  riera  di  utili  avvertimenti,  altietlanto  si  mo- 
stra non  poco  disordinata  nella  separazione  delle  materie  delle 
quali  si  occupa. 

5)  loi>2.  Salviati  Giuseppe.  Regola  di  far  perietta- 
mente  col  compasso  la  Voluta  et  del  Capitello  Jonico  et 
d'ogni  altra  sorte,  per  Joseplie  Sahiati  pittore  ritrovata 
in  Venezia  per  Francesco  Marcolino  51.  d.  lii.  con  privi- 
legio, in  fol.  fig^. 

Opuscolo  rarissimo  di  fac.  8  non  numerate:  la  1.=» 
di  frontispizio  figurato  in  legno;  la  2.=  in  bianco;  la  o."* 
dedicazione  :  Al  Reverendissimo  Monsijrnor  Daniel  Barbaro 
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eie,  senza  data;  la  4^  mostra  la  figura  della  Voluta;  la 
5.^  e  6.3  contengono  il  testo  della  dichiarazione;  la  7.* 
altro  tipo  per  descrivere  la  Voluta;  la  8.^  ed  ultima  stamr- 
pa  emblematica  in  legno  coi  motti  in  alto .'  Soli  Deo  honor 
et  gloria  ;  in  mezso .'  Veritas  lilia  temporis  (  dimenticato 
nella  ristainpa  qui  appresso,  benché  molto  allusivo^  ;  ab- 
basso: In  Vinetia  di  Giugno  ai.  d.  hi. 

Abbiamo  la  ristampa  di  questo  prezioso  libretto  colli  due 
tipi  della  Voluta  in  legno  nell'Opera: 

Delle  diiTereiiti  maniere  di  descrivere  la  Voluta  Jo- 
nica  e  particolarmente  della  regola  trovata  da  Giuseppe 
Porta  detto  Salviati  con  alcune  riflessioni  sul  Capitello 
Jonico.  Dissertazione  di  Giannantonio  Selva  Professore 
di  Architettura  nell'  Imp.  R.  Accademia  di  Belle  Arti  in* 
Venezia  e  Socio  d' altre  Accademie.  Padova  nella  tipo- 
grafia del  Seminario  ?iDCCCXlV.  in  fot  fig. 

Il  merito  di  questa  Dissertazione  è  sommo  tanto  in 
punto  d'arte  che  d'erudizione  e  di  critica.  Quanto  poi  al  dirit- 
to del  Salviati  per  l'invenzione  di  quella  maniera  di  condur 
la  Voluta,  che  ora  è  in  corso,  secondo  le  regole  di  Palladio 
e  Vignola,  vedasi  qui  appresso  nell'edizione  di  Vitruvio 
i5r76,  non  senza  i  relativi  documenti  e  considerazioni,  che 
pongo  in  Appendice  apposita,  per  servir  meglio  al  piacere 
degli  studiosi  ed  alle  notizie  di  Andrea  Palladio.  E  pur  in 
(juesla  Dissertazione,  che  si  troveranno  registrate  quelle  prin- 
cipali opere,  che  contengono  il  meglio  nella  scienza  dell' Archi- 
teltuia  dal  i485  al  1807,  cioè  da  Leon  Battista  Alberti  sino 
air  edizione  di  Vitruvio  colle  note  del  sassone  Giovanni 
Goltlieb  Schneider. 


6)  15o4.  Palladio  Andrea.  Le  Anticìiita  di  lloma 
ra<3colle  brevemente  dagli  autori  auticlii  e  moderni.  Vcnc= 
zia  per  Matteo  Pagan ,  e  »* 

7)  —  Roma  presso  Vincenzo  Lucrino  Enùambe 
in  16.  (F".  il  Commentario  ^IV^. 

8)  1556.  Barbaro  Daniele.  I  dieci  libri  dell' Archi- 
lettura  di  M.  Vitruvio  tradotti  et  commentati  da  Monsi- 
signor  Barìjaro  eletto  Patriarca  d'  Aquileggia  etc.  In 
Vinegia  pur  Fianceseo  Marcoiiiii  con  privilegi^  in  fot  fi(j. 
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Prima  eiìizionc  dedicato  dal  lìarì/aro  all'  Illustrisi, 
e  Reverendiss.  Cardinal  da  Ferrara  Hippolito  da  Este  con 
lettera:  di  Venetia  m.  d.  lvi. 

É  a  pag.  95  1.  69  e.  5.  111).  III.  di  questa  edizione  che 
si  legge:  Io  ragionandone  (della  voluta  ]omca  )  piii  volte 
con  M.  Andrea  Palladio  Architetto  Vicentino  et  mo- 
stratoli alcuni  modi  di  tirar  !a  Voluta  a  sesta  . .  .  non 
satisfacendo  a  ine  stesso,  egli,  eli  è  molto  pratico  di  fab- 
bricare et  intendente ,  se  alcun  altro  si  trova,  mi  espose 
la  sua  inventione  etc. 

Nel  foglio  poi,  che  in  fine  dell'opera  offre  la  spiegazione 
della  Voluta  in  maggior  grandezza,  trovasi  scritto:  di  quelli 
che  fanno  professione  d' essere  stati  inventori  delle  volute 
io  non  voglio  esser  giudice,  havendo  anclie  JVI.  Iseppo 
Salviati  nobile  pittore  data  in  luce  et  dedicatami  la.  detta 
voluta,  et  scrittone  di  essa  copiosamente,  dal  quale  io  so 
che  un  mio  amico  di  sua  confessione  ne  ha  tolto  copia 
già  molto  tempo,  et  halla  lasciata  in  mano  di  molti,  che 
si  fanno  inventori  di  essa. 

Ciò  s'accorderebbe  con  quanto  accenna  il  Salviati  nella 
sua  dedicazione  i5>^2  ove  narra  al  Barbaro,  che  un  suo  gar- 
zone gliela  aveva  rubata.  Ma  come  sta  che  scrivendo  quattro 
anni  dopo,  e  stampando.  Monsignore  (quando  fosse  vera  la 
data  i.").)2  dell'opuscolo  del  Salviati)  si  dimenticasse  di  esso 
a  tal  segno  da  narrar  invece  molto  a  disteso  gli  ajuti,   che 
in  proposito  della  voluta  gli  aveva  dato  Palladio  ?   E  come 
ritrattare  quella  narrazione  e  quel  fatto,  nel  detto  foglio  sepa- 
rato di  spiegazione,   senza  guarentire  il  suo  amico  Palladio 
dalla  taccia  vergognosa  di  furto,  o  plagio?  Mecenati  non  leg- 
genti neppur  il  frontespizio  dei  libri  ad  essi  intitolati,  ve  ne 
furono,  e  ve  ne  saranno  sempre  ;  ma  come  mai  supporne  un 
tale  in  monsignor  Barbaro,  in  tal  argomento,  quando  il  Sal- 
viati gli  avesse  in  fatto  presentato ^//a^^ro  anni  prima\2i  spie- 
gazione tanto  da  lui  cercata  della  voluta?  Non  v'è  altro  mezzo, 
che  ritener  falsa  la  data  ió.")2  dell'opuscolo  del  Salviati,  la 
cui  brevità  fa  ben  vedere,  che  lo  stesso  Marcolini  lo  stampò 
in  fretta  e  sino  a  che  si  terminava  1'  edizione  del  Barbaro,  il 
quale,  quando  si  vide  davanti  quel  libro,  se  ne  cavò  d' impac- 
cio nel  foglio  di  spiegazione  separata  della  voluta,  accennan- 
do, che  M.  Iseppo  Salviati  gli  aveva  dedicato  il  suo  libro, 
senza  dir  quando  avuto,  e  senza  ritrattare  il  già  scritto  a  fa- 
vor di  Palladio.  Lo  ritrattò  di  fatto  poi,  quando  nelle  posteriori 
udizioni  del  suo  Commento  1067  e  i.')8/{.  al  luogo  accennato 
dell"  c/jzione  la.lG  sor.titui  le  parole:  Io  non  dirò  degli  in- 


ventorl  dì  cjuesto"modo  (eli  tirar  la  voluta)  per  non  mettere 
molti  huomini  da  bene  alle  mani  con  quel  che  segue  ;  loc= 
che  significa,  che  anche  Palladio  non  sarà  rimasto  certamente 
molto  soddisfo,  né  del  vedersi  abbandonato  in  questa  congiun- 
tura da  monsignor  Barbaro,  né  del  contegno  del  pittore  Sal- 
viati.  Affinchè  per  altro  gli  studiosi  possano  veder  tutto,  e 
giudicare,  come  troveranno  dovuto  alla  probità  ed  ai  meriti  di 
Palladio,  vogliano  considerare  i  testi  medesimi  del  Salviati , 
e  di  M.  Barbaro,  che  riferisco  nella  sopraindicata  Appendice. 

Del  Vitruvio  poi  colli  Commenti  del  Barbaro  si  hanno 
le  dette  due  altre  edizioni  1667  e  i584  (Ven.  pel  Franceschi 
in  4-  fig  )'  ^^  ^  ^^  ^"  esemplare  della  prima  edizione  i556 
(era  della  libreria  Gicognara,  ora  in  Roma),  che  trovasi  la 
seguente  annotazione  autografa  dello  Scamozzi; 

•)i  Fine  sia  alla  fatica  fatta  da  me  Vincenzo  Scamozzi 
Vicentino  nel  leggere  Vitruvio  commentato  da  M..  Da- 
niele Barbaro  eletto  P atriarca  d' Acquileja^  per  la  terza 
volta  con  Vhavere  notato  tutte  le  cose  notabili;  ed  in  tutto 
ho  trovato  coinè  nell^  apposti  Ile  in  margine  si  vedrà,  per 
la  prima  lettera  notato;  e  questo  principiai  li  4  aprile 
1574  '^ì^o  (f-l  dì  d^  oggi  li  2  luglio  1.^74»  il  '^hc:  posso  dire 
la  prima  volta  che  io  il  lessi  haverlo  udito,  la  seconda, 
la.  quale  fu  senza,  il  Commento  del  Zioppino,  haverlo  go- 
duto.* e  la  terza  che  è  questa  averlo  giudicato  :  nel  che 
ho  conosciuto  quanto  sia  da  seguirlo  a  chi  vuole  di  tal 
fatica  haver  meritevole  frutto  ;  e  così  ogni  studio  voglio 
in  esso  porre,  trovando  che  egli  à  ragionato  di  tutte ,  o 
almeno  le  più  difficili  e  bisognevoli  parti  dell  .Architet- 
tura, e  bisogni  delC Architetto,  il  che  se  molti  conosces- 
sero, non  così  facilmente  si  vanterebbero  di  essere  Ar- 
chitetti,  che  appena,  sanno  quello  che  gli  appartiene, 
Vincenzo  Scamozzi  Vicentino.  •>•> 

E  postilla  da  meditarsi  mollo  da  tutti  gli  studiosi,  ed 
amanti  di  Architettura. 

Circa  poi  la  grande  utilità  e  necessità  di  studiare  profon= 
damente  gli  antichi  autori  (la  è  cosi  in  tutto,  ed  anche  in  Ar- 
chitettura, ma  segnatamente  in  Vitruvio)  merita  ricordanza 
l'opuscolo:  Apologia  di  Vitruvio  Pollione  (Mil.  1821  in  8.) 
del  mio  amico  il  eh.  sig.  prof.  Carlo  Amati,  architetto  al 
quale  dovremo  (e  sarà  certo  con  adempimento  delli  sublimi 
pensamenti  del  gran  Palladio  intorno  ai  Tempj  Cristiani) 
la  Basilica  di  S.  Carlo  Borromeo;  Tempio  che  sarà  per  essere 
in  breve  una  delle  fabbriche  moderne  più  insigni ,  e  nuova 
grandezza  della  sempre  magnifica  e  dotta  città  di  Milano, 
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9)  loi57.  Aiilonio  Lal>acco.  Lil)ro  appartcìKMilc  al- 
1  Arcliitcltiira  nel  qiial  si  figurano  alcune  notal)ili  Anli- 
quità  di  Roma.  In  Roma  in  casa  nostra  {dell' Autore)  in 
fai  fì(j.  di  p.  1.  a  36. 

Delle  dette  pagine  le  più  sono  tavole  incise  con 
qualche  illustrazione  fra  mezzo.  (Vedasi  appresso.) 

10)  lo64.  Bartoli  Cosimo.  Del  modo  di  misurare  le 
disianze,  le  superficie,  i  corpi,  le  piante,  le  provincic,  e 
le  prospettive  etc.  Ven.  p.  Fraiicesclii,  in  4.  fiij. 

Avvi  una  seconda  edizione  del  1089  dello  stesso  tipo- 
grafo, che  si  può  dire  essere  stato  il  tipografo  degli  Arcliitttli, 

11)  1567.  Labacco  Antonio.  Libro  appartenente  al- 
l'Architettura nel  quale  si  figurano  iilcune  notaJjili  Anti- 
quita  di  Roma. 

Frontispizio  figurato  in  cui: 

Joannes  Bonus  Aer.  excud.  A.  D.  MDLXYii. 

e  dopo  le  tavole  di  questo  libro,  in  fol.  e  di  buon  inta-^ 
glio ,   la  f 

Rejjola  dclli  Cinque  Ordini  d''ArcLitettura  di  M.  Ja^ 
copo  Barozzi  da  Tignola. 

E  in  tavole  incise  in  rame  nani.  01  (^col  ritratto  del 
Vignola  nel  mezzo  del  frontispìzio^  che  progrediscono 
sino  al  num.  40  colla  : 

Nuova  et  ultima  ag^giunta  delle  Porte  d'Architettura 
dì  Michicl  Angelo  Buouaroti  Fiorentino  Pittore,  Scultore, 
et  Architetto  Eccellentissimo. 

Il  ritratto  sta  in  mezzo  del  frontispizio  fig.  colle 
parole  : 

Micliael  Angelus  Bonarotus  Patritius  Florenlinus 
An.  agens.  LXXIII. 

12)  1567.  Cataueo  Pietro.  L'Architettura.  Vcuexia 
Aldo  in  fot  fi(j. 
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La  prima  edizione  è  del  i;k'»4  in  foglio.  Vincgia  in 
casa  dei  figliuoli  ti  Aldo;  ma  vi  si  dee  preferire  questa 
del  li^Gy,  in  ctiijitrono  rivisti  e  meglio  ordinati  i  disegni, 
ed  ai  quattro  libri  della  prima  edizione  s*  aggiunsero  il 
V.  il  VI.  il  VII  e  V  Vili. 

Vedasi  intorno  a  ciò  il  co.  Cicognara:  Libri  d^ Arte,  ed 
il  eh.  Gamba  nella  sua  Serie  dei  Testi  di  lingua  ed  altri 
esemplari  del  bene  scrivere  {Ven,  1828  in  4.)  dove  ben 
opportunemente  soggiunge  la  bella  osservazione  seguente  del 
celebre  ab." Colombo: —  «  Di  tanti  autori,  che  gli  Accademici 
della  Crusca  allegarono  nel  loro  Vocabolario^  niuno  se  ne  rin- 
viene che  tratti  di  Architettura.  Da  ciò  è  derivato,  che  man- 
cano molte  voci,  benché  toscanissime,  intorno  a  tal  arte;  e  di 
quelle,  che  pur  vi  si  trovano,  parecchie  sono  rimaste  senza  cor^ 
redo  di  esempio,  come  si  può  vedere  alle  voci  :  Cornicione — 
Modanatura  etc.  Se  avessero  eglino  avuto  ricorso  ali  Archi- 
tettura di  Leon  Battista  Albeiti  tradotta  da  Cosimo  Bartoli 
(^V.  n»  4.)  ed  a  questa  di  Pietro  Cataneo,  queste  opere  avreb- 
bero loro  largamente  somministrato  quanto  in  tal  proposito 
era  lor  d' uopo.  « 

i5)  1568.  Barbaro  Banìcllo.  La  Pratica  della  Pro- 
spettiva etc.  Venezia.  Fratelli  Borg"ominicci  in  foL  fìg. 

Alcuni  esemplari  hanno  infine  Vanno  l^Gg,-  n\a 
V  edizione  è  sernpre  una  sola.  (  V,  il  eh.  Gamba.  Serie  dei 
Testi  di  lingua  etc.  Vcn.  1828.  4-) 

Intorno  al  merito  dì  M.  Barbaro  come  scrittore  italiano 
il  sullodato  sig.  Gamba  riporta  la  seguente  osservazione  del 
celebre  ab.  Colombo:  —  ">->  Di  questo  scrittore  dottissimo  io 
non  pongo  (^fra  gli  esemplm^i  del  bene  scrivere^  come  avrei 
desiderato  di  poter  fare,  la  versione  dell'Architettura  di  Vi- 
truvio  coi  Commentar]  ch'egli  vi  fece;  perocché  m'  è  sem- 
brato, che  alcuni  dei  termini  dell'  arte,  usativi  da  esso,  si  ri= 
sentano  o  poco  o  molto  del  dialetto  veneziano.  55 

14)  1570.  1  quattro  libri  d'ArcIiitettwra  di  Andrea 
Palladio  nei  quali  dopo  un  breve  trattato  dei  cinque  ordi- 
ni e  di  quelli  avvertimenti,  che  sono  piii  necessarj  nel  fab» 
bricare  si  tratta  delle  case  private,  delle  vie,  dei  ponti, 
delle  piazze,  dei  xisti,  e  dei  tenqjj.  Con  privilegio.  In  Ven. 
appresso  Dominico  de  Franceschi,  in  [oh  fig. 

Dallo  stesso  stampatore  nello  stesso  anno  uscirono  li 
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detti  (ju.iltro  libri  in  due  separate  edizioni,  cioè:  hi  <ht(;  pri- 
mi libri  dell  Antichità,  e:  /  due  libri  di  Architettura  ; 
forse,  come  avvisa  il  Cicognara,  perchè  fosse  intenzione  di 
Palladio  di  formare  in  progresso  di  tempo  una  grande  opera 
tutta  di  Antichità.  Opina  il  Temanza,  che  incerto  fosse  il 
Palladio  sul  vero  piano  die  dar  voleva  alla  sua  opera,  e  fa  ve- 
dere, che  il  privilegio  dimandato  per  la  stampa,  si  limitò  a  dire: 
Libro  d Arcììiiettura  di  Andrea  Palladio.  Può  anche  es- 
sere stata  speculazione  del  tipografo  1  appropriare  un  fronti- 
spizio ai  due  libri,  che  trattttno  di  sole  Anticiiità  per  tentarne 
più  pronto  spaccio.  (Questi  per  altro  furono  intitolati  dall'auto- 
re al  Serenissimo  Emanuele  Filiberto  Duca  di  Savoja  ; 
e,  checché  siane,  l'edizione  completa  dei  quattro  libri  com- 
prende tutti  i  sommi  generi  dell'Architettura  Civile.  Trovo 
ricordato  da  alcuni,  che  questa  opera  insigne  sia  stata  pub- 
blicata a  Londra  in  tre  lingue,  ma  non  ne  ho  potuto  vedere 
l'edizione.  Qui  mi  giova  rammentare,  le  ristampe  i58i 
e  1616  del  Carampello  in  Venezia,  con  tavole  in  legno,  col 
motto  nei  frontispizj  ;  Regina  Pirtus.  È  noto  inoltre,  che  di 
questa  edizione  dei  quattro  libri  avvi  una  contraffazione  stata 
fatta  in  Venezia,  e  ben  facile  ad  essere  riconosciuta. 

15)  1572.  Bassi  Martino.  Dispareri  in  materia  di 
Architettura  e  Prospettiva  con  pareri  di  eccellenti  e  fa- 
mosi Architetti,  che  si  risolvono.  Brescia  in  4.  yic.  fiq. 

Opera  rara  da  essere  consultata,  e  che  determina  gli 
studj  e  molte  opinioni  del  teiiq>o,  in  cui  sorgeva  Scamozzi. 

16)  1575.  PalLidio  Andrea.  I  Commentarj  di  Giulio 
Cesare  con  le  ligure  in  rame  degli  alloggiamenti  dei  fatti 
d'  arme,  delle  circonvallazioni,  delle  cittk,  e  di  molte  altre 
cose  notabili  descritte  in  esse  \  fatte  da  Andrea  Palladio 
per  facilitare  a  chi  legge  la  cognizione  della  Storia.  lu 
Vcnctia  appresso  Pietro  de  Franceschi. 

Questi  Commentarj  sono  presentati  colla  versione  del 
testo  di  Giulio  Cesare  fatta  da  Francesco  Baldelli.  Il  lungo 
Proemio  di  Palladio  mostra  quello  studio,  che  per  molti  e 
molti  anni  fece  egli  sugli  autori  antichi.  Sono  corredati  da  ta- 
vole XLI  incise  in  rame,  che  per  la  maggior  parte  furono 
beir  esercizio  delli  due  cari  ligliuoli  di  lui  Orazio  e  Leonida, 
premorti  alla  pubblicazìojie  dell'opera,  Ogni  particolare  de  Ila 
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Romana  milizia  v'  è  molto  bene  cbiarito,  sènza  per  altro  che 
vi  si  parli  della  Castrametazionej  di  cui  nientemeno  la  tavo- 
la Ili  mostra  la  forma. 

Sezione    IL 
Opere  spettanti  alla  virilità  e  gioventù  di  Scamozzi 

17)  1580.  Scamozzi  Vincenzo.  Le  Terme  Diocleziane 
ed  Antoniniane.  Roma. 

Sono  due  tavole  in  fogli  volanti  incise  da  Maria 
Cartari.  V^  ha  a  pie  della  prima  la  dedicazione  latina 
alt  Ambasciatore  Veneto  Giovanni  Correr  in  data  :  Ro- 
mae  mense  Martii,  ed  una  breve  lettera  latina  agli  stu^ 
diasi,  la  quale  è  premessa  alle  parti  del  tipo  notate  dalla 
lettera  A  usque  R.  (  V.  il  Commentario  §  XF^III.) 

M.  Mariette  Gio.  Pietro  le  dava  in  copia  queste  due 
lettere  al  eh.  Temanza,  che  le  stampava  per  la  prima  volta 
nella  sua  Vita  dello  Scamozzi.  Al  di  d'  oggi  la  rarità  di  que- 
ste due  tavole  è  fatta  estrema. 

18)  1583.  Discorsi  sopra  le  Anticliit'à  di  Roma  di 
Vincenzo  Scamozzi  Architetto  Vicentino   con  XL  tavole 

in  rame. 

Questo  frontispizio  copre  parte  delt  attico,  /regio  e 
cornice,  d'  un  arco  inciso  dal  Porro  e  disegnato  juagni- 
Jicantente  dal  Porro  stesso.  Il  b  assali  tento  poi  né  coperto 
dalt impresa:  Inter  omnes  espressa  da  una  cometa  caii= 
data  fra  otto  stelle.  Vi  è  sottoposto  il  cartello: 

In  Venetia  appresso  Francesco  Ziletti  MDLXXXIL 

Può  essere,  che  un  tale  frontispizio  sia  incisione  del 
Porro,  ch'era  valente,  ma  può  anche  esser  opera  del  Pittoni, 
i^uanto  poi  all'  invenzione  del  disegno,  non  credo  che  lo, 
Scamozzi  n'abbia  permesso  ad  altri  l'incarico. 

Dopo  il  frontispizio  viene  la  lettera  di  dedicazione 
al  chiarissimo  sig.  Giacomo  Contarini ,  che  apparisce 
fatta  dal  Porro  in  data  5o  novembre  i58i.  Poi  tre  Di- 
scorsi sulla  e dljic azione ^  sui  colli,  e  sulle  regioni  di 
Moina  ili  pag.  12  non  numerate  ;  una  Tavola  di  pag.  16 
ìio,'i  numerate   per  le  cose  notabili;  un  Discorso   sulla 
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tavola  prima  in  quattro  pagine  non  nuìTìo.rato.  ;  poi  le 
XL  tavole  impresse  in  4.  aperto,  e  al  di  dietro  la  spiega- 
zione a  stampa.  In  /Ine  un  errala  corrige,  he  tavole  mo- 
strano ciò  che  segue:  Foro  1.  6.  7.  —  Curia  1.  5. — Tem- 
pio di  Giove  Statore  e  Antonino  i.  5.  —  di  Venere  1.  4-  — 
di  Romolo  e  Remo  1.  4-  —  della  Pace  1.  4-  5.  —  Via  Sacra 
I.  3.  — Arco  di  Tito  1.  —  Coliseo  1.  8.  9.  10.  11.  12.  io.  14. 
i5.  16.  17.  18.  25.  — TeDipio  di  Giove  Tonante  2.  —  della 
Concordia  2.  —  Arco  di  Settimio  2. — Tempio  di  Giove  Sta- 
tore 2.  —  d'Antonino  e  Faustina  1.  5.  —  Colle  Palatino  2.  5. 
2;").  26.  27.  28.  29.  5o.  —  l'empio  di  Nerva  6.  —  Settizonio 
di  Severo  28.  24-  25.  29.  — Acquedotto  di  Claudio  25. — 
Circo  Massimo  26.  5o.  —  Terme  Antoniniane  5i.  —  Diocle- 
ziane  52.  55.  54-  55.  —  Cavalli^al  Quirinale  56. — Isola  nel 
Tevere  57.  58.  —  Ponte  Cestio  e  Fabricio  57.  58.  —  Inven- 
zioni su  Pozzuoli  e  Baja  59.  4© 

Le  tavole  8.  14.  40-  fiancano  delle  iniziali  del  Pit- 
toni,  e  sono  forse  del  Porro,  ha  tavola  40  peraltro,  ben- 
ché senza  iniziale,  si  vede  essere  tutt'  affatto  della  ma- 
niera del  P ittoni.  I  titoli  sono  in  latino  per  ogni  stampa. 

Tutto  \l  libro  è  robba  a  modo  dello  Scamozzi,  che  vi 
è  lodato  a  tuti^o  suo  gusto.  Le  tavole  sono  disegnate  alla  pit- 
torica e  con  ga.rbo.  Il  marchese  MafFei  nel  suo  libro  degli 
Anfiteatri  fa  molta  stima  di  questo,  che  non  ebbe  ristampe, 
od  è  molto  raro.  IJ  Temanza  peraltro  lo  qualifica  senza  più 
libro  di  poco  momento;  ed  aggiunge,  che  alcune  delle  vedute 
sono  anche  presentate  a  rovescio,  come  nella  tavola  I  e  II 
con  molte  altre  appresso.  Ciò  farebbe  poco  onore  allo  Sca- 
mozzi, se  mai  fosse  da  credere  al  Gandellini,  che  parmi  smen- 
tito abbastanza  dalle  sovraesposte  notizie  {V.  ali  anno  177 1). 

19)  1584.  Serlìo  Sebastiano.  Tutte  le  opere  di  Ar- 
chitettura di  Sebastiano  Scriio  BoiO|>ncse,  dove  si  trattano 
in  discjjno  quelle  cose  clic  sono  più  necessarie  all'Arcbi- 
tetto,  et  bora  di  nuovo  aggiunte  {olire  il  libro  delle  porle") 
g-ran  numero  di  Case  private  nella  Citta  et  in  Villa  et  un 
indice  copiosissimo  raccolto  per  via  di  considerazioni  da 
M.  Gio.  Domenico  Scamozzi.  In  Venetia  M.  D.  LXXXim. 
presso  Francesco  de  Francescbi  Senese,  in  4. 

Il  libro  è  composto  come  segue  : 
1.  Lettera  di  Lodovico  Roncone  a  M.  Francesco  Senese 
data  da  Vicenza  i584. 
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2.  Due  Sonetti  5  uno  ^i  Lodovico  Roncone,  F  altro  di 
Marco  Stecchini. 

3.  Indice  copiosissimo  nel  quale  dove  si  vede  il  segno  (j^) 
è  posto  il  parere  di  M.  Vincenzo  Scarnozzi. 

4-  Errata  Corrige. 

5.  LiLro  Primo.  Venetia  appresso  Francesco  de  France- 
schi Senese  M.  d.  lxxxiiii.  con  dedicatoria  dello  stampatore 
a  M.  Daniele  Barbaro  eletto  d'Aquiìeja, —  Qui  comincia  la 
numerata  delle  pagine;  le  precedenti  non  V'hanno. 

6.  Il  secondo  libro,  a  carte  17,  senza  nota  di  stampa, 
rj.  Il  terzo  libro,  a  carte  49»  senza  nota  di  stampa. 

8.  Il  quarto  libro,  a  carte  120,  col  titolo  :  Regole  gene- 
rali d' Architettura  etc.  senza  nota  di  stampa. 

9.  Il  quinto  libro,  a  carte  201,  senza  nota  di  stampa. 
A  carte  219  leggesi:  Fine,  e  la  numerazione  sin  qui  se- 
gue per  pagine  e  non  per  /accie. 

10.  Libro  settimo  delV Architettura  etc.  In  Venetia  aj> 
presso  Francesco  de  Franceschi  Senese  m.  d.  lxxxiiii.  —  Così 
si  vede,  che  manca  il  Sesto  Libro,  che  doveva  parlare  di 
tutte  le  abitazioni  che  oggidì  si  possono  usare  etc,  come 
solo  si  annunzia  neiV  Errata  corrige.  Questo  settimo  libro 
poi  è  dedicato  dallo  stampatore  al  Molto  Magnifico  Signor 
mio  Osservandissimo  il  Sig.  Vincenzo  Scarnozzi ,  ed  è  coni- 
posto  di  facce  -xf^o  numerate  per  cadauna.  Infine  v'  è  ri- 
petuta la  data. 

11.  Libro  estraordinario  etc,  in  cui  si  dimostrano  trenta 
porte  di  forma  rustica,  mista  etc.  et  venti  di  opera  delicata. 
InVen.  appresso  Francesco  de  Franceschi  Senese  m.d.  lxxxiiii 
di  pagine  27.  //  Fine. 

Quest'  opera  Scamozziana,  che  intese  a  migliorare  l'edi- 
zione Veneta  1 566,  quanto  alle  osservazioni  comprese  nell'In- 
dice copiosissimo,  sofferse  molte  separazioni  per  la  stessa  ma- 
niera con  la  quale  il  Franceschi  ne  stampò  i  varj  libri ,  forse 
anche  per  venderli  disgiuntamente.  Ma  di  questo  parlò  da 
suo  pari  lo  Zeno  nelle  annotazioni  alla  Biblioteca  del  Fon* 
lanini.  Qui  ricorderò  le  due  sole  ristampe  1600  e  1619  di 
Giacomo  Franceschi,  nella  seconda  delle  quali  (e  sarà  forse 
anche  nella  prima)  sono  notabili  differenze:  1.°  che  dopo 
r  Indice  vi  è  un  Discorso  di  M,  Gio.  Domenico  Scarnozzi 
sulle  parti  dell'Architettura;  2.^  che  il  libro  primo  non  ha 
la  dedicazione  al  Barbaro  ;  3.°  che  il  libro  secondo  e  quarto 
portano  la  data  1618,  e  il  terzo  e  quinto  non  hanno  data. 
4.°  che  per  sesto  libro  qui  è  posto  il  libro  estraordinario 
dell'edizione  i584;   5."  che  il  sesto  libro  manca  di  fatto  in 
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tulfe  (lue  ;  6.^  che  il  settimo  liJno  non  ha  più  la  dedicatoi  ia  allo 
Scaniozzi  ;  )i  ({uale  allora  era  morto, —  Ed  in  vero  iji  duo 
libri  tanto  Scauiozziani,  quanto  le  Antichità  e  (juesto  Serlio, 
quali  risa  non  si  naran  fatte  a  veder  due  editori,  che  col  tor- 
ri]>ol()  in  mano  incensavano  all'  impazzata  il  loro  stesso  pa- 
droiie  ? 

20)  rSnt  Barbaro  Daniele.  I  dieci  libri  dell' Archi- 
tettura di  M.  Yitruvio  tradotti  et  commentali  da  Monsi- 
gnor eie.  Yen.  appresso  Francesco  de  Franceschi  Senese 
in  4. 

E'  libro,  che  riprodusse  V  edizione  1567.  Gli  stampi 
sono  lavoro  del  tedesco  M.  Giovanni  Chrieger  (cosi).  La 
dedicazione  al  Cardinale  da  Ferrara  Ippolito  da  Este  porta 
la  data  1567,  e  questa  ristampa  si  compone  di  pag.  6 
non  numerate,  e  482  seguenti  con  tipi  in  legno  per  entro 
al  testo  (V.  anno  i552.  i556,  e  V Appendice.) 

21)  1604.  Sansovino  Francesco.  Venetia  citta  nobi- 
lissima e  sinjjolare  descritta  i^ih.  in  XIV  libri  da  M.  Fran- 
cesco Sansovino  etc. ,  bora  con  molta  dilijyenza  corretta, 
emendata  e  più  di  un  terzo  di  cose  nuove  ampliata  dal 
M.  K.  D.  Giovanni  Strinjji^a.  Yeactia, 

In  quest'  opera  da  pog-  4-^  usque  (\ò%  v  ha  una 
giunta  dello  stesso  Stringa  sotto  il  titolo  :  Descritiojie  di 
alcune  fabbiiche  moderne,  e  questa,  come  è  detto  nell  \\- 
viso  agli  studiosi,  fatta  sull' informatione  avutane  da  chi 
n' è  stato  l'autore,  il  quale  è  Vincenzo  Scamozzi  eocelloitis- 
simo  a  ((uesti  nostri  tempi. 

Basta  -cosi  a  {giudicare  di  qual  penna  sia  questa  j^iujita! 
Vedansi  le  parziali  citazioni  dellt;  fabbriciie  agli  anni  i582.. 
i584.   \^i''^~l.  i5^i.  iÓq6.  i>97-  del  CoinnienLario. 

22)  IGia.  Scamozzi  Vincenzo.  Idea  dell' Archilei- 
tura  Universale  di  Vincenzo  Scamozzi  Architetto  Veneto 
divisa  in  X  libri. 

Ciò  sta  nell  Attico,  il  quale  sormonta  un  nobilissimo 
prostilo  a  quattro  colonne  d'  ordine  composito,  per  entro 
a  cui  è  disposto  il  primo  e  generale  frontispizio  dell' ope^ 
/u.   (hiattro  statue  adornano  la  fronte  del  detto  attico. 
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e  due  <>l  stari  sopra.  Queste  rappresentano  le  due  estre^ 
me  operazioni  dell  Architetto  edificare  e  finire,  ed  ha?mo 
soor*  esso  il  capo  le  parole  :  /Ecìiiicatio.  Finitio.  ihteile 
raffigurano  i  quattro  principali  oggetti  deli  arte. ^  che 
sono  :  premeditare  ,  fondare  ,  pulire  ,  restaurare ,  e  quindi 
hanno  ai  piedi  incise  le  parole:  Praecog.  Const.  Expolit. 
Restaur.  NelC  architrave  poi  leggesi  un'  assai  bella  sen^ 
lenza  •  Nenio  huc  liberalium  artiuni  expers  ingrediatur. 
Quindi  nella  prirna^  metà  dell'  intercolunnio  : 

Parte  prima.  Dell'eccellenza  di  questa  facoltà  dc{jli 
Architetti  prestanti  e  Precetti,  Disegni,  Inventioni,  Modelli 
et  opere  meravigliose.  Le  qiialith  dei  paesi  e  siti,  le  forme 
delle  città  e  fortezze  reali  e  di  tutti  i  generi  di  cdifìzj 
sacri,  pubblici  e  privati,  antichi  e  proprj  deìF  Autore, 
Con  à  loro  disegni. 

Nella  seconda  metà  delF intercolunnio  suddetto  ve-- 
desi  il  ritratto  dello  Scamozzi  in  forma  ovale,  con  attor- 
no un  distico,  già  da  ine  riferito.  (V.  Commentario  }).  77.) 
ó^  innalzano  sugli  angoli  delT  imbasamento  due  statue 
Theorica  alla  destra  dello  Scamozzi,  Experientia  a  sini- 
stra. Nel  mezzo  del  basamento  poi  fra  i  due  piedistalli 
leggesi  la  seguente  iscrizione  : 

Lector  candide  viden'  hoc  opus  ?  Plenum  est,  iiiihi  cre- 
de, laboris,  sudoris,  pulveris,  ex  longa  peregrinatione,  locorum 
ìnspectione ,  ìibrorum  evolutione ,  suscepti.  Tu  sedens ,  si 
lubet,   fruere.   Vale. 

Ed  infine  nel  zo.cco  estremo  : 

Venetiis  — -  Anno  m.  dc  xv.  —  Cum  gratia  et  privil.  — 
Expensis  —  Auctoris. 

A  questo  frontispizio  figurato,  maestoso,  ed  istrutti' 
vo,  ticn  dietro  un  secondo  a  stampa  prolisso  al  solito  ; 

Dell'  Idea  deli'  Architettura  Universale  etc=  Parte 
prima.  Libro  primo  etc. 

Ha  poi  nel  mezzo  per  impresa  un  camoscio  in  cima 
d'altissima  rupe,  al  cui  piede  latrano  tre  cani,  ed  intorno 
il  motto:  Sic  ad  aethera  virtus,  e  al  basso:  Con  gratia  e  pri  = 
vilegio.  In  Venetia  presso  l'Autore  161 5. 

Seguitano  tre  libri ^  ognuno  colla  stessa  forma  di 
frontispizio   a   stampa^   cambiato  nelle  parole  second') 
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il  contP.Tìuto  ilei  lìhro.  Ptctro  al  fronti  spi  zio  tì'ovnai,  ri' 
stretto  in  poche  righe  di  buona  latinità,  l arf^omento  di 
esso. 

Tratta  il  I.  dell' Arcliitct tura  in  genere  e  delle  propor- 
zioni e  regole  generali  per  ben  edilicare,  disegnare  e  far 
iDodelli.  È  dedicato  a  Massiniilianu  Arciduca  d^ Austria 
in  data  di  Venezia  6  agosto  i6i5. 

Seguono  \o /accie  non  numerate  con  Avviso,  Indice 
dei  Capitoli  ed  otto  iscrizioni  d encomio:  Ad  Vincentium 
Scamoccium  Arcliitectorum  nostri  temporis  facile  Principein. 
Poi  un  Proemio,  e  5o  capitoli  da  pag.  i  a  90. 

Tratta  il  II.  delle  regioni  dei  siti ,  delle  varie  qualità 
di  edilizi ,  delle  fortificazioni,  e  dei  modi  di  rilevarne  le 
piante.  È  dedicato  a  Carlo  Emanuele  di  Savoja  in  data  di 
Venezia  ló  agosto  16 15. 

Segue  una  tavola  col  globo  terrestre  e  la  bussola,  e 
quindi  5o  capitoli  sino  a  pag.  218, 

Tratta  il  III  del  Len  costruire  in  città  ed  in  villa  Pa- 
lagi,  suLurbani,  rurali,  cortili,  orti  e  giardini.  E  dedicato  a 
Massimiliano  Duca  di  Baviera  in  data  di  Venezia  20  ago- 
sto iGkk 

Seguono  5o  capìtoli  fino  a  pog.  552. 

Vengono  a  chiudere  la  Parte  priìna  pag.  01  non 
numerate,  contenenti  /'Indice  copiosissimo  di  detta  Parte 
prima,  il  quale  è  terminato  cosi:  Il  fine  dell'Indice  della 
prima  parte.  Correttore  Eccellentissimo  Antonio  Ramiro.  In 
Venetia  161 5.  Per  Giorgio  Valentino. 

Riproducesi  subito  dopo  il  frontispizio  a  disegno 
della  Parte  prima,  colla  sola  dijferenza,  che  nelV  alto 
deir intercolunnio  si  legge; 

Parte  seconda.  Della  esquisitezza  dei  cinque  ordini  e 
ilei  loro  colonnati,  archi  e  modanature  piìi  rcgfolate,  e  delle 
materie  convenevoli  all'edificare.  Poi  del  fondare,  eleva- 
re, finire  e  restaurare  bene  le  fabbriche  :  ridurre  in  mi- 
gliore stato  le  citta  e  paesi,  e  costruire  le  macchine  e 
stromentì.  Con  i  disegni  in  rame. 

Poi  segue  il  prolisso  frontispizio  a  stampa,  che  dice 
dover  trattare  delle  sagome  dei  cinque  ordini,  dell  opere 
cui  comengono,  dei  soffitti,  porte,  sale,  finestre,  etc. 

Li  trr  J rontispizj  a  stampa  sono  conte  nella  Prima 
Parte  susseguitati  dalV argomento  in  latino. 
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Tratta  il  lihro  VI.  (^perchè  il  IV.  e  V.  mancano^ 
della  parte  dotti  inale  degli  ordini  e  de' soffitti,  scale,  porte  e 
finestre.  E  dedicato  al  Gran  Duca  Cosimo  de' Medici  in 
data  di  Venezia  6  agosto  x6i5. 

Poi  sei  pagine  non  numerate  con  Proemio  ed  Indice 
dei  capitoli.  Quindi  5o  capitoli  da  pag.  i  a  ij2. 

Tratta  il  libro  VII.  delle  qualità  e  condizioni  dei  mate*- 
riali.  È  dedicato  a  Maria  Francesco  Duca  d'  Urbino  m 
data  di  Venezia  8  settembre  i6i5. 

Quindi  5o  capitoli  da  pag.  ijZ  a  279. 

Tratta  V.  Vili,  libro  del  gettar  fondamenti  anche  nel 
mare,  fiumi  e  lagune.  Delle  varie  foggie  di  murare,  delle 
volte,  dei  ponti,  del  far  coperte,  del  selciar  vie,  e  di  varie 
macelline.  E  dedicata  :  Alti  molto  illustri  Signori  Depu- 
tati ed  Accademici  di  Vicenza  in  data  di  Venezia  a'  dì 
8  settembre  161 5. 

Poi  seguono  Zo  capitoli  da  pag.  271  a  Syo. 

E  qui  si  vede,  che  fu  sbagliata  la  numerazione  perchè 
il  libio  VII  era  terminato  a  pag.  279.  È  anche  noto,  come 
dissi  a  suo  luogo,  che  mancano  affatto  come  nella  Prima 
parte  i  libri  IV  e  V,  cosi  nella  Seconda  il  IX  ed  il  X. 

li' edizione  si  compie  con  un:  Lo  stampatore  ai  lettori, 
che  dà.  il  Registro  delle  due  Parti,  e  20  pagine  non  nu- 
merate contenenti  /'Indice  copiosissimo  della  Seconda 
Parte,  il  quale  chiudesi  come  nella  Prima. 

(Questa  edizione  (che  ora  è  alquanto  rara)  riusci  nobi= 
ìissima  e  ricca  di  tipi  e  piante,  tanto  impresse  in  legno,  che 
incise  in  rame.  Collocate  ai  luoghi  rispettivi  fra  mezzo  il  te- 
sto, il  tutto  a  spese  dell'Autore.  Porrò  dopo  questo  paragrafo 
l'Elenco  delle  Tavole,  che  la  decorano. 

SezioneIII. 
Opere  posteriori  all'età  di  Scamozzi 

23)  1617.  Tignola.  Jacomo  Barotio  (da).  Alcune 
opere  d' Arcliitethira  raccolte  etc.  poste  in  luce  da  Fran"* 
Cesco  Yillamena.  Roma  in  fo(j.  fuj. 

Dopo  il  privilegio,  il  ritratto  dell'Autore  e  la  dedì' 
cazione  al  Cardinale  Farnese  con  avviso  ai  lettori;  segui- 
tano tavole  46  dalla  prima,  che  dà  la  figura  dei  cinque 
ordini,  all'  ultima,  che  dà  la  pianta  del  Palazzo  Farne^ 
siano  di  Caprarola, 
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24)  IG27  Rcvisc  Bulli  OU.nur  ArcìiisosJo  |H'1  for- 
iiiar  con  facilità  li  cinque  ordini  «1  Architettura  con  altri 
particolari  intorno  la  racdesiniH  professione.  Del  sijj.  Ot- 
ta>io  Rcvcsc  Bruti  (gentiluomo  Vicenliao.  In  Vicenza 
appresso  gli  Eredi  di  Domenico  Amadio,  in  4.  fìy.  paq. 
100,  e  8  non  numerate. 

Precede  una  tavola  di  proporzioni,  che  costituiscono 
Z' ArcLisesto,  e  seguono  fra  la  stampa  49  tavole  incise  a 
contorni,  che  trattano  degli  Ordini  secondo  i  principj  di 
Palladio  e  dello  Scamozzi  :  ma  senza  citarne  alcuno. 

L'opera  procede  cosi:  Ordine  Poscano,  Dorico,  Io- 
nico, Composito  e  Corintio  —  Adornamenti  degli  Ordini. 
Le  suddette  tavole  si  reputano  disegnate  con  molta  intelli- 
t^eiiza  dell'arte.  Ma  il  meccanismo,  ossia  trovato  àtìV Archi- 
sesto,  non  piaccjue,  né  poteva  piacere,  per  la  gran  fatica  e 
perditempo ,  cui  obbliga  a  poterne  far  uso. 

2o)  1642.  Palladio  Andrea.  I  quattro  libri  etc.  Ve- 
nezia per  Marc'Antonio  Brog^iolo.  in  fol  yr, 

È  ristampa  non  conosciuta  da  molti,  dell'edizione  i^t'/o 
(/^.  Gamba.  Serie  dei  testi  di  lingua  Ven.  1828.  in  4)- 

26)  1647.  L'Idea  etc.  tradotta  in  lingua  tedesca, 
Norimberga  in  fui. 

Non  posso  citar  altrimenti  questa  edizione,  clic  colle 
parole  delTemanza.  Vengo  assicurato  da  un  dotto  Alexiian- 
jio,  che  siavi  la  traduzione  sopraccitata.  Ne  ho  cercatf>  peral- 
tro indarno  nei  cataloghi,  ed  uomini  assai  versati  nelle  eru- 
dizioni,  che  risguardano  lo  Scamozzi,  non  la  conoscono. 

27)  1649.  M.  Vitnnii  Pollionis  de  Architectnra 
libri  decem.  Amstelodami  ap.  Ludovicum  Ilelzevirium 
in  fol.   fig. 

Ciò  noi  frontispizio  figurato  inciso  in  rame,  ed  in 
quello  che  segue  a  stampa  s'  aggiunge  : 

cura  notis  caslig.  et  observ.  Guilielmi  Philandri  integris, 
Danieiis  ììarbari  excerplis ,  et  Cìaudii  Saluiasii  passim 
iiiserlis.   Praemittunlur  Elcmenia  Archilcclmac  colicela 
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ab  iìiustri  viro  Ilenrico  Woltoiio  eqaife  Aiiglo,  Accedmit 
Lexicon  Vitruvianum  Bernardini  Baldi  Urbinatis,  Gua- 
stellae  Abbatis  :^  et  ejusdcm  Scamilli  impares  Titruviani  ^ 
De  Pictura  libri  tres  absolutissimi  Leonis  Baptistae  de 
Albertis.  De  Sculptura  excerpta  maxime  advertenda  ex 
Dialogo  Pompoiiiì  Gaiiricii  Neapoìitani.  Ludovici  De- 
montiosii  Commentariiis  De  Sculptura  et  Pictura  :^  cum 
variis  indicibiis  copiosissimis.  Omnia  in  unum  collecta, 
dig-esta,  et  illustrata  a  Jeanne  de  Laet  Ante werpi  ano. 

UojyeTa  è  intitolata  dal  Laet  alla  Regina  di  Svezia 
Cristina  figlia  di  Gustavo  il  Grande.  Segnano  quattro  /ac- 
cie non  numerate  ;  poi  f accie  numerate  dal  5  al  5o,  con- 
tenenti gli  Elementi  di  Architettura  del  Wotton,  la  Vita  di 
Vitruvio,  ed  un  Errata  corrige  in  due  /accie  non  numerate^ 
poi  r  opera  J/ Vitrirvio,  con  note  e  tipi  in  legno  per  entro 
al  testo.j  da /ac.  3  alla  272  ;  due  indici  senza  numero  di 
/ac.  28;  il  Lessico  Vitruviano,  cJte  ha/ac.  2  non  num.,  e 
quindi  va  dalla  /ac.  5  alla  i44'  dalla  /ac.  i4'>  alla  164 
gli  Scamilli  impari  del  Baldi  (^dai  quali  si  vede,  che  lo 
Scamozzi  ha  ricopiato,  senza  citarlo,  r  iscrizione  da  lui 
ri/erita  in  proposito  nella  sua  opera);  il  Trattato  della 
Pittura  de IV Alberti,  che  ha/ac.  2  non  num.,  e  quindi  va 
dalla  /ac.  5  alla  82;  indi  dalla /ac.  35  alla  46  //Trattato 
di  Scultura  del  Gauricio,  e  dalla  47  alla  69  quello  della 
Scultura  e  della  Pittura  del  Demonziosio. 

E  opera  magistrale,  ricca  di  varia  erudizione,  e  da  es- 
sere studiata  a  fondo. 

28)  i661.  Regole  fondamentali  dell' Arcliitcitura 
di  Vincenzo  Scamozzi. 

adizione  ornata  di  curiose  tavole  in  rame  colle  in.' 
dicazioni  in  lingua  italiana;  e  al  basso: 

Amstcì'dam  p.  Baucke  Dankertf  nella  Contrada  Cal- 
ver  air  insegna  della  Mìconoscenza. 

Questo  frontispizio,  che  io  reco  tradotto,  è  iir  lingua 
Olandese,  nella  qual  lingua  é  scritto  anche  il  rimanente. 
Esso  frontispizio  è  posto  nell'intercolunnio  dell' arco  copiato 
dall'edizione  161 5, 

Seguitano  quattro  pagine  di  stampa,  le  quali  comin- 
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ciano  col  titolo:  Dcscnziont;  dclli;  Tavole  d*  Arohilcthua 
dei  ciixjiie  Oitlini  d'  AichitetUiia  di  Vincenzo  Scauiozzi 
compendiata  da  F.  S.  Procede  poi  vog  paragrafi  a  pie  dei 
fjuaU  una  protesta  dell'  Editore  sulCinsufJicìenza  della 
detta-  Descrizione  per  chi  volesse  studiar  a  fondo  con 
essa  le  tavole.  Sono  elleno  quelle  del  libro  PI,  meno  il 
Prospetto  degli  Archi  Janici;  le  parti  inferiori  dell'or- 
dine Jonico;  le  invenzioni  per  ornamento  di  Sale  etc.  ; 
ed  il  Prospetto  della  iVappa  a  padiglione.  V'è  aggiunta 
la  tavola  del  Palazzo  Strozzi  l.  3.  e.  7.  La  prima  tavola 
poi  offre  due  scale  di  proporzioni  per  V  ordine  Toscano, 
con  appiedi  la  spiegazione  in  lingua  olandese. 

29)  1672.  Palladio  Andrò.  Les  Auliquitès  de  la 
ville  de  Rome  bricvement  rccucllics  des  Auteurs  tant  aii- 
lìqiics  que  modcrncs  par  M.  Andrò  Palladio  avce  un  Di- 
scoiirs  sur  le  feux  des  Ancieiis  traduit  d'italien  eu  francois 
par  Pompcc  de  Launay,  avec  privilcjjej  a  Rome  ile  l'im" 
primcric  des  Mascardi.  ìij. 

Ho  riscontrato  questo  librettino,  fatto  assai  raro,  nella 
libreria  delli  signori  Concordi  di  Rovigo;  e  convien  dire  fa- 
cesse parte  di  altra  opera  d  Antichità,  perchè  dopo  il  fronti- 
spizio cominciò,  ossia  seguita,  una  numerazione  da  p.  128  che 
va  sino  181  a  p.  ;  dopo  cui  da  {)ag.  182  a  189  una  Guida  in 
francese  pei  viaggi  alle  principali  città  d  Italia,  e  per  quello 
si  celebre  a  S.  Jacopo  di  Galìizia. 

50)  iG8o.  Le  cinq  Ordres  d'Arckitcelure  lire  dti 
sìxiemc  livre  de  sou  idée  (»éuéral  d'Archilceture  avee  les 
planclies  origliiales  par  Auguslin  Charles  d'Aviìer  Areìii- 
teete.  Paris,  cliez  Coi^yuard,  in  foL 

Il  co.  Cicognara  la  ricorda  come  edizione  mollo  rara, 
perchè  fafta  da  im  uomo  giudizioso  e  profondo,  ond' ebbe 
rapidissimo  spaccio.  Fors"  anche  fu  scarso  il  numero  degli 
esemplari. 

51)  lGo7.  Idea  dell' Architettura  Universale  etc< 
Piazzola  in  fai.  ft(j. 

È  ristampa  dell'edizione  161 5;  tutti  i  sei  libri  portano  la 
data  slessa;  ed  ogni  cosa  piova,  che  si   tialta  Ji  ua.i  veia  ii- 


■stampa.  La  nuuierazione  è  seguente  nella  Prima  Parte  dal 
auin.  1  al  355,  e  nella  Seconda  dal  num,  i  ai  Sjo.  Le  tavole 
sono  le  stesse  e  cosi  li  due  frontispizj  figurati,  ma,  essendo  co- 
pie, alquante  parti  appariscono  al  lato  opposto  dell'edizione 
originale.  Nell'alto  del  frontispizio  mancano  le  parole:  divisa 
in  X  libri.  Li  frontispizj  poi  subalterni  a  stampa  sono  i  mede- 
simi, e  portano  la  data  predetta:  In  Piazzala  1687.  IVIa  con- 
vien  dire,  che  molti  esemplari  rimanessero  invenduti,  e  che 
la  tipografia  Contarini  (la  sola  grandezza  della  cui  famiglia  po- 
teva far  si,  che  in  Piazzola  fessevi  stamperia)  n'abbia  ceduto 
ad  altri  la  proprietà;  d'onde  ebbe  poi  luogo  1"  edizione,  o 
-contraffazione,  anzi  maschera  seguente: 

52)  1 694.  La  stessa  :  In  Venezia  appresso  Girolamo 
Albrizzij  con  licenza  de' Superiori,  in  fol.  fig. 

In  fatti  questa  edizione  paragonata  a  quella  di  Piazzola 
offre  le  sole  alterazioni  seguenti.  La  Parte  Prima  ha  l' inti- 
tolazione air Eminentìss.  e  Reverendiss.  Principe  il  Sig. 
Cardinale  Pawjilio;  la  Seconda  conserva  l'intitolazione 
n  Cosmo  de'  Medici  i  vaa.  entrambe  le  lettere  dedicatorie 
portano  la  data  di  Venezia  5  aprile  1694»  data  che  appartie- 
ne al  solo  editore,  il  quale  ha  cosi  dato  il  bando  alle  due 
<3eir  edizione  161,"».  Or,  all' infuori  del  libro  I  e  VI,  gli  altri 
libri  sono  la  stessa  cosa,  anzi  porzione  dell'edizione  idi  Piaz- 
zola, del  qual  luogo  alcuni  esemplari  mostrano  fra  mezzo  la 
data  j  alcuni  altri  la  nascondono,  perchè  fu  tolta  la  carta  del 
frontispizio  particolare  del  libro.  Pur  ciò  non  bastò  ancora  a 
suialtire  il  fondo  di  questa  edizione,  e  quindi  un  ultimo  espe- 
iiuienlo,  che  figura  come  quarta  edizione  all'anno  1714- 

33)  1694.  D'Aviler  Charles  Au^ustin.  Cours  d'Ar- 
«hitecture.  Paris,  in  4. 

Ebbe  quest'  opera  successive  ristampe. 

54)  1697.  Scamozzi  Vincenzo.  Il  libro  IJI  e  VI 
deiridea  etc.  tradotto  in  tedesco.  Norimberga. 

Trovo  citata  questa  edizione  cosi,  e  non  più,  dal  chiar. 
Marini  nella  sna.  Biblioteca  di  fortificazione.  Roma  1810» 
in  4.  Parte  II  del  tomo  I.  Che  non  sia  quell'  edizione,  che 

Teriianza  ricorda?  (^".  anno  1647). 
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35)  1698.  L'Idea  dell  Architettura  Universale  etc. 
tradotta  in  francese  da  Perault.  Liegi. 

Questa  edizione,  citata  dallOilandi  nel  snoAbeceJnrio, 
è  negata  per  assoluto  dal  sig.  Mariette  e  dal  Marini,  il  be- 
nemerito illustratore  di  Francesco  de'  Marchi  nella  Biblio- 
teca testé  mentovata. 

•56)  1698.  Blondel  Francois.  Coiirs  d'Arebitecture 
enseijyné  dans  1  Accademie  Royal  d'Architectsure.  Paris, 
in  fol.  fìg.  Seconde  edilion  augmenté  et  corrijji^e. 

Opera  assai  ben  pensala  ed  eseguita,  dove  sono  incise 
in  tavole,  e  poste  a  confronto,  le  proporzioni  e  dottrine  di 
Vignola,  Palladio..  Scaniozzi,  Serlio,  Barbaro  e  Filandro. 
(?'^.  Catal.  Cicognaia). 

57)  1702.  Parallele  de  lArchitecture  antique  et  de 
la  moderne,  avec  un  recueii  dcs  dix  principaux  auteurs 
qui  ont  ecrit  tles  cìnq  Ordres,  scavoir  Palladio  et  Sca- 
mozzi,  Serlio  et  Vignola,  D.  Barbaro  et  Calanco,  L.  Bat- 
tista Alberti  et  Viola,  Bouìland  et  de  lOrme;  compare 
entrc  eux.  Les  trois  Ordres  Greces.  le  I^orìque,  le  Joni- 
que.  et  le  Corinthion  font  la  primiere  parlie  de  ce  traile: 
et  les  deux  latins  le  Tosean  et  le  Composite  en  soni  la 
derniere.  Planclics  ori^inales  etc.  Paris,  m  fol.  pg. 

Il  libro  è  composto  dì  pag.  11969  tavole  infine^  che 
rappresentano  tutta  la  Colonna  Trajana.  Il  frontispizio 
è  preceduto  da  un  altro  figurato  dqve  la  Fama  sta  scri- 
vendo sulla/accia  d'un  piedistallo,  in  cui  leggesi:  Paral- 
lele. J?  appiè  della  Fama  :  C.  Errard  inv.  P.  Dannoot  sculp. 
Questi  due  frontispiz]  sono  seguiti  da  un  Avvertissement, 
e  dal  Prii'ilegio  reale  in  data  \  f ebbra) 0  l'O'i. 

S' impara  da  questo,  che  M.  En-ard  fu  scelto  dal  Pie  per 
Fondatore  di  un'Accademia  francese  di  Belle  Arti  in  Roma  ; 
che  in  Roma  stessa  questo  dotto  e  valoroso  francese  fu  Pre- 
sidente di  quella  del  Disegno,  cioè  dell'Insigne  e  Poulificia 
di  S.  Luca,  di  cui  egli  tenne  il  governo  nel  1672  {V.  JMissi- 
rini.  Aleni,  per  servire  alla  Storia  della  lìom.  Accad.  di 
S.  Luca  etc.  Roma  iSaD.  in  4  );  che  al  tempo  di  questa  edi- 
gione  era  egli  mancato  a*  vivi;  the  a  comporre  questo  Parai* 
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)elIo  s'  era  fatto  compagno  nel  i65o  a  M.  Chambrayj  cui  era 
stato  dato  egual  privilegio  sino  dal  detto  anno;  in  fine  che  i 
busti,  che  stanno  intorno  alla  Fama,  rappresentano  Enrico  IV 
e  Luigi  XIV,  ai  fasti  del  cui  regno  appartengono  anche  i 
meriti  di  si  grand' uomo.  Il  trattato  è  condotto  col  massimo 
dell'accuratezza,  della  dottrina  e  del  buon  gusto.  Saporiti 
motti  e  graziose  vignette  adornano  l'edizione,  oltre  due  ta- 
vole emblematiche  a  pag.  36  e  67,  che  precedono  la  prima 
l'ordine  Ionico,  l'altra  il  Corintio.  L'opera  è  molto  rara. 

38)  1713.  Scamozzì  Vincenzo.  Oeuvres  de  Archit, 
continues  dans  son  idée  de  la  Archit.  Univ.  dont  le  sixìeme 
livre  qui  contieni  les  cinq  Qrdres  a"  été  traduit  en  francais 
par  Aug-.  Charles  d' Aviler  et  le  reste  traduit  par  Samuel 
de  Roy.  A  Lelde  chez  Pierre  Vander  Aa  in  fot  fìg. 

Il  libro  VI  era  stato  stampato  a  Parigi  nel  1680,  e  il 
Vander-aa  lo  riproduceva  in  Amsterdam  nel  1710.  Intanto 
Vander-aa  acquistava  dal  celebre  Federico  Wit  le  tavole , 
che  dovevano  esser  allogate  nel  IV  e  nel  V  libro,  quali  esso 
Wit  comperava  con  alcune  altre  dal  ricordato  Sandler,  che 
comperò  tutto  dagli  Eredi  Scamozzi  (F^  p.  66.);  e  Samuele 
Gillandro,  detto  Samuele  del  Re,  compieva  la  traduzione  di 
tutta  1'  opera.  Cosi  se  ne  formò  coi  tipi  del  Vander-aa  questa 
nuova  edizione  del  1710,  cui  furono  unite  a  capriccio  altre 
tavole,  che  non  appartengono  allo  Scamozzi ,  benché  pos» 
sano  convenire  per  giunta  all'opera.  (F.  n.  45) 

59)  1714.  Scamozzi  Vincenzo.  L'Idea  etc.  In  Ve- 
nezia presso  Girolamo  Aìbrizzi. 

Questa  edizione  è  l'altra  maschera  (F.  «.  32.)  della 
ristampa  di  Piazzola  senza  i  frontispizj  separati,  senza  le 
dedicatorie,  e  con  tutti  gli  argomenti  riuniti  in  un  foglio  a 
corredo  della  I  e  II  Parte.  Manca  del  Registro,  e  molte  va- 
rietà si  osservano  nel  testo  dei  frontispizj  adoperati.  In  som- 
ma r  unica  e  vera  ristampa  è  quella  di  Piazzola  fattasi  nel 
locale  delle  Vergini,  pio  istituto  dotato  dalla  principesca  fa- 
miglia Contarini.  Le  posteriori  1694  e  1714  non  sono  che 
maschere  per  rimettere  in  commercio  il  fondo  dell'edizione  di 
Piazzola.  Lo  prova  il  fatto,  che  i  soli  frontispizj  e  dedicazioni 
del  libro  I  e  VI  sono  in  carta  e  caratteri  diversi,  mentre  il 
resto  è  lutto  dei  tipi  di  Piazzola  1687.  Da  ciò  provenne,  che 
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ì  Bibliografi,  parlando  di  queste  ristanip  •  JeU"  Idea,  ne  parla- 
rono molto  confusamente,  quando  il  confronlo  degli  esem- 
plari chiarisce  tutto  per  chi  gli  abbia  davanti.  Si  pensi  inoltre, 
che  troppo  numero  di  tavole  correda  quest'  opera ,  e  che 
quindi  dal  1687  al  169.4  corrono  troppo  pochi  anni  per  cre- 
dere, che  altri  s'accingesse  ad  una  ristampa  precisamente 
nuova.  Avverto,  che  in  questa  maschera  171.4  alcune  tavole 
massime  del  libro  VI  mancano  della  stampa  rispettiva  di 
dietro,  perchè  si  vedono  tirate  a  parte.  Altri  esemplari  più  o 
meno  perfetti  si  trovano  poi  per  le  librerie,  impasti  più  o 
meno  buoni  dell'  edizione  1687.  In  fine  alcuni  altri  mo- 
strano la  giunta  di  un  Trattalo  sopra  un  Sesto  Ordine  d'Ar- 
chitettura scritto  in  italiano  e  in  francese  da  un  anonimo 
(^'  Marini.  Bibl.  di  Forti/,  l.  e).  Uno  anzi  di  questi,  pos- 
seduto dall  illustre  Accademia  dei  Concordi  in  Rovigo,  mi 
dà  campo  a  descriverlo  come  segue: 

Ha  il  frontispìzio  in  caratteri  rossi  e  neri  collo 
stemma  e  il  motto  Scamozziano :  Sic  ad  aethera  virtus.  Poi 
un  foglietto  cogli  argomenti  latini  dei  tre  primi  libri,  i 
quali  procedono  senza  dedicazioni.  U  antiporta  della  I 
e  II  Parte  ha  lo  stemma  Pamfili  e  sotto:  Dedicata  all'E- 
minentiss.  e  Reverendiss.  Principe  il  Sig.  Cardinale  Pamfilo. 
Iia  Parte  I.  a  Jac  553:  la  Seconda  a  fac.  070.  Poi  una 
Ricerca  curiosa  (^doveva  dir:  stolida)  d'  un  nuovo  ordine 
dell'Architettura  di  fac.  8  in  due  colonne,  per  l  italiano  a 
destra,  e  pel  francese  a  sinistra,  con  una  tavola  in  cui  si 
vede  il  profilo  dun  nuovo  (yuoldire:  balordo)  ordine  detto 
Eroico,  che  nel  testo  italiano  è  attribuito  a  K  di  S.  G.,  e 
nel  francese  al  C.  D.  S.  I.  —  Indovinala  grillo. 

Sa  poi  bene  il  mio  lettore^  che  oggidi  l'Architettura 
vanta  un  ordine  ancora  più  nuovo,  ed  è  il  lunare,  giusta  il 
modello  di  fabbriche  vedutesi  testé  nella  Luna  col  telescopio 
di  Herschell  Singolarità  di  bellezze! 

40)  ì  730.  Xorii  cav.  i^Ilcheianfjelò  Gr ammalo filacion. 
Vicenza  illustre  per  lettere  Polis  Grammaton,  ossia  Cala-' 
lago  di  alcuni  Vicentini  Scrittori  compilato  e  disposto  da 
Elpido  Cererio  Pastore  di  Arcadia  etc. 

Opera  ms.  in  fol.  esistente  in  copia  presso  il  sig.  Mar- 
chese Vincenzo  Gonzatti,  sollecito  Raccoglitore  di  tutte  le 
laemorie  della  sua  famosa  V^icenza  ;  uomo  probissimo,  eru- 
ditissimo e  diligentissimo,  cui  molto  debbo  nell'aver  potuto 
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condur  a  termine,  fra  difficoltà  d'ogni  sorte,  questo,  qual- 
siasi, mio  Commentario. 

41)  1730.  Palladio  Andrea.  Fabbriche  antiche  dise- 
gnate da,  e  pubblicate  da  Riccardo  conte  di  Burlington. 
Londra,  in  fot  fig. 

Nel  primo  foglio  è  il  Busto  dell'Autore  col  fronti- 
spizio nel  basamento.  ISel  secondo  p'  ha  inciso  in  rame 
un  Avviso  in  lingua  italiana,  esteso  dal  nobile  editore, 
e  sopra  un  medaglione,  che  rappresenta  Palladio.  Poi  a  5 
tavole^  delle  quali  la  seconda  a  mano,  non  a  stampa. 

Le  stampe  conservano  quella  tinta  giallognola,  che  si 
usava  dagli  Architetti  di  allora,  e  cbe  si  ravvisa  anche  in 
quella  parte  di  disegni  Palladiani  inediti  di  cui  è  ricco  depo- 
sitario r  illustre  sig.  Consigliere  Finali  di  Verona ,  dotto  e 
profondo  conoscitore  di  Architettura  {V.  Appendice  N.  /.). 

42)  1755.  Montenari  Giovanni. 

Predasi  alVanno  1749. 

45)  1754.  Aquino  (de)  Carolo  S.  J.  "Vocabularium 
Archit.  u;^dificatoriae  auctore  etc.  Romae.  typ.  de  Rubeis 
in  4. 

Ka  pag,  217  di  testo;  8  non  numerate  in  principio, 
cioè  Antiporta,  Frontispizio,  Prefazione  e  Licenze;  e  55 
in  fine  d Indici,  ed  Errata-corrige. 

Libro  accuratissimo  e  rispettabile  al  solito,  come  tut- 
ti i  libri  della  Coaipagnia  di  Gesù'.  Secondo  il  d'Acquino 
Scamilli  {y.  p.  68.)  vuol  dire  Gradini.  Qui  noto,  che  il  Gri- 
paldi  {ì^,  anno  i553)  non  ne  riferisce  neppur  la  voce. 

44)  1755.  Pompei  Alessandro.  Li  cinque  Ordini 
d'Architettura  Civile  di  Michiele  Sammichieli  rilevati 
dalle  sue  fabbriche  e  descritti  e  pubblicati  con  quelli  di 
Vitruvio,  Alberti,  Palladio,  Scaoiozzi,  Serlio  e  Tignola 
dal  conte  Alessandro  Pompei.  In  Verona.  Per  Jacopo 
Vallarsi. 

Precede  una  tavola  incisa,  che  offre  t  idea  dun  mo- 
numento al  Sammichieli.  Segue  un  Proemio  da  pag.  5  a 
i6,  dove  r Autore  dà  ragione  dclV opera  sua,  che,  riuanto 
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allo  icopo,  ha  quello  di  richiamare  al  buon  gusto  una  nobi- 
lissima piofessioue  ridotta  a  deplorabile  s\.dL\.o  {stando  al  più 
generale  degli  usi  moderni,  che  possiu/n  noi  dire  del 
eccolo  in  punto  che  venne  da  poi:*);  e,  quanto  ai  mezzi,  ha 
prescelto  quello  di  esporre  al  pubblico  li  cinque  Ordini, 
prima  del Saniniichieli i^che  fin  allora  erano  rimasti  ine- 
diti)  e  poi  degli  altri  autori  piìi  benemeriti  ;  nel  che  il 
Pompei  a-fferma  voler  allontanarsi  da  le  Blond  e  Catn- 
bray  in  questo,  eli'  essi  diedero  confronti  di  proporzioni 
e  disegni-^  ed  egli  ojfre  inoltre  ristrette  le  regole,  e  gCin- 
segnamenti  per  cada  un  ordine.  U  opera  continua  per  [^\ì 
capitoli,  e  si  compie  a  pog.  \\z  con  ny  tavole  fra  mezzo 
al  testo,  le  quali  per  dir  vao  non  lia.nno  alcun  merito 
calcograjico. 

Quanto  bene  starebbe,  cbe  quest'opera  fosse  pulitamente 
ridonata  alle  stauipe  con  quelle  aujpliazioni  ed  avvertenze 
che  occonono  per  varj  luogiudel  testo,  dove,  per  troppa  bre- 
vità, venne  meno  quando  la  chiarezza,  quando  la  precisione! 

45)  175().  Samuel  dw  Ry.  Oeuvres  d' Archi tecture 
de  Vincent  Scaiuozzi  Arch.  de  la  Rep.  de  Venise  conti- 
nues  dans  son  idee  etc.  par  d'Aviler  et  le  reste  a  été  tra- 
duit  par  Samuel  du  Ry  avec  Ics  plunclics  crijjinalcs.  A 
la  Haye  clicz  Pierre  de  Houdl,  in  fol.  f(j. 

Bella,  squisita  e  rara  edizione  posseduta  dalt Ac- 
cadenàa  dei  Signori  Concordi  di  Rovigo,  cui  nd  glorio 
d^  appartenere  già  da  20  aìini.  Ha  belC antiporto,  in  cui 
il  ritratto  dello  Scamozzi  nella  parte  inferiore,  e  nella 
superiore  il  titolo:  Oeuvres  etc.  enrinchies  de  plusieurs 
desseins  des  plus  beaux  edifices  de  Rome;  e  nella  cornice 
di  esso  antiporto  a  basso:  A  Leide  chez  Pierre  Vander  AA 
Marchand  Libraire.  Dedicazione ,  Prefazione  e  Tavola 
del  contenuto  non  numerate.  Poi  V  opera  dapug.  1  fl  2^5 
compresa  la  tavola  delle  materie. 

L' opera  procede  di  libro  in  libro  coli'  ordine  stesso 
dell'  Idea,  della  quale  offre  il  vero  Sunto  in  puro  oggetto 
d'arte,  ed  ha  le  stesse  tavole,  e  più  venti  Prospetti  delle 
fabbriche  Romane  piìi  celebri,  tutte  a  lor  luoghi  fra  me^zo 
il  testo.  {V.  n.  58.) 

46)  1741.  (Miittoni.)  L'Architettura  di  Andrea  Pai» 
ladio  Vicentino  nella  (juale  sono  rkloltc  in  compendio  le 
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ir.isure  e  ìe  proporzioni  delìl  cinque  Ortlìnl  dil  Arcbitet« 
fura  flal  nìedesiino  insegnate  ed  anche  da  molti  altri 
Autori  e  tratte  da  fabbriche  antiche.  Raccolte  e  date  in 
luce  dall'Architetto  TS.  ÌX.  di  Ticcnza  con  la  Traduzione 
francese-  Ven.  appresso  Angelo  Pasinelli.  in  4.  fg. 

Nella  prhna  tavola  si  vedono  li  ritratti  di  Vitruvio^ 
Vigriola,  SerliOf  Palladio,  Scamozzi  e  delV Architetto 
N.  N.  Da  pag.  i  al  ii  seguono  la  Dedicazione  al  Conte 
Giulio  Porto,  e  la  Prefazione.  Poi  pag.  170  di  testo  con 
tavole  95.  /-/'  opera  è  divisa  in  5  parti.,  seguendo  gli  ordi- 
ni Toscano,  Dorico,  Tonico,  Corintio  e  Composito. 

Avvertasi,  che  IV.  N.  dissesi  di  Vicenza,  ma  solo  per 
ragione  di  domicilio.  Credasi  Bergamasco,  ma  Lasta  sa- 
pere, che  ha  messo  il  proprio  ritratto  con  quello  di  Vitru- 
vio  etc. 

47)  1747.  Scamozzi  "Vincenzo.  II  Capo  XII  del 
libro  III  dell'Idea  etc.  Venezia  p.  Mora  in  8. 

È  ristampato  per  esteso  (colla  tavola  relativa,  benché 
posta  in  altro  punto  di  vista)  nell'opera  Storia  delt Archi" 
lettura  di  Giorgio  Fossati  Architetto  Veneto,  nel  Tomo  I. 
di  cui  sono  tradotte  le  Vite  dei  più  rinomati  Architetti  di 
M.  Filibien.  Dopo  il  libro  IV  di  dette  Vite,  v'hanno  le  Piante 
delle  più  belle  case  di  campagna  di  Plinio  il  consolo,  ed  ivi 
il  detto  Capo  XII  dello  Scamozzi,  al  quale  il  Filibien  con- 
trappone il  testo  Pliniano,  e  le  piante  ch'ei  ne  deduce.  Col 
tomo  I.  l'edizione  cessò  del  tutto.  {V.  Comm.  p.  yS.) 

48)  1749.  Gualdo  Paolo.  Vita  di  Andrea  Palladio, 

Sta  nell  opu.^colo:  Del  Teatro  Olimpico  di  Andrea 
Palladio  in  Vicenza  Discorso  del  sig.  conte  Giovanni 
Montenari  Vicentino.  Padova  1749-  Tip.  del  Seminario 
in  8.,  e  questa  edizione  è  la  seconda  dopo  quella  17Ó0  so- 
praccitata, eh' è  stata  la  prima.  Essa  seconda  edizione  ha  la 
giunta  di  due  lettere  critiche,  Tuna  del  celebre  Poleni,  l'al- 
tra dell'Autore.  La  prima  ha  il  ritratto  di  Palladio  avanti  il 
frontispizio  e  5  tavole,  ma  non  la  Vita  del  Gualdo  e  le  dette 
due  lettere.  Quest'opuscolo  è  grandemente  cercato,  sebbene 
il  Temanza  lo  tenga  per  lavoro  inesatto,  ne  lavoro  del  Gualr 
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do.  Le  due  lettere  furono  anche  stampate  a  parte  nell'  edi- 
zione  1755.  l^icenza  in  8. 

49)  1756.  Ricjjer  Clirislìano  S.  «I.  Universac  Ardii- 
tectiirae  Civilis  Elementa  etc.  conscripla  a  Viiidobonae 
f jp.  Trattner  in  4.  fiy. 

Ila  pag.  274  con  tavole  fra  mezzo  il  testo.  Infine, 
senza  numero  di  pagine  :  S^'llabas  scriptorum  Arcliitectoni- 
corum.  —  Index  Capitum.  —  Index  Rer.  Praecip.  Tutto  è 
compreso  in  12  pagine. 

Nel  Catalogo  degli  Scrittori  cosi  è  ricordato  Scamozzi  : 
Enienclatio  capituli  Ionici  comunem  approbationem  tulit, 
(ma  la  si  trovò  poi  già  esistente  prima  in  Palladio)  praeter 
complura  alia  inventa  quibus  Scamozzius  inclaruit.  Pal- 
ladio ivi  è  detto:  AncnnECTOB.rM  vecvs  p^AECivrrMi 

50)  1761.  Bertotti  Scamozzi  Ottavio.  Il  forestiere 
istruito  etc.  in  Dìalojjo.  Vicenza  typ.  Vendramini  Mosca 
in  8.  fuj. 

Alla  sua  patria  tributò  il  Bertotti  questo  saggio  de' suoi 
studj  in  Architettura,  mentre  volgeva  in  mente  cose  mag- 
giori. Nella  seconda  edizione  (1770  tip.  Turra  in  8.)  il  Dia- 
logo si  cambiò  in  narrativa. 

31)  1767.  Arnaldi  Enea.  Delle  Basiliche  antiche  e 
specialmente  di  cpella  di  Vicenza.  Discorso  di  ecc.  Vi- 
cenza per  Vendramini  Mosca  in  4.  fig. 

Ila  il  ritratto  di  Palladio  infrante,  e  tavole  8.  Tutta 
t'opera  è  compresa  in  pag,  i54- 

Si  ha  in  questo  libro  la  precisa  storia  della  fabbrica  della 
Basilica  di  Vicenza;  cui  era  stato  chiamato  (5o  novembre 
1542)  Giulio  Romano  (^vero  allievo  del divin  Raffaello  per 
testimonianza  di  Serlio)  e  che  dopo  si  confidò  a  Palladio 
sul  modello  in  legno  presentato  nel  di  7  maggio  1.548.  Detta 
fabbrica  costò  al  Municipio  più  di  cinquanta  mille  Ducati,  e 
non  ebbe  termine  assoluto  che  nel  i6i4-  Non  trovai  ricor- 
date in  questa  storia  le  praticiio  fattesi  dalli  signori  di  Vi- 
cenza per  aver  ad  architetti  della  Basilica  loro  Sammichieli 
e  Sansovino;  bensi  per  altro  le  Parti  iSaS  e  i527,  che  sol- 
lecitarono i  Presidi  a  dover  chiamare  modelli  e  disegni  dai 
migliori  Architetti. 
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S2)  1770.  Temanza  Tommaso.  Vita  di  Yiucenzo 
Scamozzi  Vicentino  Architetto.  Scritta  da.— ^  Ven,  p.  Gio. 
Battista  Pasquali  in  4.  di  pag.  43  e  Indice  delle  materie. 

Precede  una  stampa  di  bel  disegno,  che  raffigura 
vn  monumento  d^ ordine  Dorico  in  onore  dello  Scamozzi, 
di  cui  nel  mezzo  c'è  il  busto.  IJ incisore  è  G.  B.  Brustolon, 
e  l'invenzione  è  dello  stesso  Temanza,  che  ristampò  que^ 
sta  Vita  neir edizione  delle  Vite  etc.  1778. 

S5)  1771.  Gori  Gandellini.  Notìzie  deg^li  Intag^lia- 
tori.  Siena  8.  Volumi  III. 

Cito  questo  autore  perchè  a  pag.  218  del  Voi.  Ili  scri- 
ve: Scamozzi  Vincenzo  ha  intaliato  tra  le  altre  cose  le 
antiche  rovine  di  Roma,  di  che  non  porge  documentazione 
veruna..  (V.  alt  anno  i5Qo). 

S4)  1775.  Pasta  Andrea.  Le  Pitture  notabili  di 
Berg-amo  etc.  con  alcuni  avvertimenti  intorno  alla  con» 
servazione  ed  amorosa  cura  dei  quadri.  Berg^amo  in  4. 


Libro  riputatissimo, 

S3)  1776.-^1785.  Bertotti  Ottavio  Scamozzi.  Le 
fabbriche  e  disegni  di  Andrea  Palladio  raccolte  ed  illu- 
strate da  Ottavio  Bertotti  Scamozzi.  Opera  divisa  in  4 
volumi  con  tavole.  Vicenza  in  fol. 

Quest'  edizione  in  gran  foglio,  con  tavole  ombreggiate, 
non  ha  per  anche  una  che  la  sorpassi,  né  in  merito  d'intaglio, 
né  per  conto  di  critica,  quanto  sarebbe  dovuto  ad  onore  del 
gran  Palladio.  É  tuttavolta  magnifica  impresa,  ed  il  miglior 
frutto  che  sia  stato  raccolto  dall'  illustre  Vicenza  dalla  fonda- 
zione del  legato  dello  Scamozzi.  {V.  Comm.  p.  65.)  Il  testo 
fu  stampato  in  italiano  e  francese,  e  perciò  l'edizione  corre 
in  due  lingue. 

Il  primo  volume  ha  62  tavole  per  17  edifizj ;  il  se- 
condo 5i  per  altrettanti;  l  ultimo  54  per  22  opere  varie. 
Sarebbero  attribuite  per  tal  modo  a  Palladio  fabbri- 
che  34 j  e  22  opere  varie. 
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Ì>C)  1777.  Borjyo  Carlo.  Aiinli.st  ril  esame  rapioriafo 
tleirarte  «Iella  Forfllìcazione  e  difesa  «lolle  piazze  alla  Sa- 
cra Reale  l^faesla  di  Fetlerieo  II.  Re  di  Prussia.  Parte  I. 
da  paj»-.  i  a  188.  Parte  II.  da  pag.  189  a  500.  Yen.  per 
Ant.  Zatta  in  4.  con  tavole. 

Precedono  iQJaccie  non  m/merate,  con  la  Dedica^ 
zione  e  gì  Indici  dei  capi  e  delle  materie. 

Opera  classica,  e  degna  della  sempre  immortale  e  vene- 
rata Compagnia  di  Gesù'.  (/^.  Comm.  p.  5q.) 

1>7)  1778.  Zamboni  Baldassare.  Memorie  intorno 
alle  pubbliche  fabbriche  piìi  insitj-ni  della  citlh  di  Brescia 
raccolte  da.  —  Brescia  per  Pietro  Vescovi  in  fai,  fig.  di 
pa(f.  \.  —  8.  1  — 165.  Indice  non  num.  e  tav.  12. 

È  libro  divenuto  raro  e  molto  ben  fatto.  Lo  decorano 
in  graziose  vignette  le  prospettive  di  dette  fabbriche  e  più 
ancora  l'esservi  riferite  le  scritture  di  Palladio  sulla  Sala  del 
Consiglio  e  sul  Duomo,  non  che  le  lettere  di  Tiziano,  ch'ebbe 
a  durare  lunga  fatica  per  aver  pagamento  di  alcuni  quadri, 
che  gli  erano  stati  ordinati,  ed  egli  aveva  eseguito  per  quel 
Municipio. 

58)  1778.  Temanza  Tommaso.  Vile  dei  piìi  celebri 
Architetti  e  Scidtori  Veneziani  che  fiorirono  nel  secolo 
XV.  Ven.  nella  Stamp.  Palese  in  4. 

Celebratissimo  libro  (degno  di  tanto  valoroso  ed  erudito 
Architetto)  in  cui  le  Vite  di  Sansovino,  Palladio  e  Scamozzi 
formano  la  più  soda  parte.  Non  toglie  tuttavia  l'adito  a  nuo- 
vi, molti,  e  molto  migliori  studj,  specialmente  intorno  a  Pal- 
ladio. Resterebbe  sempre  a  Temanza  il  merito  distintissimo 
d  aver  egli  il  primo,  ed  assai  largamente,  dissodato  il  ter- 
reno, e  posto  in  sicuro  notizie,  e  documenti,  che  al  di  d'  oggi 
o  non  si  potrebbe  aver  più,  o  molto  difficilmente. 

39)  1779.  Calvi.  Bildioteca  e  Storia  dejjlì  Scrittori 
di  Vicenza.  Ivi  in  4. 

60) Vendramini  Mosca  Francesco.  Descrizione 

delle  Architetture,   Pitture  e  Sculture  di  Vicenza.  Parti 
due.  Vie.  in  8.  fly. 


Libro  ben  fatto,  ricco  di  notizie  e  di  f^o  tavole  d'opere 
Palladiane.  Fu  composto  non  già  dal  detto  Vendramini,  che 
era  tipografo;  ma  dai  conte  Enea  Arnaldi,  che  fu  non  ignobile 
Architetto  Vicentino. 

61)  1780.  Tommaso  Temanza.  Degli  Scamilli  im- 
pari di  Yiti'iivio  Dissert  Ven.  di  p.  20  e  tav.  2. 

Sta  nella  Raccolta  degli  Opuscoli  Ferraresi,  che  pub- 
blicava il  Goletti.  (/^.  CoinmciiLario  p.  63 — 70.). 

62)  1782.  Giovio  Gio.  Battista.  Elogio  di  Andrea 
Palladio. 

Sta  nel  Tomo  XI  degli  Elogi  Italiani  (Venezia  pel 
Marcuzzi  8.)  raccolti  dall'illustre  P.  Andrea  Rubbi  della 
Compagnia  di  Gesù',  fautore  amorevole  de' miei  studj  negli 
anni  primi  della  mia  vita. 

65)  1784.  Cerato  Domenico.  Nuovo  Metodo  per  di= 
segnare  li  cinque  Ordini  ti' Architettura  Civile  contbrme 
le  regole  di  Palladio  e  Scamozzi  ed  alcune  figure  di  Geo» 
metria  pratica  etc.  Padova  per  il  Penada.  Voi.  tliie  in  4. 

Il  primo  volume  è  di  pagine  5io,  il  secondo  di  Sig. 
f//Z(2  Tavola  infrante  di  misure  e  scale  ha  perfine,  che 
C  opera  non  abbia  bisogno  di  tipi,  ma.  di  soli  riferimenti 
a  detta  tavola,  onde  lo  studioso  nel  seguirli  possa  disC' 
gnare  qualunque  ordine  colle  debite  parti  e  proporzioni. 
Precede  un  breve  Trattato  di  Geometria,  pratica. 

Il  Gicognara  afferma,  che  questo  libro  si  mostra  fatto 
per  Muratori,  Falegnami  e  Tagliapietre  soltanto;  e  si  può 
aggiungere,  che  il  Nuovo  Metodo  restò  poi  sempre  nuovo, 
né  r  uso  V  ha  fatto  mai  vecchio. 

64)  1786.  Lodoli  P.  Carlo.  Elementi  dell' Architet- 
tura Lodoliana  etc.  Libri  due.  Roma  p.  Pagìiariui  in  4. 

Cui  non  son  note  le  fantasie  Lodoliane  ?  E  si  dee  pur 
concedere  che  dentro  quella  testa  stava  un  altissimo  ingegno. 
A  noi  basta  ricordarlo,  peichè  dello  Scamozzi  non  fu  più 
Ecnei'o  the  degli  altri.  Disse  cattivo  il  frontone  del  Palazzo 


12/|. 

Pisani  a  Lonigo,  ne  ben  ripartite  le  colonne  del  piMiico.  Cen- 
surò le  finestre  del  Casino  Cornaio  a  Castel  Franco,  perchè 
mal  disposte.  Lo  cliiaiiiò  ignaro  di  statica  e  di  meccanica, 
ecc.  (^y.  Contincn.  p.  jG.  j^y  I  Novatori  non  possono  taf  al- 
ti iuienli.  TSon  ponno  esserlo,  senza  dir  male  di  tutto.  Alle 
novità  peraltro  del  P.  Lodoli,  ciie  contrastò  le  ragioni  del- 
rArcIiitettuia  quasi  in  ogni  parte  degli  Ordini,  fece  risposta 
il  conte  Algarotti  nel  suo  Saggio  d'Architettura  (^V.  Op. 
Algarotti  T.  III.  Ven.  p.  Palese  1791.  8.). 

65)  1787.  Milizia  Francesco.  Roma  delle  Belle  Arti 
del  Disegno.  Bassano  in  8. 

Di  questo  autore,  eh'  è  il  Baratti  nell'Architettura,  sono 
già  comuni  e  note  le  opere:  Ben  ne  fu  grande  la  dottrina  e 
l'ingegno,  quanto  talvolta  avventali  i  giudizj  ed  insussistenti, 
massime  contro  Palladio. 

66)  1794  Cojynolato.  Saggio  di  Memorie  sulla  Icrra 
di  Monsclice  e  sue  Selle  Chiese.  Padova  in  4. 

Libro  degno  della  J^ella  fama  dell'autor  suo,  e  fatto  con 
grande  amore. 

67)  1795.  Bnrozzio  Jacopo  da  Vignola.  Le  Regole 
dei  cinque  Ordini  d' Arcliilellura  Civile  corredate  dalle 
aggiunte  fattevi  nell  edizione  Romana  1770  degli  Archit. 
Gio.  Battista  Spampani  e  Carlo  Autonini  etc.  Napoli  per 
Vincenzo  Orsini  in  fol.  fiff. 

Avvi  in  quest'opera  un  diligente  Parallelo  delle  propor- 
zioni degli  Ordini,  paragonando  fra  loro  le  forme  e  le  misure 
di  Vitruvio,  Palladio,  Scamozzi  e  Vignola.  E  poco  lodevole 
che  nella  posizione  del  tipi  non  siasi  osservato  l'ordine  crono- 
logico. Ed  è  ben  esteso  il  numero  delle  opere  nelle  quali  si 
riscontrano  consimili  paralleli  ;  ma  di  uno  generale,  che  tutti 
comprenda  i  principali  Architetti;  che  proceda  con  unità  di 
misura  ed  esattezza  di  parti  aliquote  per  ogni  membro  del- 
l'ordine; che  osservi  l'ordine  cronologico,  e  citi  la  fabbrica 
da  cui  fu  copiato,  o  l'autore  che  ha  determinato  la  regola  di 
uno  o  1  altro  in  difetto  di  fabbrica  ;  e  che  congiunga  in  fine 
all'esattezza  scrupolosa  dell'indicazioni  e  delle  nomenclature 
la  facilità  d'un  intuitivo  confronto,  questo  è  quello  che  resta 
a  desiderare  tuttora. 
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68)  i  797.  BeiioUi  Scamozzi  Ottavio.  Le  Terme  dei 
Komanì  diseg"nate  da  Andrea  Palladio  e  ripubblicate  coii 
la  g-iunta  di  alcune  osservazioni  giusta  V  esemplare  del 
Lord  conte  di  Burlington  impresso  in  Loi^dra  Y  anno 
i752.  Vicenza  p.  Rossi  in  4  p.  con  tav.  25. 

ì^.   Commentario  p.  iQ.  22.  e  n.  fyi. 

69)  1802  Zeno  Apostolo.  L'Eloquenza  Italiana  di 
Monsig.  Fontanini  con  le  Note  di  Parma    f^ol.  Ili  in  4. 

Di  questo  libro  fatto  prezioso  dal  merito  insigne  e  dalla 
sterminata  erudizione  dell'annotatorej  non  è  duopo  far  cenno 
alcuno.   È  in  mano  di  tutti. 

70)  I8O0  Orsini  Baldassare  L'Architettura  Tini- 
versale  di  "Vincenzo  Scamozzi  in  compendio  riformata 
dà. —  Perugia.  KoZ,  ///.  in  4. 

Ottimo  fu  lo  scopo,  ma  non  pare  siagli  ben  riuscita  1  im- 
presa. Altra  cosa  sono  i  precetti  razionali  e  scientifici  :  altra 
li  tecnici.  Ai  primi  occorre  nitidezza  e  precisione  di  sunto 
esprimente  il  succo  sostanziale  d'ogni  libro  e  dogni  capiìolo. 
Alli  secondi  è  necessaria  nitidezza  e  precisione  di  tipi.  Or 
tipi  e  sunto  sembrano  andati  male  del  pari  (/^ .  sopra  n,f^^. 
67.  e  Comment.  p.  85.). 

71)  1805  Carlo  Amati  Gli  ordini  di  Arcbitettura 
delBarozzi  da  Vignola  pubblicati  da.  —  Mil.  Stanip.  Pirot- 
ta  e  Maspero.  in  fog.  fig. 

La  stampa  è  di  pag.  56  compreso  un  Vocabolario 
dei  termini  di  Architettura.  Le  tavole  XXXPTII,  e  fra 
queste  le  tavole  di  ragguaglio  di  ogni  ordine  secondo  i 
sistemi  di  Vitruvio ,  Palladio,  Serlio ,  Scamozzi  e  VU 
gnola. 

Opera  riputata,  e  spesso  fra  le  mani  dei  pratici. 

72)  1806.  Barca  Alessandro  C.  R.  S.  Saggio  sopra 
il  Bello  di  proporzione  in  Arcbitettura.  Bassano.  Remon- 
dilli,  in  4.  di  p.  i  — .  20,  1  _  74  fig.  con  tav.  5, 
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Pisani  a  Lonigo,  ne  ben  ripartite  le  colonne  del  portico.  Cen- 
surò le  finestre  del  Casino  Cornaro  a  Castelfranco,  perchè 
uial  disposte.  Lo  cLiaiuò  ignaro  di  statica  e  di  meccanica, 
ecc.  (ìK  Contmen.  p.  76.  77).  I  Novatori  non  possono  far  al- 
trimenti. Non  ponno  esserlo,  senza  dir  male  di  tutto.  Alle 
novità  peraltro  del  P.  Lodoli,  che  contrastò  le  ragioni  del- 
l'Ardi itettui  a  quasi  in  ogni  parte  degli  Ordini,  fece  risposta 
il  conte  Algarotti  nel  suo  Saggio  d^ Architettura  (^V.  Op. 
Algarotti  T.  III.  yen.  p.  Palese  1791.  8.). 

6Ì5)  1 787.  3Iilizia  Francesco.  Roma  delle  Belle  Arti 
del  Disegno.  Bassano  in  8. 

Di  questo  autore,  eli'  è  il  Baretti  nell'Architettura,  sono 
già  comuni  e  note  le  opere;  Ben  ne  fu  grande  la  dottrina  e 
l'ingegno,  quanto  talvolta  avventali  i  giudizj  ed  insussistenti, 
massime  contio  Palladio. 

66)  1794  Cojjnolalo.  Saggio  di  3Iemoi'ie  sulla  terra 
di  Monselice  e  sue  Sette  Chiese.  Padova  in  4, 

Libro  degno  della  jjella  fama  dell'autor  suo,  e  fatto  con 
grande  amore. 

67)  179o.  Barozzio  Jacopo  da  Vìgnpla.  Le  Regole 
dei  cinque  Ordini  d'Architettura  Civile  corredate  dalle 
aggiunte  fattevi  nelf  edizione  Romana  1770  degli  Archit. 
Gio.  Battista  Spampani  e  Carlo  Autonini  etc.  PVapoli  per 
Vincenzo  Orsini  in  fot.  fì(j. 

Avvi  in  quest'o[>era  un  diligente  Parallelo  delle  propor- 
zioni degli  Ordini,  paragonando  fra  loro  le  forme  e  le  misure 
di  Vitruvio,  Palladio,  Scamozzi  e  Vignola.  E  poco  lodevohj 
che  nella  posizione  dei  tipi  non  siasi  osservato  l'ordine  crono- 
logico. Ed  è  ben  esteso  il  numero  delle  opere  nelle  quali  si 
riscontran.o  consimili  paralleli  ;  ma  di  uno  generale,  che  tutti 
comprenda  i  principali  Architetti;  che  proceda  con  unità  di 
misura  ed  esattezza  di  parti  aliquote  per  ogni  membro  del- 
l'ordine; che  osservi  l'ordine  cronologico,  e  citi  la  fabbrica 
da  cui  fu  copiato,  o  l'autore  che  ha  determinato  la  regola  di 
uno  o  1  altro  in  difetto  di  fabbrica  ;  e  che  congiunga  in  fine 
all'esattezza  scrupolosa  dell'indicazioni  e  delle  nomenclature 
la  facilità  d'un  intuitivo  confronto,  questo  è  quello  che  resta 
a  desiderare  tuttora. 


68)  1797.  BeiioUi  Scamozzi  Ottavio.  Le  Terme  dei 
Ilomani  dise^ate  da  Andrea  Palladio  e  ripubblicafe  con 
la  g^iunfa  di  alcune  osservazioni  giusta  V  esemplare  del 
Lord  conte  di  Burlington  impresso  in  Loi^dra  Y  anno 
4732   Ticenza  p.  Rossi  in  4  p.  con  tav.  2o. 

f^.   Commentario  p.  i6.  22.  e  n.  ^i. 

69)  1802  Zeno  Apostolo.  L'Eloquenza  Italiana  di 
Monsig.  Fontanini  con  le  ISote  di  Parma    P^ol.  Ili  in  4. 

Di  questo  libro  fatto  prezioso  daì  merito  insigne  e  dalla 
sterminata  erudizione  dell'annotatorej  non  è  duopo  far  cenno 
alcuno.   E  in  mano  di  tutti. 

70)  180d  Orsini  Baldassare.  L*  Architettui'a  tini- 
versale  di  Vincenzo  Scamozzi  in  compendio  riformata 
dà. —  Perugia.  J^ol.  III.  in  4. 

Ottimo  fu  lo  scopo,  ma  non  pare  siagli  ben  riuscita  1  im- 
presa. Altra  cosa  sono  i  precetti  razionali  e  scientifici  :  altra 
li  tecnici.  Ai  primi  occorre  nitidezza  e  precisione  di  sunto 
esprimente  il  succo  sostanziale  d'ogni  libro  e  dogni  capitolo. 
Alli  secondi  è  necessaria  nitidezza  e  precisione  di  tipi.  Or 
tipi  e  sunto  sembrano  andati  male  del  pari  {P .  sopra  n.f^T>. 
6y.  e  Comment.  p.  85.). 

71)  1805  Carlo  Amati  Gli  ordini  di  Architettura 
delBarozzi  da  Vignola  pubblicati  da.  —  Mil.  Stamp.  Pirot- 
ta  e  Maspero.  in  fog.  fig^ 

La  stampa  è  di  pag.  56  compreso  un  Vocabolario 
dei  termini  di  Architettura.  Le  tavole  XXXPIII,  e  fra 
queste  le  tavole  di  ragguaglio  di  ogni  ordine  secando  i 
sistemi  di  Vitruvio ,  Palladio ,  Serlio,  Scamozzi  e  VU 
gnola. 

Opera  riputata,  e  spesso  fra  le  mani  dei  pratici. 

72)  1806.  Barca  Alessandro  C.  R.  S.  Sag:gio  sopra 
il  Bello  di  proporzione  in  Architettura.  Bassano,  Remon» 
dìui.  in  4.  ài  p.  i  —  20,  i  __  74  fig.  con  tav.  5. 
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77)  1715  Fiissli.  Lexicon  L'nivei-salc  «ierrli  Artisti. 
Zurigo  [).  Orelli  e  Couip.  Voi.  Vlil.  in  fot. 

L/  opera  procede  per  ordine  alfabetico  e  gode  molla 
considerazione.  Giovanni  Fùssli  padre  ne  compilò  due  volu- 
mi; Enrico  il  figlio  ne  aggiunse  sei. 

78)  laio— 1820.  Le  Fabbriche  più  cospicue  di 
Venezia  misurate  ed  intagliate  dai  Membri  della  Veneta 
Reale  Accademia  di  Belle  Arti.  Ven.  Tip.  Alvisopoli. 
in  fol.  ffj. 

Splendida  edizione,  difettosa  solo  in  questo,  che  non  ha 
numerazione  di  pagine  e  di  tavole.  Dello  Scainozzi  sonovi 
descritte  ed  illustrate  le  seguenti  fabbriche  :  nel  Voi.  I.  dal 
conte  Cicognara  la  Porla  Dorica  sotto  il  portico  del  Pa- 
lazzo Ducale;  dal  prof.  Selva  la  Libreria,  per  la  parte  che 
spetta  a  Scamozzi,  e  le  Procuratorie  JSuove;  e  dal  nobile 
Diedo  la  Cupola  di  S.  Salvatore  ed  il  Palazzo  Contarinl 
a  S.  Genasio.  Nel  Voi.  II.  dal  eh.  Diedo  lo  Spedale  dei 
Mendicanti,  e  la  Chiesa  dei  Tolentini. 

79)  1815.  Moschini  Gio.  Antonio.  Guida  di  Vene- 
zia in  8. 

Libro  accurato  con  discrete  tavole  in  rame.  L*  Autore 
tradusse  l'opera  sua  in  francese  {f^en.  1819.  in  8.).  La 
riprodusse  pure  ed  ampliò  di  nuovo  ;  e  vedasi  1'  edizione  : 
Nuova  Guida  per  Ven.  iSo.,!..  in  |6. 

80)  1817.  —  Guida  di  Padova.  Venezia  in  8. 

Anche  questo  è  lavoro  tutto  diligenza  e  ricco  di  notizie 
preziose. 

81)  1821.  Cicognara  Leopoldo.  Catalogo  dei  Libri 
d'Arte  ed  Antichità  Pisa  T.  II.  in  8. 

La  copia  delle  annotazioni ,  che  accompagnano  gran 
parte  dell'  indicazione  dei  libri ,  la  varietà  delle  materie,  e 
l' ordine  con  cui  sono  ripartiti  in  varie  classi  li  4800  articoli 
componenti  questa  doviziosa  Raccolta  (già  acquistata  dalla 
s.  m.  di  Papa  Leoiìe  XII)  rendono  lo  studio  di  questo  libro 
amenissimo  e  h^n  c;ip?*ce  di  arricchire  la  mente  di  recondite 
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notizie  ed  ajutare  gli  studj  degli  amici  dell'Arti  Belle,  e  di 
quanti  sono  gli  uomini  colti  ed  eruditi. 

82)  1822.  Quadri  Antonio.  Otto  g^iorni  a  Yenezia. 
Pai'ti  due.  Venezia,  in  8.  fig. 

(Questa  operetta  adorna  di  poche  e  discrete  incisioni 
ebbe  felicissimo  incontro  pei  vantaggi  della  brevità  e  del 
metodo.  Nella  Parte  I.  tutte  le  cose  notabili  di  Venezia  sono 
concisamente  accennate  in  Tabelle  ;  e  poste  in  ordine  per 
un  giro  di  giorni  otto.  Nella  II  v'ha  un  rapido  ma  ben  ese- 
guilo compendio  cronologico  della  Storia  Veneta. 

85)  1825.  Lettere  Pittoriche.  I>liL  p.  Silvestii  in  8. 
J^.  Commentario  p-Zi-'  ^S. 

84)  1825.  Anonimo.  Guida  di  Bergamo.  Ivi  in  8. 

Di  alcuni  cenni  esatti  sulle  fatture  di  Scamozzi  in  Ber- 
gamo vado  debitore  all'egregio  sig.  conte  Marenzi  Girolamo, 
tenero  delle  patiie  glorie  e  diligente  conoscitore  di  quanto 
spetta  a  quell'insigne  città. 

85)  1850.  Quatremère  de  Quincy.  liistoìre  de  la 
vie  et  des  ouvrages  des  plus  celébres  Architectes.  Paris. 
Renouard.  T.  II.  in  8  fìg. 

Opera  stimatissima  anche  per  corredo  di  stampe  inci- 
se, Cile  ujostrano  le  fabbriche  più  distinte  degli  autori  di 
cui  ragiona.  Dello  Scamozzi  v'ha  quella  delle  Procuratorie, 
la  quiile  non  essendo  tutta  affatto  di  lui,  ma  solo  pel  terzo 
piano,  eh' è  di  sovrapposizione  non  molto  comunemente  ap- 
plaudita, lascia  desiderare,  che  invece  avesse  avuto  luogo  o 
iì  Palazzo  Trissino  sul  Corso  a  Vicenza,  o  T  idea  del  Duomo 
di  Salisburgo,  od  altra  consimile. 

86)  1850.  Anonimo.  Due  lettere  descrittive  1  nna 
l  ingresso  a  Yicenza  dell'  Imperadrice  Maria  d'  Austria 
nell'anno  1581,  F  aìti-a  la  recita  nel  Teatino  Olimpico 
delF  Edipo  di  Sofocle  nel  1585.  Pad.  pel  Crescini  in  8. 

La  prima  lettera  esprime  la  data  6  ottobre  i58i.  Del 
prezioso  opuscolo  fu  editore  il  dottissinìo  ed  illustre  conte 
Leonardo  Trissino  di  Vicenza. 


E  i[ui  termini  q'.iesta  serie,  cho  fa  conoscere  quanti 
e  quali  autori  precedessero  ed  accompngnassero  gli  studj 
dello  Scamozzi.  Potrebbe  essere  eslesa  ancor  di  più;  ma  la 
chiudo  con  raccomandare  invece  agli  studiosi  di  Belle  Arti, 
(^\  sforia  e  di  erudizione  (  olfrecliè  le  mentovate  opere  del 
('oinolli,  del  Marini,  del  conte  Cicognara,  e  le  altre  ricor- 
dale in  corso  dei  precedenti  paragrafi)  la  grand  opera  del 
vivente  mio  amico  Emanuele  Antonio  Cicogna:  Le  Iscri- 
zioni Tenezìajie  raccolte  ed  illustrate;  opera  nella  quale 
essendo  adunata  con  finissima  critica  e  squisitissima  diligenza 
la  serie  di  tanti  nomi,  di  tanti  fatti,  di  tanti  scrittori,  di  tanti 
artisti  dogni  età,  d'ogni  nazione,  e  d"  ogni  genere,  quanti 
si  coìiegarono  in  corso  di  tempo  ai  fasti  ed  alle  memorie  di 
quella  famosa  Metropoli:  non  può  non  essere,  che  dotti  ed 
indotti  non  abbiano  a  trovar  in  essa  le  più  accertate  notizie 
ed  ubertosissimo  pascolo  alle  industri  investigazioni  e  loro 
confronti. 

Ee  ricordate  poi  sono  le  opere  principali ,  che  furono 
fondamento  al  mio  studio,  e  che  ho  potuto  avere  pella  più 
parte  alla  mano:  lo  che  accenno  rispetto  ad  alcune,  che  ben 
difficilmente  si  possono  aver  sott'occhio,  e  pella  riconoscenza 
che  ne  dobbo  a  tanti  dotti  ed  illustri  Signori,  ai  quali  piacque 
1-u'gamente  giovare  sin  dal  principio  al  buon  riefcimento 
dell  opera  (i  2). 

Prima  peraltro  di  por  fine  a  questo  capitolo  della  Biblio- 
f.;iafia  Scamozziana,  alcune  osservazioni  invitano  ancora  l'at- 
tenzione dell'  erudito  lettore.  Rispetto  alle  opere  ricordate 
nella  Sezione  I,  cioè  antecedenti  alla  gioventù  di  Scamozzi, 
è  assai  notabile,  che  di  quel  Pietro  Cataneo  (f^.  n.  1  2.)  pre- 
decessore anche  di  Palladio  di  ben  sedici  anni  nella  stampa 
dr  un'opera  d'Architettura  ;  è  assai  notabile  dico,  sieno  tanto 
Si^arse  le  notizie,  e  di  lui  ede'suoi  studj,  da  non  trovare  ap- 
pieno soddisfatte  tali  ricerche  né  in  Tlraboschi,  \v<t  in  Pinelli, 
lìé  in  ÌMilizia,  né  in  Coniolli,  né  nell'Abecedario  dell'Orlandi, 
r.è  in  Temanza.  La  Biografia  Universale  tocca  appena,  clie 
fu  da  Siena,  e  passa  senza  più  a  ricordare  le  due  edizioni 
j5a4,  ióGy.  Essa  Biografia  ricorda  pure  un  Cataneo  Giro- 
lamo di  Novara,  che  pubblicò  egli  ancora  più  opere  in  Bre- 
scia d.il  1064  al  i584,  e  queste  intorno  a  costruzioni  belliche 
e  strategia.  Anche  questo  Cataneo  adunque  fu  contemporaneo 
a  Scamozzi,  e  lo  precedette  negli  studj  della  fortificazione. 
Ancora  un  terzo  Cataneo  Danese  di  Massa  Carrara  é  ricor- 
dato dal  Temanza  (Plte  etc.  Ven.  1778,  /.  \,p.  269)  quale 
discepolo  del  Sansovino,  di  cui  sono  le  statue  nella  Libreria  di 
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S.  Marco,  nei  rortlle  Jella  Zecca,  e  le  teste  e  le  figure  alle- 
gojiclie  sul  dorso  e  nei  serragli  degli  archi  di  detta  Libreria 
di  S.  Marco,  liianrato  a' vivi  in  Padova  nel  gerinajo  ì5j3  in 
fama  di  eccellente  Architetlo  e  Scultore.  Or  ben  si  vede,  che 
tutti  e  tie  questi  Cataneo  appartenevano,  chi  più  chi  meno, 
alla  grande  età  e  scuola  del  Sansoyino.  Ma  tanto  più  ne 
sorge  il  contrappeso  da  dover  dunque  essere  aggiunto  ancora 
nelle  bilancie  della  Critica  rispetto  ai  vanti  dello  Scamozzi 
(^.  p.  75),  tanto  in  punto  di  teoria  che  di  pratica,  a  nulla 
dir  di  Palladio.  Alle  opere  poi  ricordate  da  me  in  questa  Se- 
zione I,  riferiscasi  anch'essa  l'opera  di  Lucio  Fauno  intito- 
lata le  Antichità  di  Roma  (V'eri.  i55o.  pel  Tramezzino) 
un  esemplare,  di  cui  posseduto  dal  già  ricordalo  sig.  Ema- 
nuele Cicognaj  ha  servito  allo  Scamozzi  pe'  suoi  viaggi  di 
Roma  e  pegli  studj  ivi  fatti,  come  lo  provano  le  postille  di 
riscontro  e  verificazioni  appostevi  dallo  Scamozzi,  di  cui  un 
altro  autografo  esiste  pertanto  anche  nel  detto  libro.  Or  pas- 
sando alla  Sezione  li,  chi  avrà  considerato  alcune  delle  par- 
ticolarità ricordate  su  molte  edizioni  di  quel  tempo,  non  sarà 
per  avventura  lontano  dall' unirsi  a  me  nel  credere,  che  sic- 
come a  quei  tempi  in  Venezia  era  molto  il  favore  e  la  potenza 
dei  mecenati,  la  gara  degli  artisti,  le  premure  dei  tipografi 
etc.  ;  cosi  erano  molte  le  pur  troppo  solite  pratiche  e  intri- 
ghi per  avvanzarsi  nei  favori,  per  servire  alle  viste  degli 
autori,  e  per  giovare  ai  proprj  interessi.  Si  ha  in  ciò  una  ra»- 
gione  di  più  a  vedere  perchè  Palladio  non  trovasse  in  Vene- 
zia tutto  il  favore  che  avrebbe  meritato,  e  lasciasse  quella 
dimora  tornando  in  patria.  A  Venezia  poi  rimasero  presso  il 
tipografo  i  manoscritti  dell'Architettura  di  lui;  é  che  questi 
sieno  passati  in  mano  dello  Scamozzi  (che  avuti  gli  avrà 
molto  probabilmente  dalla  gente  della  tipografia)  se  ne  ha 
la  prova  nei  frammenti  dei  libri  I,  II  e  III  posseduti  dal 
lodato  sig.  E.  Cicogna,  i  quali  sono  di  carattere  dei  figli 
di  Palladio  Orazio  e  Leonida,  e  mostrano  le  postille  dello 
Scamozzi,  che  quindi  dal  1670  (F.w.  14)  al  161 5  (^.  n.  22) 
ebbe  ceitauiente  assai  tempo  e  comodo  di  farne  ogni  uso, 
avvisandosi  poi  di  censurare  Palladio ,  come  è  stato  detto 
più  sopra  (/^.  pag.  20). 

Per  ultimo  circa  le  opere  ricordate  nella  Sezione  III, 
e  relativamente  a  quel  Vaiola,  che  vedèsi  figurare  tra  i  prin- 
cipali Architetti  del  tempo  nel  bellissimo  libro  indicato  al 
n.  07,  è  da  osservare  appunto,  che  contemporaneo  a  Scamozzi 
in  questi  studj  e  giunto  in  assai  bella  fama  d'Autore,  è  stato 
ancor  esso  il  detto  Viola  Zannini  Giuseppe  Padovano  5  di 
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riii  i  Tìiie  libri  d'  ArcJiitettura  furono  con  abbond.inli  ta- 
vole in  legno  stampati  in  Padova  dal  Bolzetta  ncManno  \k\>() 
in  \.,  e  quindi  colà  ristampati  nel  1688  coi  ti[)i  del  Cadorino. 
Iv  poi  questo  medesimo  Viola,  che  scevro  da  j)assione  e  te- 
stimonio imparziale  degli  applausi  generali,  che  la  posterità 
1  .ibutava  al  divino  Palladio,  lo  memorò  solo  come  il  [liù 
distinto  fra  gli  Architetti  moderni. 

jMa  io  non  intendo  di  tutte  prevenire  le  osservazioni 
che  copiose  e  spontanee  si  presenteranno  alla  mente  di 
un  erudito  lettore  nel  por  mente  all'ordinato  novero  dell;.* 
opere  sovraesposté.  Mi  è  sufficiente  invece  ripetere,  che 
qui  né  intesi  di  rammentare  tutti  i  libri  che  ho  esaminato, 
e  che  d'altronde  sono  comuni  e  notissimi;  né  di  tutti  riferir 
quelli  dei  quali  fa  parte  o  alcuna  dottrina,  o  qualche  notizia 
f!.-llo  Scamozzi.  Considerato  egli  nelle  principali  sue  fabbri- 
che,  i  suoi  esempì  ed  il  suo  nome  sono  nella  mente  é  nella 
bocca  degli  studiosi  d'ogni  età  e  d'ogni  nazione.  Molto  più 
tra  le  pemie  degli  scrittori  ;  onde  avrei  tentato  una  fatica 
jiò  più  vantaggiosa,  né  poco  difficile.  Vedrò  poi  volentieri 
sempre  ch'altri  voglia  supplite  alle  mie  imperfezioni,  le  quali 
saranno  foris'anco  madornali  pur  troppo,  onde  ne  chiedo  an- 
ticipato perdono.  Che  se  l' edifìzio  di  questo  Commentario 
jion  l'avrò  coiidotto  a  tutta  venustà  ed  esattezza;  mi  sarà 
ji.re  sufficiente  compenso  della  grave  e  lunga  fatica  l'aver 
delineato  una  pianta  di  fabbrica,  che  altri  possa  meglio  con- 
durre soprattutto,  come  vivamente  lo  bramo,  ad  onore  del 
sempre  massimo  e  seujpre  venerato  Palladio, 

Tavole  del  viaggi^  opere  e  fabbriche  dello  Scamozzi 

§  XIX.  Dopo  aver  indicato  allo  studio  degli  amatori 
dell  ArchitettLLra  una  serie  di  Opere,  che  possono  riputarsi 
essenziali  in  gran  parte  per  chi  professa  quest'arte,  e  stret- 
lamente  connesse  collo  scopo  di  questo  lavoro  ;  lo  termi^ 
minerò  con  due  Tavole,  una:  Elenco  dei  tipi  ed  incisioni, 
che  fregiano  /'Idea  delf  Architettura  nelL  edizione  i6i5; 
\  sXxxdt.'.  Prospetto  riassuntivo  dei  viaggi ,  delle  opere  e 
fabbriche  dello  Scamozzv. 

La  prima  gioverà  a  due  fini:  uno  di  aver  in  pronto  il 
corredo  dei  tipi,  che  aver  si  possono  dall'opera  Scamozziana 
e  poter  riscontrar,  occorrendo,  l' esattezza  d' un  esemplare  di 
quella;  l'altro  :  di  ravvisar  a  colpo  d'occhio  quanta  parte  di 
essi  tipi  esclusivamente  appartenga  alle  opere  di  lui,  in  ser- 
vigio appunto  delle  quali  si  vedrà  condotta  precipuamente 


V Idea.  Sopra  (3i  che  sonvi  stati  pur  troppo  e  dotti  d'ogni 
età,  e  d  ogni  genere,  che  degl"  insegnamenti  proposti  da 
essi  in  argomento  di  scienze  e  lettere  s'avvisarono  porre 
appresso,  quasi  a  modello,  1'  opera  propria  ;  come  p.  e.  dopo 
una  Dissertazione  sul  comporre  Sonetti,  ne  porsero  dodici, 
che  poi  non  furono  letti  mai  più,  e  così  discorrendo;  n^a 
oggimai,  al  lume  dell'esperienza,  disparve  quasi  affatto  tal 
vezzo.  Sta  in  fatto  contro  ragione  voler  dar  a  modello  quello 
che  ancora  dev'  essere  giudicato  dal  tempo. ^ — La  seconda  ser- 
virà a  scopo  di  precisione  maggiore,  ed  offrirà  un  quadro  ben 
singolare  nell'alternativa  incessante  degli  studj,  dei  viaggi, 
e  delle  fabbriche  dello  Scamozzi.  Ed  intorno  a  questa  debbo 
premettere,  che  non  ho  posto  in  conto  di  viaggio  le  piccole 
e  frequenti  gite,  che  deve  aver  fatto  Vincenzo,  da  Venezia 
alla  patria,  e  per  varii  luoghi  della  Veneta  Terra  ferma, 
anche  per  attendere  e  dare  uno  sguardo  alle  fabbriche,  che 
ordinava  qua  e  là,  o  che  si  raccomandavano  a  lui,  benché 
d'altri.  In  quanto  poi  agli  edifizj,  mi  sono  limitato  a  distin- 
guerli in  due  classi:  eseguiti,  e  non  eseguiti;  senza  badare, 
che  alcuni  dei  primi  sieno  già  distrutti  al  di  d'oggi,  come  ho 
ricordato  a  suo  luogo.  Delle  opere  incerte  poi  ho  trovato 
meglio  di  non  far  cojito  veruno  ;  e  cosi  pure  non  compresi 
in  questa  Tavola  le  tante  altre  invenzioni  e  disegni,  che, 
(come  avvisa  lo  Scamozzi  (i.  3.  ii.),  ed  in  questo  gli  si 
può  credere)  furono  da  lui  mandati  in  varie  parti  di  Ger- 
mania e  d'Europa,  conforme  volevano  e  le  incessanti  ri-» 
chieste,  e  la  feracissima  fecondità  del  suo  ingegno. 

Tavola  I. 

Elenco  dei  tipi  ed  incisioni^  che  fregiano  V  edizione 
Seamozziana  1613. 

Parte  I.  Libro  I. 

1.  cap,   1.  f.    32.  Figure  Elementari  di  Geometria, 

2.  «     12.   "    4°-  Proporzioni  del  corpo  umano. 

3.  "     24.   "    70.  Tavola  delle  misure  a  stampa. 

Parte  L   Libro  II. 

«    96.  Tavola  dei  venti. 

M  laS.  Tavola  delle  superfizie  irregolari. 

^1  126.  Palazzi  Trissino  e  Godi.  Fabbriche  del- 
lo  Scamozzi.  INB.  Le  pagine  laS^  126, 
127,  128  sono  duplicate. 
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7.  cap.  i3.y.  i58.  Pianta  e  spaccato  di  Casa  a  rotonda  con 

lume  dall'alto  (^co/rie  sopra,  e  V.  n.  28). 

8.  ?i     \[\.  i->  if\.D.  Ripetizione  come  al  n.  f^. 

n.    «     20.   "  166.  Pianta  ideale  di  Città  iiiunita.  Invenzio- 
ne di  Scnniozzz. 

10.  "     24-   "  i85.  Figure  per  misurare  un'area  ad  uso  di 

di  foltezza  (^corne  sopra). 

11.  •>■>     26.   '1  190.  Pianta  di  una  metà  di  fortezza  (e.  sop.). 

12.  "     27.   •>•>  196.  Idem  variata '(come  .so/>r«). 

i5.    ■)•>     27.  51  200.  Profili  di  cortine  e  controscarpe  (e,  sop.). 

Parte  I.  Libro  III. 

t^.  ^1  3.  «  228.  Pianta  e  alzato  di  Casa  greca  nobile.  In- 
terpretazione Scampzziana. 

i5.  ">•>  5.  5-»  254.  Pianta  e  alzato  di  Casa  Romana  senato- 
ria, {come  sopra). 

16.  ">->       7.   "  24t-  Pianta  del  Palazzo  Cornaro  a  S.  Mauri- 

zio   Invenzione  Scamozziana, 

17.  I-i       7.  '■>  246.  S[>accato  e  prospetto  dello  stesso. 

18.  •>•>       7.   "  248.  Pianta,  s[»accato  e  prospetto  del  Palazzo 

Strozzi  a  Firenze.  Lahb,  Scamozziana. 
IO.    Il       8.  •'  2.53.  palazzo  Sbaras   a   fortezza  in    Polonia, 
Invenzione  Scamozziana. 

20.  ?■)     10.  5'  2') 8.  Palazzo  Trissino  al  Duomo  a  Vicenza. 

Fabbrica  Scamozziana, 

21.  '•'     10.   57  260.  Ripetizione  come  al  n.  6. 

22.  •>•>     11.   55  263.  Pianta  e  prospetto  Palazzo  Fino  a  Ber- 

gamo. Invenzione  Scamozziana. 

23.  '5     11.   51  260.  Pianta  e  prospetto  Palazzo  Ravascliieri 

a  Genova,  {come  sopra). 

24.  51     12.   51  269.  Casa  Pliriiana  (come  al  n.  i4)- 

2').    55     i5.   51  273.  Pianta  e  Prospetto  Palazzo  Pisani  a  Lo- 
nigo.  Fabbrica  di  Scamozzi. 

26.  55     10.   51  273.  Palazzo  Molin  in  Padova. 

27.  51     14.  51  277.  Progetto  di  casa  sul  Brenta.  Invenzione 

Scamozziana. 

28.  55     14.  "279.  Casa  Bardellini,  la  stessa  clie  al  n.   7, 

E  notabile  in  queste  tavole  l'uso  delle 
linee  morte  per  indicare  da  dove  le 
stanze  prendano  lume. 

29.  '5     if\.  •>•>  281.  Casa  Cornaro  a  Castelfranco.  Fabbrica 

di  Scamozzi. 
5o.    51     1 5.  51  284-  Casa  di  Villa  secondo  Vitruvio.  Inter* 
pretazione  Scamozziana, 
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oi.cap.  i6. yiaSy.  Casa  Verlato  a  Villaverla,  pianla  e  al- 

zato.  Fabbrica  Scamozziana. 
02.    »     16.  «  289.  Palazzo  Contarini  a  Loreggìa  (e.  ^o/jrrt), 

33.  51     16.   "  291.  Palazzo  Badoer  a  Peiaga  (e,  sopra). 

34.  "     16.  ?5  293.  Palazzo  Tievisan  a  S.  Dona  di  Piave. 

(come  sopra). 

35.  M     17.  ->-)  296.  Palazzo  Cornare  a  Poisol  (come  sopra). 
56.    "     ig.  »  3io.  Altezze  e  proporzioni  di  varie  stanze.  Da 

fabbriche  Scamozziane. 

37.  51    20.  »5i3.  Varie  forme  di  scale,  (come  sopra). 

38.  ?5    20.  55317.  Simili,  {come  sopra). 

AVVERTENZA 

Le  sole  Tavole  n.  9.  11.  12.  i3.  sono  incise  in  rame; 
le  altre  sono  incise  in  legno. 

Parte  II.  Libro  VI. 

3g.  cap.  2.  f.      6.  Aspetto  dei  cinque  Ordini. 

40.  55       2.   55       7.  Idem  degli  Archi  Jonici. 

41.  "     10.  55  54.  Idem  dei  cinque  Ordini  in  composiziones, 
4.2.    55     16.  '5  58.  Idem  del  Colonnato  Toscano. 

43.  55  16.  '5  60.  Idem  degli  Archi  Toscani. 

44-  "  1^-  "  62.  Idem  del  Colon.  Toscano  con  piedistalli, 

45.  55  16.  55  64.  Idem  Archi  Toscani  con  piedistalli. 

4(>.  "  17.  "  66.  Basamento  dell'Ordine  Toscano, 

47.  "  17.  "  68.  Ornamento  dell'Ordine  Toscano. 

48.  55  19.  55  73.  Aspetto  del  Colonnato  Dorico. 

49.  55  19.  55  75.  Idem  degli  Archi  Dorici. 

50.  55  19.  55  77.  Idem  del  Colon.  Dorico  con  piedistalli, 
5i.  »  19.  55  79.  Idem  degli  Archi  Dorici  con  piedistalli. 

52.  55  20.   55  81.  Parti  inferiori  dell'Ordine  Dorico. 

53.  55  20.  55  84   Ornamento  all'Ordine  Dorico. 

54.  '5  22.  55  89.  Aspetto  del  Colonnato  Ionico. 
5!^.  55  22.   55  91.  Idem  degli  Archi  Jonici. 

56.  55  22.  55    ()o.  Idem  del  Colon,  ionico  con  piedistalli. 

07.  55  22.  55    95.  Idem  degli  Archi  Jonici  con  piedistalli. 

.18.  55  23.  55    97.  Parti  inferiori  dell'Ordine  Jcnico. 

5g.  55  2  3.  55  101.  Ornamenti  dell'Ordine  Jonico. 

60.  55  25.  55  107.  Aspetto  dei  Colonnato  Fiomano. 

61.  55  25.  55  109.  Idem  degli  Archi  Romani. 

62.  55  25.  55  11  I.  Idem  del  Colon.  Romano  con  piedistallo. 

63.  35  25.  ?5  110.  Idem  degli  Archi  Romani  con  piedistalli. 
6j^.  35  26.  55  11 5.  Basaji'ienlo  dell'Ordine  Romano. 
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G.5.  cap.  i&.  f.  1 18.  Ornamenli  Jel!  Ordine  Romaiin, 
6Q.     il     28.   5'  124-  Aspetto  del  Colonnato  Corintio. 

67.  "     28.   V  127.  Idem  degli  Ardii  Corintii. 

68.  '■")     28.   51  12.9.  Idem  del  Colon.  Corintio  con  piedistalli. 

69.  *•     28.   51  131.  Idem  degli  Archi  Corintii  con  piedistalli, 
^o.    •'     29.   *•  i5i.  Basamento  dell'Ordine  Corintio. 

71.  55     29.   55  108.  Capitello  Corintio. 

72.  55     3o.   55  1^5.  Rastremazione  delia  Colonna  Ionica. 
75.    55     52.  55  i52.  Basamento  dell'Ordine  Corintio. 

74.  *'     55.  55  i55.  Ornamenti  dell'Ordine  Corintio. 

75.  55     54.  »  1.^9.  Fregi  per  cornici,  stanze,  sale  e  salotti. 

Invenzioni  Scamozziane. 

76.  55     54.  55  i65.  Idem  per  porte  e  finestre  {come  sopra). 

77.  55     55.  55  i65.  INappe  alla  Romana  ed  alla  Veneziana. 

Cammino  dello  Scamozzi  nel  Palaz- 
zo Ducale. 

78.  55    55.  55  167.  Nappe  a  padiglione. 

Parte  IL  Libro  VIII. 

79.  55       8.   5"  299.  Varie  forme  di  muro. 

80.  55       8.  55  5o2.  Idem. 

81.  *5  12.  5?5i5.  Ripetizione  del  n.  07. 
8a.  55  12.  55  5i4.  Ripetizione  del  n.  38. 
85.  55  14.  55  525.  Ripetizione  del  n.  56. 

84.    "    aS.  55  548.  Ponti,  compresovi  quello  di  Cesare  sul 
Reno,  e  quello  dello  Scamozzi  sul  Sona. 

ArVEUTEN  Z  A 

JVella  Parte  II  tutte  le  Tavole  del  Libro  VI  sono  incise 
in  rame  :  le  sole  sei  del  libro  Vili,  compresi  li  tre  numeri 
81.  82.  85.  di  ripetizione,  sono  in  legno. 

Consegue  dall'esame  della  premessa  Tavola  l'evidenza 
di  ciò  ch'è  detto,  quella  cioè,  cbe  allo  Scamozzi,  benché  pre- 
ceduto da  tanti  altri  insigni  Architetti  e  da  Palladio  per  tutti, 
non  piacque  far  grazia  di  proporre  alcuna  opera  o  modana- 
tura loro  a  modello:  che  non  vide  il  meglio  che  nell'inven- 
zioni, nell'ipotesi  e  nelle  fabbriche  sue;  e  che  composta 
1  opera  a  salti  ed  in  furia,  per  non  morire  senza  averla  stam- 
pata a  qualunque  patto,  defraudò  i  posteri  di  queir  esten- 
sione ed  esattezza  d'insegnamento,  che  avrebbero  potuto 
ottenere  da  un  uomo  di  tanto  ingegno  e  di  si  consumata  espe- 
rienza, quando  fosse  stato  guidato  dai  veri  principj  dell'Arte 
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Ciilica,  ed  avesse  con  tulio  lo  spirito  dèlia  lealtà  e  col  can- 
dore del  vero  risguardato  a  quanti  lo  precedettero  ed  a  Pal- 
ladio in  ispecie.  In  ultimo  risultamento  ;  di  ottantaquatfro 
Tai'ole,  tolte  le  quaranta  degli  Ordini  del  Libro  VI,  quattro 
sono  duplicate;  le  cinque  prime  sono  de!  tutto  elementari  e 
comuni;  vent^una  rappresentano  fabbricbe  di  Scamozzi  ;  le 
altre  dieci  sono  ipotesi  di  spiegazione  di  Fabbriche  Greche 
e  Romane,  nelle  quali,   od  errò  per  intiero  come  nella  Pli- 
niana,  e  piantagione  a  quincuncio,  od  ebbe  a  precessore  con 
disegni  a  stampa  il  divino  Palladio.   E  'veramente  non  so 
come  sì  possa  vedere  nel  Libro  III  e.  6  67  di  Palladio  la 
descrizione  e  spiegazione  del  Ponte  di  Cesare  fatto  sul  Reno, 
e  quella  ^ei  Ponti  di  esso  Palladio  sul  Cisraon  e  Bacchiglione. 
e  guardar  poi  l'ultima  delle  Tavole  dello  Scamozzi  sopraindi- 
cate, ma  più  ciò  che  scrive  ed  il  modo  con  cui  ne  scì-ive  nel 
cap.  23,  senza  rimanere  doiònti  della  passione,  che  offu- 
scava lo  sguardo  a  quest'ultimo.  Ben  è  vero,  che  le  Tavole 
spettanti  agli  Ordini  e  tutto  il  libro  VI  gli  procurarono  uria 
stima  di  sommo  grado  e  di  proprio  merito  fra  li  Maestri  di 
Architettura;  locché  fu  per  la  varietà  delle  proporzioni,  che 
dar  seppe  alle  diverse  parti  degli  Ordini,  in  che  sta  il  poter 
del  buon  gusto  e  la  virtù  d' ogni  autore ,  com'è  stato  avver- 
tito a  pag.  Tj.  La  Tavola  n.  89  ne  dà  il  generale  prospetto. 
Anche  in  questo  peraltro  è  larga  prima  di  tutto  la  facoltà 
dei  confronti  e  la  libertà  della  scelta,  in  che  soprattutto  con- 
viene riferirsi  alle  circostanze  particolari  dell'applicazione  ai 
casi  ;  e  tutto  poi  va  a  risolversi  nell'effetto  dell'insieme  del- 
l' edifizio,  in  che  non  vedo  chi  possa  superare  Palladio.  Ri- 
mane poi  sempre,  che  anche  in  questo  particolare  studio 
degli  Ordini,  e  segnatamente  delle  Volute,  Scamozzi  non 
poteva  né  doveva  dimenticar  mai  tanto  Palladio,  .del  quale 
anzi  vedendosi  col  fatto  ricalcate  le  dottrine  e  le  traccie, 
diventa  sempre  più  grave  V  indicazione  eh'  è  stata  fatta  in 
fine  del  Paragrafo  XVIII  circa  i  manoscritti  dell'Opera  Pal- 
ladiana. Per  ultimo  nel  libro  dello  Scamozzi  la  mancanza 
dei  quattro  libri  lasciò  un  vuoto  immenso  anche  per  conto 
delle  tavole  relative;  e  di  alcune  poi  che  sono  ripetute,  non 
si  troverebbe  ragione,  che  nell'incuria  e  nella  premura  di  ve- 
der a  stampa,  prima  di  morire,  il  suo  libro.  Cosi  pure  si  os- 
serva, che  il  libro  VII  non  ha  tavole,  e  che  nelle  sei  sole 
del  libro  Vili  tre  sono  le  ripetute. 
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Tavola    IL 

a)  Opere  edite 

i58o —  Due  tavole  delle  Tenne  incise  ed  illustrale  -  n.    i. 

i58i  —  Discorsi  sulle  Antichità  di  Roma- «     i. 

1616 — Idea  dell' Architettura    -•'- "     1. 


n.  3. 
Ij)  Opere  rimaste  inedite 

i.^y.j  — Trattato  di  Prospettiva  - -n.  l. 

1616  —  Dissertazione  sugli  Scamilli  impari,   e  viag- 
gio di  ritorno  dalla  Francia   - »  2. 

n.  5. 
e)  yiagfji  in  Italia 

1^78 —  Primo  viaggio  a  Roma  ..---.------ n.  1, 

i585' — Secondo  viaggio  a  Rouia  -  ---- 3?  1. 

1698  —  Terzo  viaggio  a  Roma --..?ì  1. 

.1601  — Viaggio  a  Firenze  --------- 5^  1, 

n.  4. 
d)  yiuggi  fuori  d' Italia 

i588  —  Viaggio  in  Polonia n.  1. 

1099  —  Viaggio  a  Praga  e  poi  in  Francia,  con  ritorno 

per  la  Svizzera - »  i. 

1604  —  Viaggio  di  Salisburgo «  i. 


FABCMCnE   INVENTATE  ED   ESEGUITE 
e)  Palazzi 

1 569  —  Palazzo  Godi  a  Vicenza  -- n. 

15^5  — Palazzo  Contarini   in  Loreggia,  Provincia  di 

Padova  ----  —  ---_.....----  55 

Ì-)    — Palazzo  Verlato  in  Villaverla,  Provincia  di 

V  icenza    -----  —  ---  —  _...-.  5^ 
1  T^6  —  Palazzo  Pisani  sulla  Rocca  di  Lonigot,  Provin- 
cia di  Vicenza  ------- -57 

irtj-j  —  Palazzo  Trissino  al  Duomo  in  Vicenza    -  -  -   ii 
1.582  —  Le  Fabbriche  della  Libreria  e  Procuratorie 

in  Venezia  ----- ii 

1588  —  Palazzo  Duudo  a  S.  M.  Zubcni"o  in  Venezia  55 
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liSQ  —  Palazzi  Badoer  a  Peraga;  Cornaro  a  Poisol  -  «  2, 

logo  —  Palazzo  Contarmi  a  Loreggia    ---.>----  35  1. 

lùga — Palazzo  Trissino  sul  Corso  a  Vicenza   -  -  -  -  «  i. 

«    — Palazzo  Duodo  a  Monselice  sul  colle  -  -  -  -  w  i^ 

ingl  —  Casa  Bardellini  in  Monfumo  ---------«  i. 

iSgy  —  Palazzo  Godi  a  Sermego  nel  Vicentino    -  -  -  51  i. 

;?    — Palazzo  Molin  sul  canal  di  Monselice  -  -  -  -  «  1. 

«    — Palazzi  Priuli  in  Padova  a  S.  Sofia,  e  a  Car- 
rara ------------  —  -------„  2. 

1602  —  Palazzo  di  Casa  Strozzi  in  Firenze    ----.«  1. 

1604  —  Palazzi  Attimis  e  Dalla  Torre  in  Gorizia   =  -  »  2. 

1607  —  Palazzo  Cornaro  a  Castelfranco  -------  ?5  1. 

1608  —  Palazzo  Ferretti  al  Dolo    --- »  1. 

1609  —  Palazzi  Contarini  a  S.  Gervasio  in  Venezia,  e 

Trevisan  a  S.  Dona  di  Piave    -----•-?»  3. 

j6io  —  Palazzo  Pretorio  per  Vicenza -.-  -.-----5?  1. 

i6ii — Palazzo  Pretorio  a  Bergamo  ---------  5?  i. 

1612.  — Ala  del  Palazzo  Vendramini  in  Venezia  -  -  -  ì->  1. 

1614  —  Palazzo  Tirahosco  a  Mestre --..55  1. 

»    —Casa  con  gran  loggia  a  Paluello    ------»  i. 

'■)    — Palazzi  Corner  a  Murano,  Griraani  a  S.  Mar- 
cuoia,  Barbarigo  a  S.  Trovaso  -------31  3, 

97    — Spedale  dei  Mendicanti  in  Venezia  (opera 

postuma)    - ,-.-.--„  i, 

n.    33. 
f)  Chiese  e  Conventi 

1081  —  Chiesa  e  Convento  de' Teatini  in  Padova  -  -  n.    1. 

1  "Jgi  — Chiesa  e  Convento  degli  Ognissanti  in  Pad.  -  n  1. 

«    — Chiesa  di  S.  Michele  in  Este     .-------33  1. 

'1    — Chiesa  e  Convento  de'Teatini  in  Venezia  -  -  35  1. 

i^>i)i  —  Chiesa  per  Casa  Duodo  a  Monselice  sul  colle  5'  l. 

''   — Chiesa  della  fortezza  di  Palma    ------.33  1. 

1614  — Chiesa  di  Pove  a  Bassano   --..-  =  -  =  -  =  -33  1, 

n.  7. 
g)  Teatri 

i588 — Teatro  Gonzaga  in  Sahionetta ^-33  i. 

H)  Opere  varie 

*  ^74 —  Lanterne  alle  Cupole  di  S.  Salvatore  in  Ven.  n.  i. 

35   — Coro  pensile  nella  stessa  Chiesa   -.-----)?  1, 


ì:>iii — Le  pompo  per  l'ingresso  di  Maria  d" Austria 

ili  Vifen^a t^ 

i.'i84  —  Le  Scene  stabili  del  Teatro  Olimpico  -  -  -  -    « 

ij8j^ — Porta  nell'Anticollegio,  Altare  e  Camino  nel 

Palazzo  Ducale  di  A^enezia    --------« 

^"i    —  Deposito  Da  Ponte  alla  Carità  in  Venezia  -  -  « 
1587  — Invenzione  del  Ponte  di  Rialto  a  un  arco  solo 

con  armatura  -------*----.---« 

•>">    — Ordina  il  già  Aluseo  nella  fu  Libreria  di  Ven.   " 
ioga  — -  Loggie  per  Casa  Duodo  a  Aloselice  sul  colle  .  " 

"    — Porte  della  fortezza  di  Palaia    - -" 

1 594  —  Mette  in  modello  le  fabbriche  sulla  Piazza  di 

S.  Marco  in  Aenezia  --- "" 

11    —  Le  fontane  di  Casa  Zen  in  Asolo    -  ^  -  -  -  -  « 

1596  —  Torna  a  mettere  in  mod.  la  Piazza  di  S.  Marco  51 
1ÌÌ97 — .Le  pompe  per  la  Dogaressa  Morosini    .  -  -  -  » 
1/199  —  Peschiere  Bardellini  a  Monfumo  -  ------  11 

1  Go  1  —  Coro  .e  Facciata  di  S.  G  iorgio  Maggiore  in  Ven.  " 
i6o5  —  Le  Cappelline  di  seguito  alla  Chiesa  e  Palazzo 

Duodo  a  Monselice    ---- _..?^ 

1611  —  Deposito  Grimani      - -.-« 

•1    -^ Ponte  di  leeno  sul  Sona  a  Feltre    ------  ?i 

1612  —  Porta  della  Gran  Guardia  sotto  il  Palazzo  Du- 

cale in  A^enezia    ----.---------  ?i 

1614  —  Porta  e  Fornice  della  Sagrestia  di  S.  Giovanni 

e  Paolo  in  Venezia    -- *•> 

91    —  Porta  nella  fu  Scuola  della  Carità  in  V  enezia  -   ri 
«    — Fatture  alle  Cupole  di  S.  Alarco  in  Venezia, 

e  S.  Giustina  in  Padova  ---- «     2. 

01    — Fatture  alla  Rotonda  presso  a  A^icenza.  -  --•■>•>     1. 


n,  27, 


FABBRICHE     ED    INVENZIONI 

OD  INCERTE  O  NON  ESEGUITE 


i  )  Palazzi 

1670  —  Palazzo  Caldogno  a  S.  Lorenzo  in  Vicenza  -  -  n.  1 . 

i588- —  Palazzo  Cornare  a  S.  Alaurizio  in  Venezia-  -  "  1. 

1604  —  Palazzi  Flodorf  a  Cleves,  Sbaras  in  Polonia  -  ^1  2. 

1611  — Palazzo  Fino  a  Bergamo "  1. 

r    — Palazzo  Ravascbieri  a  Genova «  1. 
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1)   Chiese 

i.")82  —  Chiesa  della  Celestia  in  Venezia n.     i, 

1604 — Duomo  di  Salisburgo ,...„     1, 


n,    2, 


m)   Opere  varie 


i6o8  —  Arco  dì  Campo  Marzo  in  V'icenza  ------  n.     i, 

1161  —  Deposito  Doliin  in  \  ene2Ìa    ----.----55     1, 


n.    2. 


AVVEE  TEN  Z  A 

Non  si  sono  poste  a  conto  altre  opere  incerte  affatto 
ricordate  ai  Paragrafi  XII  e  Xlll  e  quelle  riferite  da  alcuni 
a  Palladio.  Il  Deposito  G rimani  è  ora  in  S.  Giuseppe  alle 
Salesiane.  Monsignor  Crlco  a  pag.  5i2  delle  sue  Lettere 
sulle  Belle  Arti  Trevigiane  {Treviso  i853  in  8.)  avverte 
che  i  Palazzi  Cornaro  a  Castelfranco  e  a  Poisol  esistevano. 
Egli  ricorda  come  di  Scamozzi  anche  un  altro  Palazzo  Giù- 
stiiiian  Lollin  a  Quinto  ;  ma  non  ne  ho  trovato  più  accertate 
notizie. 

CotieJdtisione 

§  XX.  Compiuto  cosi  il  generale  riassunto  delle  fahhriche, 
dei  tipi,  e  delli  viaggi  dello  Scamozzi,  non  mi. rimane  che 
ncoverare  la  pochezza  del  mio  huon  volere  all' omhra  della 
pubblica  benevolenza,  la  quale  sarà  forse  per  voler  condo- 
nare le  imperfezioni,  che  saranno  pur  troppo  riconosciute  in 
questo  mio  scritto,  al  saggio  di  quella  Critica,  alla  quale  da 
mia  parte  protesto  per  altro  di  aver  voluto  mai  sempre  ren- 
dere un  religioso  tributo.  Conosco  bene,  che  chiunque  stam- 
pa assume  volontario  il  dovere  gravissimo  di  far  meglio  dì 
quanti  lo  precedettero.  Perciò  ben  a  ragione  prima  di  con- 
cedere rruesto  vanto  i  dotti  fanno  dilicrenti  gli  esami,  ed  i 
censori  aflinan  molto  lo  sguardo.  Bli  conforta  frattanto,  che 
per  ciò  appunto  chi  stampa  un  libro  giova  quindi  in  ogni  caso 
a  te?ier  iijtarito  in  vita  l'amore  del  buono  e  del  vero,  indu- 
cendo  pur  altri  a  far  meglio  ancora.  Le  fatiche  poi  di  lui  sono 
coronate  dal  più  dolce  ed  innocente  compenso  quando  un 
imparziale  lettore  nella  quiete  del  proprio  studio  può  trovare 
talvolta  minorata  a  se  la  fatica,  e  si  contenta  di  trovare  cor- 
risposta  talvolta  ed  in  qualche  parte  la  giunta  suu  aspelt.itivci. 
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ANNOTAZIONI 


(1)  pag.  IO.  Qui  torna  opportuna  ricordare,  che  5 it  questi 
tempi  tanto  era  l'amore  della  Nobiltà  Veneta  all'  arti  dell'edificare^ 
che,  non  moli' anni  avanti,  nel  i538  un  Francesco  Zeno  volle  aver 
a  pompa  del  suo  funerale  l'essere  portato  alla  tomba  sulle  spalle^  e 
col  seguito,  di  muratori,  tagliapietre  e  falegnami-  chiamati  a  te- 
slimonj  Innocente  Lombardo  e  Sebastiano  Serlio=  {F,  Moschini, 
Guida  di  Feiu  t.  \ .  p.  6^5.) 

(2)  pag.  i3.  Di  questo  valoroso  Gesuita  p.  Cristoforo  Clavio 
abbiamo  tradotta  dal  latino  in  italiano  V  y/ritmetica  Pratica,  ¥.g\i 
ebbe  a  patria  Bamberga. 

(3)  pag.  16.  Spero  che  tornt^rà  grato  ai  miei  lettori  trovar 
ristampata  nella  Parte  prima  deW Appendice  la  Nota  delli  Disegni 
Palladiani  posseduti  dal  eh.  sig.  cons.  Finali^  quale  esiste  iir  \\n 
foglio  volante  pubblicato  da  lui  in  "Verona  colle  stampe  del 
Giullari  sino  dal  1818^  ed  ora  difficile  ad  essere  ritrovato. 

(4)  p(ig-  19-  Nella  grandiosa  opera  di  M.  Antonio  Rondelet 
(  /'.  §  VII.  p.  40)  intorno  al  Ponte  di  Rivoalto,  non  trovo  cenno 
delle  circostanze  qui  riferite,  le  quali,  quanto  parlanti  da  sé  me- 
desime, altrettanto  spiegano  per  quali  rispetti,  nel  dar  a  stampa  il 
jirogetto  da  lui  concepito.  Palladio  s'astenne  dal  dirlo  fatto  pei' 
Venezia,  e  preferì  sostituir  al  nome  proprio  del  sito,  dove  poggiar 
doveva  la  sua  magnifica  fabbrica,  V  indicazione  in  genere  dìjìume 
larghissimo.  M.  Rondelet  suppone  invece  un  grande  riserbo  in  Pal- 
ladio per  non  urtare  di  fronte  la  gelosia  degli  emuli,  che  avranno 
censurato  quella  stupenda  invenzione.  Pensa  ancora,  che  nei  Ve- 
neziani si  fosse  a  quel  tempo  rallentato  l'entusiasmo  per  l'Arti 
Belle,  sebbene  scusi  la  Repubblica  colla  repugnanza  ,  che  aver 
doveva,  ad  atterrare  ,  almeno  in  gran  parte,  ragguardevoli  edifizj 
vicini.  Pur  mi  fo  debito  di  osservare,  che  la  storia  delle  venete  fab- 
briche per  tutto  il  tempo  abbracciato  dalle  Vite  di  Sansovino,  di 
Palladio  e  di  Scamozzi,  non  dà  prove  di  tiepidezza  in  tempo  ve- 
runo ;  (  tranne  gli  intervalli  e  i  consigli  di  risparmio,  che  le  circo- 
stanze economiche  dello  stato  hanno  potuto  alcuna  volta  richie- 
dere )  e  che  del  rimanente,  se  i  numi  non  fossero  stati  avversi , 
ressun  ostacolo  avrebbe  tolto  a  Venezia  la  gloria  dei  Palladiani 
propilei. 
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(5)  pf^'  2'?.  Intorno  ad  alcune  di  queste  e  delle  seguenti  fab- 
briche il  nob.  uomoDiedo  fa  j>er  altro  le  seguenti  avvertenze:  »  Sul 
Palazzo  Porto  a  Porta  Castello  sono  di  peso  le  ragioni  del  Bertotti, 
che  lo  escluse  dai  Palladiani  —  Il  vicino  a  questo  di  casa  Thiene 
può  essere  meglio  ascritto  a  Marc'Antonio  Thiene,  che  non  a  Palla- 
dio, cui  farebbe  poco  onore  il  difetto  dell'interna  distribuzione  e 
lo  scialacquo  degli  spazj  —  la  casa  Cogolo  ha  parti  troppo  esili  e 
prive  di  sostegno,  massime  nel  prospetto,  da  poterla  a  chiusi  oc- 
chi ammettere  per  Pallidiana.  La  Porta  a  destra  del  Duomo  manca 
di  documento,  che  a  Palladio  la  riferisca.  La  Chiesa  delle  Zitelle 
a  Venezia  è  di  carattere  tanto  esile  e  di  parti  così  meschine,  che 
non  può  ascriversi  al  sovrano  Architetto;  ma  è  da  lasciarsi  a  chi  vi 
pose  dentro  le  mani,  locchè  sia  detto  anche  del  Palazzo  Bernardo 
a  Stra,  era  Foscarini,  or  demolito.  11  Palazzetto  con  chieslcciuola 
nel  borgo  di  S.  Croce  a  Padova  può  dirsi  meglio  opera  del  Fal- 
conetto. Non  v'è  certezza  che  sia  di  Palladio  il  Palazzino  sul 
canal  di  Monselice.  n  Conchiudiamo.-pcr  tutte  le  fabbriche  ascritte 
a  Piilladio  è  sempre  da  riserbarsi  al  giudizio  degl'iuteUigenti  ogni 
fjualvolta,  o  mancano  le  prove  che  la  critica  e  la  storia  ricercano, 
o  non  si  mostrano  evidenti  quelle  caratteristiche,  che  le  additano 
Palladiane  fuor  d'  ogni  dubbio;  sudi  che,  lo  ripeto,  rimane  ancora 
da  far  uno  aLudio  apposito  e  importantissimo.  {F.  pag,  23.) 

(6)  pag.  23.  Intorno  a  questa  fabbrica  Insigne  (che  dar  doveva 
l'esemplare  delle  case  degli  antichi  Romani,  e  che  andò  soggetta  in 
corso  di  tempo  a  varie  vicende)  vedasi  il  dotto  opuscolo  dell' illustr. 
sig.  prof,  arcliitetto  Francesco  Lazzari,  moderno  rislauratore  della 
fabbrica' stessa:  DeLL'  Edifizio  Palltidiano  nel  /Monastero  della 
Carità  ora  porzione  dell'  I.  R.  Accad.  di  D.  A.  in  Ven,  p.  Moli- 
uari  iv335  in  8,  lig. 

(7)  pa^.  23.  La  Chiosa,  opera  delSansovino,  mancava  di  fac- 
ciata. La  costruì  Palladio  nel  1067,  e  fu  ornata  colle  statue  di 
Tiziano  Aspetti.  Fra  gli  inlercolunnj  delle  due  ale  furono  allogati 
in  forma  di  lapide  li  due  molti:  T^on  sine  jugi  interiori,  a  destra  di 
chi  legge,  exleriorique  bello,  a  sinistra.  Si  dissero  allusivi  a  dispa- 
reri insorti  nella  costruzione  di  tanta  mole,  e  Tcmanza  aggiunge: 
indovini  chi  può,  se  risguardino  F Architetto,  o  V  esecutore.  Per  me 
crederei  evidente  ed  ovvia  1'  applicazione  di  essi,  senza  immaginar 
dispareri,  (  cose  del  momento,  che  non  avrebbero  mai  potuto  for- 
mar soggetto  di  memoria  alla  posterità,  né  intendersi  signilicate 
i.all' iscrizioni  )  e  senza  pretendere  al  merito  d'un  Edipo.  Di- 
co adunque,  che  li  due  motti  sono  del  tutto  appropriati  e  con- 
\ enientissimi  alla  Chiesa,  alla  Fabbrica  ,  ed  all'Iscrizione  prin- 
cipale sul  cornicione  della  facciata.  Alla  Chiesa,  immagine  del 
tempio  celeste,  in  cui  l'uomo  non  entra  senza  durar  lunga  guerra 
dentro  con  se  stesso^  e  fuori  col  mcndo.  Alla  fabbrica^  che  avvisa 
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non  aver  potuto  il  di  fuori  risf^ondere  affatto  allo  stile  di  dentro, 
in  quanto  il  suo  Prospetto  annunzia  una  magnificenza^  che  sor- 
passa, la  decorosa  sì  e  nobile,  ma  pur  modesta  sobrietà  dell'  in- 
terno. All'  Iscrizione,  che  intitola  l'edifìzio:  Deo  utriuscjue  templi 
aedificaton  ac  reparatori, 

(8)  pag.  23.  Reputo  grata  e  diligente  cosa  riassumere  in  pro- 
spetto le  Fabbriche  Palladiane,  che  ci  ricorda  il  Vasari,  il  quale 
scriveva  nel  1 568  circa,  quando  viveva  Palladio,  e  poteva  dire  : 
tosto  verrà  in  luce  un'  opera  di  Palladio,  la  cui  prima  edizione  è 
appunto  del  1S70.  Aggiungo  le  caratteristiche  attribuite  dal 
Vasari  ad  ogni  edifizio. 

1.  Vicenza  - —  Palazzo  Pretorio  —  con  due  portici  d^ ordine  dorico. 

2.  Vicenza  —  Palazzo- — Vieri  co.  Ottavio — grandissimo  e  bello. 

3.  Vicenza  —  Palazzo  —  Porto  co.  Giuseppe  —  degno  di  gran 

Principe. 
4«  Vicenza  —  Palazzo  —  Chiericato  co.  —  di  molta  maestà. 

5.  Vicenza  —  Palazzo  —  Valmarana  —  superbissimo. 

6.  Vicenza  in  Isola  —  Palazzo  come  al  N.  4-  —  magnijìco. 

7.  Pugliano  nel  Vicentino  —  Casa  di  Villa  —  Foggiana  cavalier 

Bonifacio  —  bellissima. 

8.  Finale  —  Casa  di  Villa  —  Saraceni  Biaggio. 

g.  Bagnolo  —  Casa  di  Villa  —  Pisani  nob.  uomo  Vittore  —  con 

gran  cortile  a  colonne  doriche. 
io.  Visiera  —  Casa  di  Villa  a  4.  torri  —  Valmarana  Gio.  Fran^ 
Cesco  —  di  bellissimo  effetto. 

1 1.  Meledo  —  Palazzo  —  THssino  co.  fratelli  —  magnifico  ornato 

di  logge. 

12.  Campiglia  —  Casa  di  Villa  —  Repetta  Mario  —  più  regia,  che 

signorile. 
i3.  Lonedo  —  Casa  di  Villa —  Godi  co.  Girolamo. 
j4.  Angarano  —  Casa  di  Villa  ■ —  Angarano  co.  Jacopo  = —  bel- 

lissima. 
ì5.  Quinto  —  Palazzo  —  Thiene  co.  Marc'Anlonio  —  magnifico. 
ì6.  Venezia  —  Monastero  alla  Carità  —  a  imitazione  delle  case 

antiche.  Edificio  ornato  a  tre  ordini ,  dorico  sotto,  jonico 

e  corintio  sopra.  Scale  a  lumaca  eie. 
ij.  Venezia  —  Monastero  e  Chiesa  —  S.  Giorgio  Maggiore  = —  il 

modello  mostra  sarà  bellissimo. 
58,  Venezia  ■ —  Facciata  di  Chiesa  —  S.  Francesco  alla  Vigna  — 

magnifica,  di  pietra  istriana. 
sg.  Gambarare  —  Palazzo  in  Villa  —  Foscari  Luigi  e  Nicolò  — 

d' abitazione  assai  comoda. 
20.  Marocco  —  Palazzo  in  Villa  —  Mocenigo  cavaliere —  d' abita' 

zione  assai  comoda^ 
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2t.  Piombino  —  Palazzo  in  Villa  —  Cornaro  Giorgio  —  iV abita- 
zione assai  comoda, 

22.  Montngnana — Palazzo  In  Villa  —  Pisani  Francesco  —  tV abi- 

tazione assai  comoda. 

23.  Zigoglan  nel  Padovano  —  Palazzo  In  Villa  —  co,  Thìene  Ado- 

vardo  • —  d'  abitazione  assai  comoda. 
24*  Udine  —  Palazzo  —  Antinaini  Floriano —  fi'  abitazione  assai 
comoda. 

25.  Molta  in  Friuli  —  Palazzo  —  Zeno  Marco  —  con  bellissimo 

cortile  e  portici. 

26.  Fratta  ih  Polesine  —  Palazzo  —  Badoaro  Francesco  —  con 

logge  bellissime  e  capricciose. 

27.  Asolo  in  Triv.  —  Palazzo  —  Barbaro  Daniele  —  meglio  e  più 

non  si  può  immaginare. 

28.  Genova  »—  Palazzo  —  Giustiniani  Luca  —  bellissimo  disegno 

Palladiano. 

Chiudo  con  rammentare:  i."  che  il  Bartoli  nel  suq  libro  Pit- 
iure.  Sculture  e  Architetture  della  Città  di  Rovigo  (  Von.  i  798  pel 
Savioni  in  8.)  scrive:  »  che  la  Loggia  d'ordine  jonico  del  Palazzo 
Radetti  alla  Tassina  presso  Rovigo  reputasi  di  Palladio.  2.°  che 
per  economia  si  trovò  ben  fatto  demolire  una  tal  fabbrica,  la  cui 
manutenzione  dava  disturbo.  3.°  che  nelle  Descrizioni  di  Padova 
si  vogliono  Palladiani  il  Cortile  e  Casa  Caolorta  al  Ponte  della 
Stua  —  il  Palazzo  JMolin  a  S.  Croce  lodatissimo  anche  dal  Te- 
manza  —  il  Cortile  del  Palazzo  del  Podestà  in  Piazza  dell'Erbe  — 
il  Cortile  dell'  Università  ■ —  il  Palazzo  Aldrighetti  —  e  quello  del 
Capilanio  in  Piazza  dei  Signori,  n  Ma  non  v'  ha  in  tutto  ciò  che 
incci'tozza  ;  mancano  i  documenti,  e  se  il  Palazzo  Aldrighetti  ha 
in  fronte  un  1596,  il  Palazzo  del  Capitanio  porta  nel  fregio  il 
1607  per  anno  di  fondazione,  e  161 2  per  anno  di  compimento. 
Pur  quei  tipi  si  compresero  fra  le  opere  inedite  Palladiane.  — 
Ben  di  Palladio  poi  e  il  Deposito  Porto  a  S.  Lorenzo  in  Vicenza, 
Vuoisi  di  Palladio  anche  un  Palazzo  ora  IMichieli,  era  Gradcnigo, 
poco  fuor  di  Bassano  passato  il  Ponte;  rispetto  al  qual  Ponte  il  Pal- 
ladiano fu  in  progresso  di  tempo  sostituito  da  quello  del  celebre 
Ferractna,  che,  incendiato  nell'ultime  guerre  del  i8i3,  revisse  poi 
nel  Ponte  odierno  con  notabili  miglioramenti.  Si  potrebbero  ri- 
cordare anche  li  grandiosi  progetti  di  fabbrica  per  casa  Thiene 
in  Quinto,  e  ìMocenigo su.\  Brenta,  e  li  due  per  aree  irregolari^  che 
vedonsi  nel  IìIdto  IV  dell'opera  di  Palladio;  ma  torno  a  dire  clic 
la  vera  e  precisa  storia  delle  fiibbriche  e  delle  Invenzioni  Palla- 
diane rimane  ancora  con  desiderio  degli  studiosi,  un  vasto  campo 
alle  ricerche,  ed  ai  progressi  dell'arte.  [F.  n.  5.) 

(9/  P'^S-  ^-9-  S'  trovò  in  competenza  con  un  Simon  Sorella  me- 
diocre architetto,  e  con  un  Francesco  starpellino.  Su  ili  ciò  osserva 
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ben  a  ragione  11  Temanza;  n  essere  notabile,  ma  non  rara  stravagan= 
za,  che  un  celebre  architetto,  non  solo  sia  messo  a  confronto  di  un 
architetto  mediocre,  ma  anche  in  competenza  di  uno  scarpellino, 
Michiel  Angelo  Buonarotta  si  ritrovò  un  giorno  dinanzi  al  Papa, 
a  fronte  dì  una  turba  d'artefici,  che  gli  volevano  imporre,  nel  pro- 
posito della  Chiesa  ^1  S.  Pietro.  Ma  egli  se  gli  levò  d'attorno  di- 
cendo, che  ciascheduno  di  loro  badasse  al  suo  meccanico  mestiere. 
Rivolto  poi  al  Papa  disse  t  Santo  Padre,  abbiate  di  lor  compas- 
sione, perchè  U  invidia  e  per  gli  uomini  bassi  una  tentazione  trop- 
po grande.  Il  Papa  fu  contento  di  questa  risposta,  ne  più  badò  a 
chi*  continovamente  gli  mormorava  all'orecchio.  Sono  molto  for- 
tunati quegli  architetti,  che  hanno  l'onore  di  servire  a  Principi 
così  saggi  e  discreti.  »  —  E  sono  anche  molto  fortunati  quei  Prin- 
cipi, che  abbiano  dappresso  i  Baonarotti  davvero. 

(io)  pag.  63.  Che  lo  Scamozzl  inventasse  addi  i4  gennajo 
I  5^6,  e  mettesse  in  disegno  addi  21  marzo  1596  un  monumento 
sul  far  di  quello  Dollìn  a  S.  Salvatore  lo  dinota  il  foglio  origi- 
nale con  alzato  e  pianta,  che  vidi  presso  il  più  volte  lodato  prof. 
Lazzari.  E  pur  certo  tultavolta,  che  questo  tipo  discorda  poi  no- 
tabilmente dal  monumento,  che  esiste  nella  suddetta  Chiesa,  spe- 
cialmente negli  accessori  e  negli  ornati  dell'  attico,  per  l'  indole 
dei  quali  meritamente  è  posto  fra  le  opere  condannate  dalle  j'egole 
del  buon  gusto.  Anche  ciò  convince,  che  prima  di  allrlbulre  una 
fabbrica,  quale  esiste,  ad  un  determinato  Architetto,  e  prima  di 
giudicarlo  su  quella,  importa  sommamente  entrar  ben  addentro 
nella  storia  e  vicende  della  sua  costruzione.  {F.  pag.  58.) 

Questa  paziente  cura  d' indagini  non  è  poi  necessaria  meno 
quando  si  tratta  anche  di  solo  determinare  l'anno  vero  d'una 
data  fabbrica.  Che  se  nel  Commentarlo  ebbi  a  trattare  di  ciò  in 
più  luoghi ,  qui  solo  mi  fo  debito  di  avvertire,  che  quanto  alle 
opere  Scamozziane  di  mfnor  conto,  parte  di  altri  edlfizj,  od  opere 
varie,  le  ho  ricordate  in  ctnnulo  alla  line  del  §  XIII,  sebbene  di 
taluna  possa  esser  certo  l'anno  della  fondazione,  come  p.  e.  il 
i6o5  per  la  Porta  della  sagrestia  in  s.  Gio.  e  Paolo  di  Venezia, 
alla  quale  nel  162  i  si  aggiunse  poi  molto  pregio  col  sovr-apporvi 
li  tre  busti  di  Tiziano  Yecellio  nel  mezzo,  e  delli  due  Giacomo 
Palma  ai  lati.  Or  se  Tiziano  mancò  a'  vivi  nel  27  aprile  tSyG,  e 
se  di  Palma  il  vecchio  la  morte  è  riferita  a  buon  dritto  (  non  la 
si  conoscendo  di  certo)  all'anno  i53o,  è  cosa  da  considerare  che 
essendo  morto  Giacomo  Palma  giuniore  nel  1628  d'anni  84  un 
tal  monumento  s'ergesse  a  tutti  due  1  Palma  nel  162  i ,  cioè  sett'an- 
ni  prima  della  morte  di  Palma  11  giovine,  e  più  con  un'iscrizione 
che  lo  dice  fatto:  Tiliano  .  Veceltio  .  facobo  .  Palma  .  Seniori  , 
lynioriq  .  /ìere  .  Pahneo  .  Comuni .  Gloria  .  (F.  Quadri  :  il  Tempio 
de'  Ss.  Gio.  e  Paolo.  Fen.  i835.^g-.).  È  pur  notabile,  che  lo  stesso 
Palma  il  giovine  dlplngessevi  sopra  due  Fame  In  atto  di  dar  fiato 
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alle  trombe  con  due  pultini ,  che  abbracciano  una  Palma.  Egli 
conviene  dir  proprio,  che  a  questo  giovane,  ma  pur  veccliio. 
Palma  lo  spirito  di  famiglia  o  di  gloria  abbia  fatto  gran  velo  agli 
occhi  a  non  veder  la  sconcezza  di  porre  un  monumento  di  tanto 
onore  anche  per  se  medesimo.  Il  busto  di  lui  fu  scolpito  dal  suo 
discepolo  Jacopo  Albarelli,  e  tutta  l' opera  vedesi  contemporanea, 

(li)  pag.  8i.  Questo  è  il  medesimo  paralello,  che  fa  parte 
dell'  Elogio  dello  Scamozzi,  che  ebbi  T  onore  di  recitare  nel  dì  7 
agosto  i836  nella  R.  Accademia  di  Belle  Arti  in  Venezia,  ivi  stam-. 
pato  dal  Picotti  (  i836.  in  8.°  )  —  Che  se  qui  lo  dimandarono  le 
ragioni  dell'  Arte  critica  5  lo  chiamava  da  sé  a  far  parte  di 
queir  Elogio  la  stessa  audacia  dello  Scamozzi  ,  di  cui ,  pensai 
appunto,  non  si  potesse  rappresentare  più  veramente  il  vivo  ca- 
laltere ,  che  raffigurando  costretti  dallo  slesso  Scamozzi  e  gli 
uditori,  e  chi  dicea  le  sue  lodi,  a  dover  assistere  ad  un  confronto, 
che -certo  gli  dovca  poi  riuscire  disavantaggioso.  Nò  credo  in  fatti, 
che  dal  debito  di  far  un  Elogio  debba  derivar  l'altro  d'uno 
studio  apposito  per  velare  inutilmente  le  verità  della  storia,  e  i 
diritti  della  giustizia.  Sia  pur  lodato  l' artifizio  di  quel  pittore, 
che,  dovendo  far  il  ritratto  di  clii  era  cieco  da  un  occhio,  lo  di^ 
pinse  in  profilo  per  occultar  quel  difetto,  ed  offrire  la  testa  per-» 
fetta  coir  occhio  solo,  che  aveva.  Io  dirò  sempre,  che  quel  pittore 
ha  mancato  al  vero,  ed  ingannato  li  posteri.  Chi  fa  un  ritratto 
deve  n^eritarsi  1' encomio  di  Dante:  Noii  vide  me  di  me  chi  vide 
il  yera-j  e  se  il  volto  rappresentato  ha  quel  difetto,  rimane  sem- 
pre che,  senza  nasconderlo,  il  viso  per  altre  parti  possa  riuscire 
di  tutta  vaghezza  e  gradevole.  La  fu  per  appunto  così  nel  caso 
dello  Scamozzi,  né  certo  n'esci  di  piccolo  encomio  per  lui  l'essere 
tuttavia  mantenuto,  benché  dopo  Palladio,  un  architetto  di  merito 
singolare.  Ciò  nipnfe  dì  weiio,  se  non  m'apposi,  altri  giudichiv 

( \2.) pag.  I  3o.  Sia  conceduta  alla  riconoscenza  ed  al  sentimento 
del  mio  dovere,  la  memoria  chequi  registro,  di  tanti  aiìiici  e  padro- 
ni, ch'ebbi  a  favoreggiatori  delli  miei  stud],  e  dei  quali  per  ciò  mi 
glorio  di  annoverare  gli  orrevoli  nomi  ;  premesso  da  prima,  cIjg 
se  mai  la  vita  di  questo  mio  libro  fosse  per  poter  recare  un  giorno 
a  taluno  alcun  che  di  vantaggio,  o  di  comodità,  o  di  piacere  5  lo 
prego  sin  d'ora  a  volerne  saper  grado  al  veramente  ammirabile 
e  distinto  signore  Gaetano  Blorom  di  Roma,  dalla  cui  generosa  e 
cordiale  benevolenza  soltanto  mi  vennero  le  fauste  occasioni  al 
favor  delle  quali  diedi  cominciamento  al  lavoro.  Lo  protessero 
poi  a  gara,  e  m' arricchirono  liberalmente  di  osservazioni,  di 
notizie  sceltissime,  di  scritti  rari,  e  libri  di  ogni  genere,  secondo 
l'uopo  del  mio  particolare  bisogno,  e  ad  ogni  mio  desiderio:  in 
Venezia,  il  nob.  Antonio  Diede,  e  professore  Lazzari  già  da  me 
jicpjdsti  in  più  incontri  j   il  nobile  big.  Antonio  dolt.  I\eH'Majer^ 


ben  noto  dovunque  negli  studj  e  nell'  erudizione  dell'  Arti  Belle  ; 
il  raio  amico  r  illustre  Emanuele  Cigogna;  l'eruditissimo  sig.  ab. 
Bibliotecario  Betlio;  ed  il  famigerato  sig.  Bartolommeo  Gamba. — 
In  Belluno^  il  valoroso  architetto  ed  ingegnere  in  capo  sig.  An-^ 
tonio  ZUUy  e  1'  egregio  sig,  Virgilio  Pikler  I,  R.  Ispettore  delle 
Miniere  in  Agordo.  —  In  Vicenza^  li  dottissimi  signori  nob.  co<i 
Leonardo  Trissino ,  dottore  Francesco  Testa,  nob.  co.  Antonio 
Piovene,  e  Vincenzo  marchese  Gonzatti  delle  patrie  erudizioni  stu- 
dioso diligentissimo.  —  In  RovigOy  V  illustre  conoscitore  dell'  Arti 
Belle  sig.  Consigliere  di  Governo  Delegato  Jacopo  Ans aldi;  il  cele- 
brato bibliografo  ab.  Giuseppe  Gnocchi-^  e  l'eruditissimo  Monsig. 
Canonico  don  Luigi  Rame  Ilo ,  meritissimo  Presidente  delli  Con- 
cordi. —  Finalmente  in  Treviso,  l'esperto  e  diligente  cultore  dei 
begli  studj  sig.  Jacopo  Capitanio  Regio  Vice  Delegato  in  pen- 
sione j  e  l'egregio  Bibliotecario  della  Capitolare  Canonico  Mon- 
signor Guecello  Tempesta. 

La  liberalità  poi  e  cortesìa  di  tutti  li  detti  Signori  verso  di 
me  è  stata  tanto  più  grande  e  degna  della  mia  gratitudine,  quanto 
più  al  beneficio  del  concedere  m'  aggiunsero  sempre  quello  della 
maggiore  prontezza  possibile,  ed  alcuni  ben  anche  senza  stan- 
carsi giammai  pel  corso  di  ben  quattr'anni. 

Ed  in  verità,  quando  scrissi  a  p.  58  e  147,  che  questi  studj 
dimandano  pazienti^  faticose  e  minutissime  indagini ,  ho  inteso 
di  far  comprendere  insieme  quanto  sia  grande  il  bisogno,  anche 
nella  vita  studiosa,  dì  essere  sovente  ajutati  da  molti.  Perocché  gli 
arcigni,  paurosi,  etc.  li  si  trovano  pur  troppo  anche  quando  si  cer- 
cano le  gemme  dell'  erudizione;  ond'  è,  che  non  sono  mai  abba- 
stanza le  voci  della  riconoscenza  verso  quei  generosi,  che  di  non 
altro  invece  si  curano  nel  possedere,  nel  procacciare  e  nel  distri- 
buire, che  del  poter  esser  utili,  ed  esserlo  da  vero,  ed  esserlo 
prestamente.  Sanno  eglino  in  fatto,  che  l'uomo  dee  mettere  inge- 
gno e  sollecitudine  in  porgere  i  suoi  beneficj  j  e  questo  è  tale  co- 
mandamento delli  morali  filosofi,  che  dal  suo  frutto  tutta  potrebbe, 
uscire  la  dolcezza  dell'  umana  felicità.  (  D.  Cony.  Trat.  IF.  ) 
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Parte    Prima 

(F.  p.  i6.  143) 

I. 
RICERCA  D  ARCHITETTURA 

iVlilord  conte  di  Burllngten  nel  suo  viaggio  in  Italia  sui 
principio  dello  scorso  secolo,  reso  avvertito  dai  cenni  di  An- 
drea Palladio  ne' suoi  quattro  libri  dell'Architettura,  indagò 
e  felicemente  rinvenne  nel  Palazzo  di  Maser  sul  Trivigiano 
un  buon  numero  di  disegni  e  stud]  originali  di  mano  di 
questo  Architetto,  di  alcuni  de' quali  concernenti  le  Terme 
de' Romani,  fece  anche  magnifica  edizione  (Londra  lySo  /!) 
cui  per  esser  completa  non  manca  (disse  il  Temanza  nella 
vita  di  Palladio)  che  la  pianta  di  quello  di  Agrippa,  che  io 
fortunatatnente  possiedo. 

Acquistata  dal  sig.  Pillali  Giudice  di  Appello  la  Biblio- 
teca Temanza ,  son  già  vent'  anni  trascorsi,  passò  in  lui  m 
conseguenza  quella  pianta  originale  ed  a  questa  uniti  passa- 
rono altri  due  disegni  del  lodato  Architetto  inediti  e  interes» 
santissimi,  concernenti  la  Porta  di  Città  volgarmente  Arco 
dei  Leoni ,  sussistente  in  parte  in  Verona  nella  Contrada  di 
questo  nome. 

Scortato  da  si  fatte  traccie,  che  assai  manifestavano  non 
dovere  gli  studj  del  Palladio  sugli  antichi  originali  Italiani 
esser  soli,  diedesi  ad  indagare  egli  pure  gli  altri ,  che  per 
avventura  esistessero  di  mano  dell'insigne  Architetto,  e  dopa 
molt'anni,  gli  venne  fatto  di  scoprirne  presso  un  Ingegnere 
in  Venezia  altro  buon  numero,  consistente  in  disegni  fatti 
sulle  Romane  antichità,  de' quali  altri  inediti  ed  altri  pubbli- 
cati dall'  autore,  sebbene  con  qualche  varietà  ne' suoi  libi); 
nonché  in  invenzioni  proprie  e  non  eseguite  ;  ed  una  tra 
queste  della  Facciata  della  Scuola  della  Misericordia  in  Ve- 
nezia con  le  figure  nelle  nicchie  ed  ornati  negli  Archisesti, 
giudicate  di  mano  dell'amico  dell'Architetto  inventore  Paolo 
Calìari. 

Questo  nuovo  scoperto  tesoro ,  fatto  di  proprietà  del 
possessore  de' primi  tre,  accese  in  lui  la  brama  di  farne  edi- 
zione ;  ma  considerando,  che  fra  i  disegni  novellamente  rin- 
venuti parecchi  ne  esistono,  che  hanno  relazione  con  quelli 
da  Burlington  già  posseduti;  crede  opportuno,  onde  ben  cof- 
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rispondere  alle  evsigenzo  degli  studiosi  edotti  in  Architettura, 
di  priiua  teiUarne  la  ricerca  e  la  scoperta.  K  lusingalo  di  ot- 
tenerla col  mezzo  del  presente  manifesto,  invita  chi  ora  ne 
fosse,  il  possessore  ad  aderire  a  questa  reciproca  comunica- 
zione ad  oggetto  di  conciliare  quindi  e  proumoveie  e  degli 
uni  e  degli  alili  un'edizione  sola  e  completa. 

J\on  riuscindo  la  scoperta,  sarà  affrettata  quella  de  pri- 
mi solamente,  onde  non  sieno  i  curiosi  ed  eruditi,  e  soprat- 
tutto i  valenti  Architetti,  digiuni  di  uno  di  que' soccorsi  che 
lajilo  contribuiscono  alla  conservazione  ed  alla  gloria  dell'arte 
direttrice  e  regina,  di  cui  reclama  l'Italia  stessa  le  pratiche 
anlicln;  e  il  primitivo  splendore. 

Verona  26  Giugno  1818  dalla  Casa  Plnali  al  n.  iSyS 
///  Contrada  dei  Leoni. 

IL 

AVVISO  DEL  CONTE  DI  BURLINGTON 

Premesso  all'edizione  della  Terme  da  lui  pubblicate  in  Lon- 
dra j^So  in  fol. 

^LL*  Intendente  Lettore 

La  menzione,  che  Andrea  Palladio  fa  ne'suoi  già  pub- 
blicali libri  di  un'altra  opera  sua  concernente  gli  antichi  Ro- 
mani ediKzj,  resemi  desideroso  di  rinvenire  un  tanto  conside- 
raUil  tesoro,  e  me  ne  posi  nell'ultimo  viaggio  mio  per  Italia 
alla  più  diligente  ricerca,  onde  io  fossi  capace.  M' avvenni  per 
buona  sorte  in  molti  di  que'disegni,  parte  delle  cui  stampe 
dò  alla  pubblica  luce.  Si  potessi  io  dar  parimenti  le  osserva- 
zioni e  le  note  fattevi  certo  dal  celebre  Autore,  ma  invano 
da  me  ricercate!  Furon  essi  con  buon  numero  di  rìferenze 
trovali  nel  rinomato  Palazzo  di  Maser  sul  Trivigiano,  del 
quale  fu  l'Architetto  per  il  nob.  uomo  Daniel  Barbaro,  e  dove 
dicesi  eh'  egli  morisse.  Aveano  questi  avuta  1'  ultima  mano, 
ed  erano  insieme  avvolti  come  già  prossimi  a  farne  edizione^ 
Eccone  adunque  molti  stampati  appunto  nella  medesima  for- 
ma e  dimensione  che  gli  trovai,  e  senza  minima  alterazione. 
Non  sarà  forse  fuor  di  proposito  l'accennare,  che  Palladio 
fece  uso  in  questo  libro  di  tre  differenti  misure,  tutte  in  loro 
lespeltiva  proporzione  corris))ondenli.  Avrei  se  non  fossero 
^tati  di  forma  troppo  grande  inseriti  in  questo  libro  i  disegni 
di  alrunc  parli  di  ciascuna  delle  Terme,  che  originalmente 
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^ncor  possedo,  ma  ho  tralasciato  farlo  si  per  la  suddetta  ragio= 
ne,  si  per  non  esser  eglino  necessarj  all'intelligenza  degli 
altri.  Saranno  queste  Teruje  a  suo  tempo  seguite  da  un  se- 
condo volume  di  varj  disegni  di  Archi,  Teatri,  Tempj  ed 
altri  antichi  edifizj  (*)  del  medesimo  autore.  Non  posso  alla 
Une  far  a  men  di  asserire,  che  gli  studj  di  si  grand'  uomo 
debbano  essere  tanto  stimabili  quanto  opportunissimo  pre- 
sente all'  età  nostra,  che  in  riiun'  altra  forse  dimostrò  mai 
maggiore  disposizione  a  dispendiose  fabbriche,  né  produsse 
più  ignoranti  pretenditori,  che  guidano  altrui  fuor  delle  yere 
traccie  di  tanto  bell'arte, 

III, 

ELENCO 

^ei  Disegni,  originali  di. mano  di  Andrea  Palladio^ 
ora  posseduti  dal  sig.  P inali, 

NB.  Gli  studj  sulle  Antichità  sono  marcati  dall'Autore  di 
siùmeri ,  misure  e  rlferenze ,  ma  non  già  le  invenzioni.  La  fornia 
è  in  foglio  della  dimensione  di  quello  appunto  In  cui  sono  slam- 
pale  le  Terme  di  Burlington. 

Pianta,  delle  Terme  d' A  grippa  pubblicata  nella  ri= 
stampa  delle  Terme.  Vicenza  178.5, yb/. 

Porta  in  f^eYona  geminata  della  città  antica,  ora  delta 
Arco  dei  Leoni.  Rappresenta  il  disegno  la  porta  interiore  an- 
ticlnssima,  a  ridosso  della  quale  si  costituisce  sotto  i  primi 
Cesari,  l'esteriore  in  materia  più  solida.  Nell'interiore  rimar- 
casi il  greco -dorico  senza  base.  Con  riferenze  di  pugno  di 
PalladiOf 

Porta  esteriore.  Delle  due  trabeazioni  disegnate  dal 
Palladio  in  grande,  F inferiore  fu  smantellata  di  poi.  Questi 
tre  primi  disegni  erano  posseduti  dal  Temaoza. 

Arco  di P ola.  Pianta,  alzato  di  fianco,  parti  in  grande, 
capitello,  trabeazione. 

Arco  de  Gavi  in  T^erona.  Pianta,  alzato  di  fronte, 
alzato  di  fianco,  spaccato  per  largo,  parti  in  grande,  piedi- 
stillo,  base,  colonna,  trabeazione  con  frontispizio,  nicchie 

(*)  Anche  Scipione  M-iffei,  che  cuora  il  Burlington  del  nome  di  Palladio  dell  In- 
ghilterra (O-yjerwas.  leu.  Tom.  III.),  fa  menzione  ouoratissjma  di  ctilesti  preziosi 
disegni  inediti  di  Palladio,  ma  quel  promesso  secondo  Volume  non  è  mai  più  ,  che  si 
«appia ,  comparso  alla  luce.  ---  {e  neppur  t  edizione  Pinati  accennata  in  fine  detta 
sua  Ricerca.  Ed.). 
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fra  gl'intercolunnj .  specchiature  rilevate  sopra  i  medesimi 
con  jiferenze. 

Arco  di  Setthnio  in  Roma.  Pianta,  alzato  di  fronte, 
parli  in  grande,  piedistillo,  base,  colonna,  capitello,  trabea- 
zione, serraglio,  archivolti,  imposte  degli  archi. 

Arco  di  Costantino  in  iìoma.  Pianta,  alzato  di  fronte, 
parti  in  grande,  piedistillo,  base,  colonna,  capitello,  trabea- 
zione, imposte  degli  archi. 

Arco  di  Tito  in  Ro/na.  Pianta,  alzato  di  fronte,  parti 
in  grande,  piedistillo,  base,  colonna,  capitello,  trabeazione, 
imposte,  archivolto. 

Arcate  si/l  Celio  in  Roma ,  dette  la  Curia  Ostilia. 
Pianta,  alzato  di  fronte  di  tre  arcate,  parti  in  grande,  capi- 
tello del  pilastro,  trabeazione,  riferenze. 

Porta  di  Roma.  Antica  geminata,  che  sostiene  anche 
acquedotto,  ora  detta  Porta  Maggiore.  Pianta,  alzato  di 
fronte,  parti  in  grande,  capitello  del  pilastro,  trabeazione, 
imposta  d"arco. 

■  Panteon  in  Roma.  Oltre  la  Pianta  surriferita  di  tutte 
le  Terme  di  Agrippà,  le  seguenti  parti  in  grande:  capitello, 
trabeazione  interna,  capitello,  trabeazione  delle  nicchie  m- 
lerne  del  tempio.  Si  aggiugne  nel  foglio  istesso  cornice  co- 
rintia, trovata  presso  uno  scalpellino,  base  attica  ed  altre  due 
corintie  trovate. 

Sarcofaghi  in  Roma.  Uno  dì  Agrippa.  Era  sotto  il  por- 
tico del  Panteon,  ora  rinchiude  Tossa  del  Papa  Corsini  in 
S.  Giovanni  Laterano,  Alzato  di  fianco,  spaccato  per  largo. 
Altro  Sarcofago  pure  di  porfido,  ora  in  S.  Maria  Maggiore. 
Alzato  di  fronte. 

Tempio  di  Giove  Statore  in  Roma.  Parti  in  grande, 
stilobate,  base  di  colonna,  parte  del  torzo  coli' imoscapo. 

Terme.  Spaccato  in  prospettiva  inedito. 

Foro  di  Trajano.  Pianta,  alzato  di  parte  del  portico, 
trabeazione,  porta  e  finestre. 

Tempio  Dorico  nel  Foro  romano.  Parti  in  grande,  base 
attica,  capitello,  trabeazione  dorica,  metope,  trìglifi,  sof- 
fitta del  muraglione  :  replicati  con  riferenze.  Questo  tempio 
fu  pubblicato  dal  Labacco. 

Tempio  di  Trevi.  Alzato,  due  spaccati.  Il  tutto  in  pro- 
spettiva, diverso  dal  pubblicato. 

Tempio  di  Tivoli.  Pianta ,  alzato  in  prospettiva ,  partì 
in  grande,  stilobate,  base,  colonna,  capitello,  trabeazione, 
porta ,  finestre. 

Tempio  detto  Basilica  di  Antonino  e  Augusteo.  Pianta 
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generale,  alzato  di  fronte,  parti  in  grande,  trabeazione  con 
fregio  pulvinato,  e  acrotesio.  Sagoma  dell'  architrave  sotto  il 
peristilio:  ripetuta.  Sagoma  dell'architrave  esterno,  capitello, 
spaccato  per  largo  con  colonne  concentrici,  che  però  non  cor* 
risponde  alla  pianta. 

Tempio  di  Fola.  Pianta,"  alzato  del  portico  d'uno  dei 
due  tempi,  con  nota  della  distanza  d'un  dall'altro. 

Tempio  di  Nerva  o  foro  transitorio.  Pianta  generale 
del  foro  e  del  tempio,  alzato  della  fronte  del  tempio,  alzato 
prospettico  del  foro  per  fianco,  alzato  generale  della  fronte 
del  tempio  e  delle  porte  laterali  del  foro  con  qualche  varietà 
dalle  pubblicate,  parti  in  grande,  capitello,  trabeazione,  at- 
tica del  portico  del  foro  o  sia  dell'antitempio. 

Porta  di  Città.  Antica  geminata ,  disegnata  sull'  esi- 
stente. Per  ora  ignorasi  dove.  Elevazione  d'  una  delle  sue 
fronti. 

Portico  di  Ottavia,  cosi  detto.  Pubblicato  dal  Dego-^ 
detz.  Pianta,  elevazione,  parti  in  grande,  trabeazione,  impo' 
sta  dell'arco  laterale  al  portico. 

Teinpieito  di  Bramante  in  Roma.  Alzato  in  prospettiva 
ài  dimensione  doppia  del  pubblicato  dal  Palladio  istesso. 


IV. 

INVENZIONI   DEL   PALLADIO 

Ponte  di  Rialto,  Diverso  dal  pubblicato.  Pianta  Gene= 
rale  con  piazze  laterali,  alzato  di  fronte  del  medesimo  con 
statue  nelle  nicchie  ed  acroterj. 

Scuola  della  Misericordia  in  Venezia.  Elevazione  di 
tutta  la  facciata  a  due  ordini  con  statue  nelle  nicchie  e  negli 
archisesti  dell'ordine  inferiore  giudicate  di  mano  di  Paolo 
Caliari. 

Loggetta  cosi  detta  in  Venezia  a  piedi  del  campanile 
di  S.  Marco.  Diversa  dall' eseguita  dal  Sansovino.  Alzato 
di  fronte. 

Arco  Onorario  a  tre  aperture.  Ricorda  quello  alle  sca- 
lette in  Vicenza  attribuito  al  Palladio,  con  statue  sull'attica. 

Mausoleo  con  .sarcofaghi  laterali.  Porta  nel  mezzo, 
alzato  di  fronte,  dimostrato  in  due  maniere. 
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Parte   Seconda 

(F",  pag^  97.  99.) 
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Eciziois-E  lÓoa. 

Lettera  (senza  data)  di  Giuseppe  Salviaii 
a  monsignor  Damele  Barbaro, 

5^  v_Tià  sono  vindici  anni  (dune/ uè  sarebhefino  dal  1  o^o) 
che  mi  i-itrovavo  in  Padova  a  fare  alcune  pitture,  et  quei 
tempo  d'intermissione  ch'io  haveva  dall'opera  del  dipingere, 
soleva  per  mio  diletto  spenderlo  nel  considerar  varie  cose  di 
porportioni  et  di  misure ,  al  che  fare  era  tirato  da  quel  poco 
di  cognitione,  che  già  io  haveva  acquistato  della  Geometria, 
Et  rapresentandomisi  hor  questa ,  hor  quella  cosa  ,  mi  posi 
a  investigare  il  modo  di  far  la  Voluta  del  Capitello  Ionico 
intorno  alla  quale ,  non  essendosi  anchora  trovato  come  le 
disegnasse  Vitruvio,  si  sono  affatticati  molti  huómini  di  altis= 
simO  ingegno  a  i  quali  Lenche  7iel  sapere  mi  conoscessi  esser 
di  gran  lunga  inferiore;  nondimeno  non  sapeva  io  vedere, 
che  ragionevolmente  mi  dovesse  essere  trihuito  a  temerità  in 
modo  alcuno ,  se  io  tentassi  di  pervenire  la  dove  si  son  ve- 
duti caminare  molti  huomini  lodati  ;  percioche  si  vede  pure 
che  vn'  arciero,  avegna  che  sia  esercitato  mediocremente 
non  vien  biasimato,  se  egli  mira  a  quel  segno,  che  ì  più 
esperti  sogliono  ferire,  se  ben  il  suo  colpo  non  giugne  al 
destinato  punto.  Hor  io  dopo  quella  più  diligente  investi- 
gatione  che  mi  fu  possibile ,  giudicai ,  persuaso  dalla  prova 
istessa,  haver  trovato  la  via  di  far  la  detta  Voluta  con  misura 
(se  non  m'inganno)  giusta  et  facilissima.  Poco  tempo  dopo, 
essendo  io  ritornato  in  Venetia  ;  I\Iesser  SebtiSlian  Seriio  Ar- 
chitetto di  fama  non  inferiore  ad  alcun' altro,  bebbe  notitia 
di  qiiesta  mia  inventione  dal  mirabile  et  ingegnoso  M.  Fran- 
cesco P'^Iarcolini  5  col  quale  teneva  molta  dimestichezza,  et 
con  esso  lui  venuto  vn  giorno  a  casa  mia  per  vederla,  mostrò 
che  gli  piaceva  sómmamente,  et  lodolla  per  la  migliore,  ciie 
in  sin  a  quest' bora  fusse  stata  ritrovata,  et  datogh  la  regola 
di  farla,  mi  promisse  che  se  per  alcun  tempo  gli  fusse  acca- 
duto  di  metterla  in  luce  ,  egli  sotto  il  mio  nome  l'  haveria 
pubblicata-^  {tutto  ali  incontro  il  Seriio  Jin  dal  loSj  chiu- 
deva il  suo  articolo  della  Voluta  jonica  scrivendo  :  r  Di- 
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screlo  lettore,  io  ho  condotto  questa  voluta  a  quel  termine 
che  il  ujÌo  debile  ingegno  ha  potuto  ?i  (e  come  notò  ildottii- 
ilmo  Selva  lo  studio  di  Serlio  può  essere  stato  utile  a 
quello  di  Salviati  y  che  forse  avrà  consultato  anche  il 
metodo  di  Filandro  1044  (*).  //  metodo  poi  di  Filandro  e 
di  Serlio  è  lontano  dal  {'ero,  che  si  trova  anni  dopo  nel- 
l'opuscolo del  Salviati).  ^^  Mi  sono  accorto  poi  dopo  qualche 
anno  vn  uiio  garzone  haverniene  furato  il  disegno,  il  quale 
per  avventura  potrebbe  liaver  dato  ocasione  ad  alcuno  di  at- 
tribuirsela, et  mandarla  fuori  come  sua  propria  invenlione  ; 
il  che  mai  non  havrebbe  fritto  la  modestia  del  Serlio.  •>■>  {Se 
dunque  il  metodo  di  Serlio  non  è  pari  a  quel  del  Salviati, 
che  e  entra  qui  il  Serlio,  che  aveva  di  già  stampato  Usuo 
libro  nella  stessa  stamperia  MarcoHni  sino  dal  iSd'j  , 
cioè  quindici  anni  prima  ?  Qui  si  vede  un  manifesto  im- 
hroglio  di  fatti  e  di  date,  e  tanto  più  convien  dubitare 
della  data  loSa  posta  sul  frontispizio ,  quanto  più  urta 
nello  scoglio,  che  Monsignor  Bàrbaro  se  ne  mostrasse 
Ignaro  nel  1  j56,  come  vanno  a  dimostrar  i  testi  seguenti^) 
"  Et  perche  è  cosa  giusta  che  ciascuno  riconosca  per  suo 
quel  che  ragionevolmente  gli  perviene  ;  ho  pensato  di  non 
meritar  biasimo  venendo  a  palesarla  per  cosa  mia.  Et  si  come 
sola  già  mi  fu  tolta,  cosi  bora  la  publico  separatamente, 
aspettando  di  dar  fuori  in  altro  tempo  forse  più  opportuno 
alcune  Uiie  faliche  di  prosi»t,Uiva  insieme  con  altre  cose  non 

(*)  Gidicliìii  Pìi'dandri  Casliloiiu  Galli  Civis  Rom.  in  decern 
libros  I\I.  FiiriiyH  Pullioni:,  tic  Arclùlcclura  Aiviolalioncs.  Im-^ 
pressimi  fSomac  1544. 

E  perché  si  conosca  qual  impecilo  sì  meUeva  a  quei  tempi  per  raggiun- 
gere la  spiegazione  lìella  Voluta  in  piena  consonanza  col  testo  Vitruviano , 
(ed  anche  perchè  si  veda  t/ual  conio  far  doveva  M.  Bari/aro  dell'  opuscolo  Sal- 
viati se  nel  i552  lo  avesse  ricevuto  con  dedicazione  a  lui)  riferirò  le  parole 
colle  quali  lo  slesso  Filandro  si  fa  strada  a  dire  in  proposito. 

„  Resta  ora  la  Voltila,  per  yirar  la  i)iia!e  circolarmente  cou  il  compasso, 
dopo  ia  perdita  della  tìj;ura  delineala  da  Vitruvlo  molti  si  sono  afi'alicali.  Leon 
Battisi.»  All'erti;  per  i|iiaiiio  io  so;  fu  il  primo  che  si  accinse  a  combattere  con 
tal  bestia  nel  sellinio  libro  dell'  Arte  editicalorin,  non  mancaule  perù  di  <ju  delie 
difetto  di';  pur  si  trova  in  lotta  la  di  lui  oj«era.  Aljjerio  Durerò  entrò  per  se- 
coudo  nella  tenzoue,  anibediii  \a!orosi  pugnatori.  L'  ultimo  di  lutti  che  venne  alle 
mani  fu  Sebastiano  Serlio  (  eh  ebbi  per  precettore  nei  primi  erudrmeuli  di  fjuesla 
arie)  e  sembra  eh' e.^li  avesse  distrutta  i|uesla  belva.  Ma  dopo  molle  ferite,  respl- 
tando  essa  ancora,  e  res'ala  essendo  con  le  membra  inlerme  bensì,  ma  di  non 
disperata  risorsa,  v"  è  a  temere  che  se  si  lascia  in  tale  sialo  possa  rimanerle  una 
qualche  speranza  di  salute,  vale  a  dire  che  arrivi  a  tornare  in  vita,  e  prodursi 
iiuovamenie  in  campo  non  per  anco  completamente  sottomessa.  Mentre  essa  lan- 
f  uè,  ci  esporremo  noi  pure  al  pericolo,  per  ipianlo  saremo  capaci  ;  cosicché  riu- 
vcindovl  poter  sperare  compatimento  dai  spettatori;  se  avverrà  al  contrario,  ci 
sarà  cerlamenip  di  tooforlo  il  riflesso,  che  quei  piodi  ed  egregi  combatlcuti  già 
à»  lutti  loda*  iiloxuatono  du!  tonililto,  lasciando  la  tosa  difeìlosa.  „ 
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indegne  di  consideratione.  Ma  acciochè  ella  in  vero  non  esca 
del  tutto  sola,  cioè  priva  d'ogni  favore,  et  ornamento  ;  Vostra 
Signoria  Reverendissima  degnerà  di  esser  contenta  che  ella 
venga  in  publico  favorita ,  et  ornata  del  suo  molto  honorato 
nome.  Honorato  veramente  per  tante  cagioni,  che  se  in  que- 
sto luogo  io  volessi  dirne  pur  vna  minima  parte,  saria  in 
picciolo  spatio  voler  chiuder  infinite  cose,  ma  si  come  io 
mosso  dalla  singurale  affettione  5  che  meritamente  le  porto 
per  le  sue  rare  et  degne  qualità,  et  hanco  per  esserle  già 
stata  promessa  dal  Marcolini,  a  lei  riverentemente  la  dedico  ; 
cosi  debbo  sperare,  che  le  habbia  da  esser  non  mediocre- 
mente cara,  percioche  V.  S.  Reverendissima  oltra  la  cogni- 
tione  che  ha  di  varie  scienze,  ha  molta  notitia,  et  piglia 
incredibile  dilettatione  delle  cose  che  appartengono  all'Ar- 
chitettura. ?5  (Bel  diletto  che  pigliò  Monsignore ,  se  non 
guardò  il  libro  che  dopo  (juattr  anni!). 

IL 

Edizione   i556. 
Testi  di  monsignor  Barbaro  nel  yUruvio. 

Il  Et  qui  ho  caro ,  che  si  veda ,  che  quanti  hanno  scritto 
sopra  questa  voluta,  et  quanti  s' hanno  attribuito  l' inventione 
di  essa ,  non  hanno  considerato  bene  quello ,  che  ha  detto 
Vitruvio  negli  effetti  di  quelle  linee  ,  eh'  egli  manda  à  basso, 
ma  havendosi  usurpato  alquanto  del  conoscimento  d'  altri , 
e  delle  fatiche,  hanno  creduto  saper  il  tutto  et  è  meraviglia 
grande ,  che  vogliono  haversi  portato  cosi  bene  nel  far  della 
voluta ,  della  quale  però  non  ne  rendono  ragione  ,  eh'  è  cosa 
difficillima  ;  et  pt)i  non  hanno  intesa  le  cose  facili  di  Vitr. 
et  vogliono  che  Vitr.  habbia  fatto  un  libro  che  non  si  trova, 
oltra  i  dieci ,  che  egli  confessa  d' haver  fatto ,  et  non  più, 
perchè  dice  Vitr.  haver  posto  la  voluta  et  la  sua  ragione 
nell'estremo  libro,  et  non  vedeno,  che  Vitr.  intende  in  fine 
del  libro  presente;  perchè  usava  egli  in  fine  di  ciascun  libro 
porre  i  dissegni  delle  cose  sue  :  ma  lasciamo  questo  alla  inad- 
vertenza  loro.  Della  voluta  veramente  io  ne  ho  trovato  dieci 
inventori  per  loro  sagramento,  et  molti  che  non  sanno  al- 
tro di  Vitr.  che  la  voluta  se  pur  la  sanno  bene,  che  però 
non  rendono  conto  degli  effetti  di  tante  linee  che  Vitr.  dice 
dover  esser  mandate  à  basso;  io  ragionandone  più  volte  con 
Messer  Andrea  Palladio  Architetto  Vicentino,  et  mostratoli 
aicuiìi  modi  di  tirar  la  voluta  a  sesia  molto  differenti  da 

n 


162 
quelli  di  Alberto,  Phiìandro,  et  dtl  Scrlio,  r  (  del Saà-iati 
Monsignore  non  si  ricorda  punto  né  poco  )  5^  benché  pa- 
reva ch'io  m'incontrassi  con  le  parole  di  Vitr.  nientedimeno 
fa  voluta  non  era  garbata,  dove  non  satisfacendo  io  anche  a 
me  stesso,  egli ,  che  è  molto  pratico  di  fabbricare  ,  et  inten- 
dente se  alcun' altro  si  trova,  mi  espose  la  sua  ixvEXTio?fE , 
nata  dal  misurare  con  diligenza  ogni  capitello  antico,  et 
veramente  è  quella,  et  meravigliandomi  io  che  Vitr.  non 
havesse  accennato  in  qualche  modo  ,  come  si  facesse  questa 
voluta;  egli  mi  disse  che  Vitr.  istesso  dice  di  volerlo  fare  in 
fine  del  libro.  Io  mi  doleva,  che  molte  belle  cose  ci  man- 
cassero con  queste  promesse  di  Vitr.  però  andava  [Hiv  discor- 
rendo ,  et  volendo ,  che  Vitr.  ci  havesse  dato  qualche  lume, 
et  havendo  pur  avvertito  che  Vitr.  nel  descrivere  le  belle  cose 
era  breve,  non  lasciava  cosa  necessaria,  non  diceva  cosa  su- 
perflua, come  nel  descriverla  macchina  Hidraulica,  le  taglie, 
i  vasi  risonanti  de  Teatri,  i  Teatri  medesimi.,  et  altre  cose, 
mi  risolsi  di  non  voler  ingannar  me  stesso,  ma  di  voler  haver 
l'occhio  alle  mani,  come  si  dice,  à  Vitr.  et  veder,  s'  egli 
havesse  detto  qualche  parola  al  pioposito ,  et  in  somma  ri- 
trovassimo che  una  linea  che  ci  fa  tirar  Vitr. ,  era  quella 
che  accennava  i  termini  di  un  quadrato,  che  va  nelV  occhio 
della  voluta,  nel  quale  si  segnano  qu e' centri  che  il  Palladio 
aveva  ritrovato,  r,  (  qui  duncjup  figura  schietto  e  netto  Pal- 
ladio ^  e  con  tante  particolarità ,  che  niente  di  meglio^ 
'•>  et  contenti  di  quella  ,  con  felice  corso  si  pervenne  alla  soti- 
lissima  descritione  di  tutto  il  capitello  Jonico  ji. 

Convien  avvertire  per  altro^  che  la  spiegazione  della 
Voluta  fu  data  dalBarbaro  in  unfogUo  a  parte  disgiunto 
dall'  opera,  che  restò  volante,  benché  ricordato  nelF In- 
dice, rna  senza  numero  di  pagina;  motivo  per  cui  alcuni 
esemplari  sono  difettosi  per  mancanza  di  dettoJogUo.  Or 
in  questo  scrisse  tutto  alt  opposto  così  : 

'.■> Chateti  similmente  sono  le  linee  che  vengono 

a  piombo  a  basso ,  et  non  senza  ragione  Vitr.  fa  discendere 
tanti  Chateti  dallo  abaco,  perchè  (come  io  ho  detto  nel 
Terzo  Libro  )  sono  posti  con  dissegno  come  termine  degli 
occhi  et  dei  centri  delle  volute  ,  et  fanno  effetti  meravigliosi, 
et  non  stati  avvertiti  da  quelli,  che  fanno  professione  di  esser 
stati  inventori  delle  volute ,  dei  quali  io  non  voglio  esser 
giudice,  •-•  {ecco  dunque  che  i  dissapori  tra  il Salviati  ed 
il  Palladio  insorsero  dopo  finita  la  stampa  dell  opera  di 
monsignor  Barbaro,  e  mentre  si  stava  approntando  nella 
stessa  stamperia  Marcolini  il  foglietto  )  r  avendo  anco 
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M.  Iseppo  Salviati  Nobile  Pittore  data  in  luce  ,  et  dedicata cni 
la  detta  Voluta  s  et  scrittone  di  essa  assai  copiosamente  «  (  e 
qui  si  vede,  che  Monsignore  ritratta  per  intiero  il  rac- 
conto che  ha  fatto,  come  sopra,  nelT.  opera)  ^i  dal  quale  io 
so  che  un  mìo  amico  ?'  {^perchè  non  nominarlo,  oppure 
perchè  e  come  lasciar  esposto,  dopo  tanta  ritrattazione. 
Palladio?)  r.  di  sua  confessione  ne  ha  tolto  copia  già  molto 
tempo,  et  halla  lasciata  in  mano  di  molti,  che  si  fanno  inven- 
tori di  essa.  " 

jE  Monsignore  sapea  tutto  questo,  e  non  si  ricordò  né 
di  ciò,  ne  dell'opuscolo  dedicatogli  dal  Salviati,  quando 
nel  libro  III  della  stessa  opera  e  nel  luogo  sopracitato 
narrò  e  testificò  ogni  cosa  sì  per  minuto  a  favor  di  Pal- 
ladio? Peggio  che  nell'edizione  del  Franceschi  i^Q']  fu 
allargata  la  ferita^  e  rimasero  sacrificate  per  intiero  le 
convenienze  del  povero  Palladio  èssendo  stato  tramutato 
il  Luogo  sopra  riferito  del  libro  III  in  quello  che  segue  : 

rr  .  . ,  .  .  Questo  cerchio  o  giro  è  1'  occhio  delle  Volute, 
nel  quale  hanno  ad  essere  dodeci  centri,  che  formano  le  vo- 
lute a  sesta,  né  possono  essere  meno,  perche  fariano  la  voluta 
sgarbata,  et  con  pochi  giri  et  non  salva  la  lettera  di  Vitr.  Io 
non  dirò  degli  inventori  di- questo  modo  per  non  metter  molti 
huomini  da  bene  alle  majii.  ??  (  6'Ae  monsignor  Barbaro 
dir  non  voglia,  pazienza  ;  ma  che  abbandoni  Palladio, 
anche  al  sospetto  solo  d'un  furto,  dopo  aver  avuto  da  luì 
quella  premurosa  assistenza,  che,  come  vedremo,  confes- 
sa egli  stesso  aver  avuto  da  lui  in  tutta  T  opera  ;  questo 
veramente  eccede  i  termini  d'ogni  cautelai)  ?i  Io  con- 
fesso d'haverla  imparata,  et  ne  tengo  obligo  alli  maestri, 
Iseppo  Salviati  pittore  eccellente  me  ne  dedicò  un  trattatello 
et  lo  fece  stampare;  se  quelli  i  quali  me  l'hanno  dimostrata 
prima,  T  habbiano  pigliata  dal  Salviati,  io  non  lo  so.  5?  (  Peg-^ 
gìo  ancora;  e  perciò  il  savio  lettore  giudichi  da  per  se 
stesso,  spezialmente  dopo  che  avrà  considerato,  oltre  a 
quanto  sopra,  i  luoghi  seguenti,  che  qui  riporto  uniti  alle 
osservazioni  delV  illustre  prof.  Selva,  per  aggiungervi 
quelle,  che  mi  sembrano  inseparabili  da  quanto  ho  notato 
finora  ). 

IH. 

jTesii  di  monsignor  Barbaro  in  onor  di  Palladio. 

Il  primo  (scrive  il  prof  Antonia  Selva  )  è  alla  fine  del 
Capo  VI  del  libro  primo  ;  omesso  nell'  edizione  latina  dei 
1567,  e  replicato  nell'italiana  dello  stesso  anno  iSGy. 
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M Io  ho  cercato  imparare  da  ognuno,  ad  ognuno 

che  mi  ha  giovato  resto  debitore  de  infinite  gratie,  e   come 
dìspensatore  dei  beni  ricevuti  da  altri  mi  rendo,  io  ho  giudi- 
cato non  men  vergogna  il  non  voler  imparare,  che  danno  il 
non  sapere.   Ho  fugito  la  pompa  di  citare  a  nome  gli  Autori 
dei  quali  mi  ho  servito  in  questa  faticosa  impresa,  et  ho  cer- 
cato non  l'ampiezza  della  lingua,  o  la  copia,  ma  la  chiarezza 
et  la  elettione  de  le  cose,  estimando  un  cosi  importante  vo- 
lume dover  esser  di  giovamento  più  che  mediocre  venendo 
in  luce.  Più  volte  ho  desiderato  di  comunicar  le  fatiche  mie 
con  altri,  et  incommune  investigare  la  verità,  acciocché  quel- 
lo che  non  può  far  un  solo  fatto  fusse  da  molti,  ma  questo 
per  alcuna  cagione,  che  io  non  so,  non  uii  è  venuto  fatto,  ec- 
cetto che  ne  i  disegni  de  le  figure  importanti  ho  usato  l'opera 
di  M.  Andrea  Palladio  Vicentino  Architetto,  il  quale  ha  con 
incredibile  profitto  tra  quanti  ho  conosciuto,  et  divista,  et  di 
fama,  et  per  giudicio  de  huomini  eccellenti  acquistato  la  vera 
Architettura,   non  solo  intendendo  le  belle,  e  sottili  ragioni 
di  essa,  ma  anco  ponendola  in  opera,  si  nei  sottilissimi  e  va- 
ghi disegni  delle  piante,  degli  alzati  et  de  i  profili,  come  ne 
lo  eseguire  e  far  molti  e  superbi   edifizj,  ne  la  patria  sua,  et 
altrove,  che  contendono  con  gli  antichi,  danno  lume  a  mo- 
derni, e  daran  meraviglia  a  quelli  che  verranno.  Et  quanto 
appartiene  a  Vitr.,  l'artifizio  de  i  Theatri,  dei  Tempj  ,  delle 
Basiliche   et  di  quelle  cose  che  hanno  più  belle  et  più   se- 
crete  ragioni  di  compartimenti,  tutte  sono  state  da  quello 
con  prontezza  d  animo,  et  di  mano  esplicate*,  e  seco  consi- 
gliate ,  come  da  quello  che  di  tutta  Italia  con  giudicio  ha 
scelto  le  più  belle  uianiere  de  gli  antichi  et  misurate  tutte 
1  opere  che  si  ti-ovano  •". 

Gli  artisti  i^contiìiua  il  prof.  Selva)  ed  i  colti  amatori 
meco  coiiverranno  del  molto  merito  delle  figure  architetto- 
niche di  questa  edizione.  Esse  si  devono  riguardare  come 
disegni  originali  del  Palladio,  perchè  da  lui  delineate  nei 
medesimi  legni,  nei  quali  furono  incise,  e  se  non  sono  né  om- 
breggiate, né  di  quella  delicatezza,  che  deriva  dall'incisione 
inxame,  come  nelle  magnifiche  edizioni  offerte  a  Sovrani,  il 
Barbaro  medesimo  lo  giustifica  dicendo  :!■>  ]\e  i  disegni  adun- 
que ha  guardato  più  a  le  misure  che  a  le  pitture,  perchè  Vitr. 
insegna  le  proportioni  e  non  le  adombrationi  delle  opere  -. 

Sono  ben  diverse  (^seguita  il  suddetto  Professore)  le 
tavole  delle  due  edizioni  latina  ed  italiana  del  1067,  che  fu- 
rono tradotte  in  minor  forma  dalla  sopraddetta  del  i556. 
Veramente  fanno  poc(t  onore  alia  vantata  diligenza  dello 
Etainp:aurc  fianccsco  de  Franceschi  e  del  fuo  coirpaguu  iu« 
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tagliatore  Giovanni  Chrieger,  poiché  oltre  al  mostrare  una 
maBifesta  inscienza  nei  profili,  offi'ono  grandi  ancora  e  scon- 
venevoli diversità  nelle  proporzioni.  Se  ne  confronti  fra  le 
altre  il  prospetto  dei  Tempio  in  Antis  al  cap.  I.  del  liL.  III. 
e  se  ne  T-edrà  il  deforme  cambiamento. 

Il  secondo  articolo  del  Barbaro  relativo  allo  stesso  Pal- 
ladio è  al  capo  X.  del  libro  sesto  pag.  179  della  medesima 
edizione. 

?v.  ....  Io  mi  estenderei  in  discrivere  particolarmente 
molte  cose,  le  misure  et  i  modi  delle  quali  non  sono  posti 
da  Vitr.  ma  sapendo  che  presto  venirà  in  luce  un  libro  delie 
case  private,  composto  e  disegnato  dal  Palladio,  et  havendo 
veduto  che  in  quello  non  si  può  desiderare  alcuna  cosa,  non 
ho  voluto  pigliar  la  fatica  d'altri  per  mia.  \  ero  è  che  stam= 
pato  il  suo  libro,  et  dovendo  io  ristampare  da  novo  il  Vitruvio 
mi  sforzerò  raccogliere  brevemente  i  precetti  di  quello,  ac= 
ciocché  più  utilmtente  posti  nel  mio  libro,  l'uomo  non  habbia 
fatica  di  cercarli  altrove,  et  sappia  da  cui  io  gli  bavero  pi- 
gliati. Ivi  si  vedrà  una  pratica  mirabile  del  fabbricare,  gli 
sparagni  et  gli  avantaggi,  et  si  comincierà  dal  principio  dei 
fondamenti  sino  al  tetto,  quanti  e  quali  deono  essere  i  pezzi 
delle  pietre  che  vanno  in  opera,  si  nelle  basi  cojxie  nei  capi= 
telli  et  altri  membri,  che  vi  vanno  sopra,  ci  saranno  le  mi= 
sure  delie  fenestre,  i  disegni  dei  camini,  i  modi  di  adornare 
le  case  di  dentro,  i  legamenti  dei  legnami ,  i  compartimenti 
delle  scale  d."  ogni  maniera,  il  cavamento  dei  pozzi,  et  del' 
le  chiaviche,  et  d  altri  luoghi  per  le  immonditie,  le  com- 
modità  che  vogliono  aver  le  case,  le  qualità  di  tutte  le  parti, 
come  sono  Cantine,  Magazzini,  Dispense,  Cucine,  et  final» 
mente  tutto  quello  che  alla  fabbrica  dei  privati  edifis]  può 
appartenere,  con  le  piante,  gli  impie,  profili  di  tutte  le  case 
et  palazzi  che  egli  ha  ordinati  a  diversi  nobili,  con  l'aggiunta 
di  alcuni  belli  edifizj  antichi  ottimamente  disegnati  5?. 

Il  Palladio  pubblicò  {soggiunge  infine  il  suddetto  Pro- 
fessore) i  quattro  libri  della  sua  Architettura  nel  iS^o,  tre 
anni  dopo  che  il  Barbaro  esegui  la  ristampa  del  suo  Vitru= 
vio  ;  quindi  cfuesti  non  ha  potuto  inserirvi  la  promessa  ag= 
giunta  al  di  lui  comento,  e  replicò  il  suddetto  articolo  nella 
seconda  edizione  italiana. 

Ma  qui  appunto  chieggo  permesso  di  poter  notare,  che 
la  conseguenza  non  va  troppo  giusta,  e  che  quindi  della 
mancanza  della  giunta  nel  comento  di  monsignor  Bar~ 
baro  bisogna  veder  uriì  altra  causa,  che  sia  più,  naturale 
ed. evidente,  giusta  le  cose  dette  a  principio.  Perchè  in 
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fatti  Palladio  stampò  tre  anni  dopo  i  suoi  quattro  libri 
d' Architettura,  non  va  da  sé,  che  perciò  il  Barbaro  far 
non  potesse  nel  1667,  e  per  V  ajuto  di  Palladio  quella 
giunta  che  prometteva  di  fare  nel  i556  alP  occasione  di 
urU  altra  stampa.  Se  appunto  negli  undici  anni  corsi  dal 
l556  al  1667  si  fosse  conservata  fra  ii  Barbaro  ed  il 
Palladio  la  medesima  intrinsichezza  ed  amorevole  cor- 
rispondenza di  prima  ;  siccome  lo  stampato  da  Palladio 
nel  1570,  era  di  certo  bello  e  composto  nel  1.567;  co.ù 
poco  ci  avrebbe  voluto  a  combinare  fra  di  essi  la  giunta, 
od  almeno  a  concertare  quelle  mutazioni  in  detto  passo, 
che  lo  avessero  accomodato  meglio  al  caso  della  ristam- 
pa, prefinito  da  esso  liei  nel  i556,  a  compimento  della, 
promessa. 

Quando  invece  si  considera  il  fatto,  che  nella  ristam- 
pa 1067  monsignor  Barbaro  in  quanto  spetta  a  Palladio 
se  ne  valse  invece  per  torgli  le  lodi  dategli  in  proposito 
della  Voluta  jonica  nel  librò  III  dell'  edizione  lò^Q  -,  se 
ne  ha  manifesto,  che  Monsignore  era  rimasto  solo,  e  che 
il  disgusto  era  insorto  fra  Palladio  e  lui,  il  quale  perciò 
non  fu  pili  in  grado  di  compiere  la  promessa.  Lasciò 
poi  correr  il  testo  dell'edizione  1556,  e  perchè  il  sop- 
primerlo sarebbe  ricaduto  a  troppo  suo  torto,  e  perchè 
quella  prima  stampa  era  già  in.  mano  di  Lutti. 

In  mezzo  a.  tali  faccende,  non  rimase  a  Palladio  mi- 
gliore partito,  che  la  dignità  di  rigoroso  silenzio  tanto 
verso  monsignor  Barbaro  che  verso  il  pittore  Salviati, 
la  stima  fatta  del  'quale  da  Palladio  come  di  Perspet- 
tìvo  eccellentissimo,  ci  consta  ancora  {rispetto  ad  anni 
dopo,  e  quando  si  saranno  probabilmente  acquietate  le 
dispute)  da  una  lettera  5  luglio  1070,  che  riferisce  il 
Temanza(V\te  etc.  1.  1.  p.  547).  Parla  frattanto  e  parlerà 
sempre  a  favore  di  Palladio  la  prima  riferta  circostan- 
ziata e  fatta  a  caso  ingenuo  di  monsignor  Barbaro  ;  parla 
e  parlerà  il  fatto,  che  la  regola  di  Salviati  è  la  regola  che 
tenne  sempre  anchegli  il P atladio {Sebfà.  p.  58.  l.  3o.  5i.); 
parla  e  parlerà  la  quasi  impossibile  dimenticanza  nel 
i556  di  monsignor  Barbaro  rispetto  alt  opuscolo  Salviati 
se  avesse  esistito  Jin  dal  i552  ;  parlano  e  parleranno  per 
ultimo  le  circostanze,  che  rendono  per  tanti  capi  sospetta 
la  stessa  lettera  dedicatoria  surriferita,  e  la  data  del- 
t  opuscolo  sopra  detto,  fra  le  quali,  non  solò  la  stampa 
fattasene  nelle  stesse  case  del  Marcolini  (dove  si  stava 
terminando  il  (-^itruvio  di  monsignor  Barbaro,  e  dove 
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4avrà  il  Sahiati  potuto  leggere  ciò  che  al  lib.  Ili  scrive- 
vasi  della  Voluta  )  ma  più-  ancora  una  stampa  composta 
di  pochissime  pagine,  appunto  per  più  prestamente  impri- 
merla,  e  farla  comparir  già  esistente  alt  ombra  di  una 
data  anteriore  di  ben  quattro  anni. 

Stia  pur  lunga  da  me  il  pensiero  di  contraddire  al' 
t  illustre  Selva,  quando  in  mezzo  alV  incertezza  sul  mi- 
glior modo  di  sgroppar  tanto  nodo,  afferma  (p,  22)  essere 
tuttavia  indubitabile  che  il  Barbaro  era  di  carattere  ingenuo 
e  nobile.  Ben  dico,  che  la  soverchia  timidezza  di  lui,  sino 
a  compromettere  gravemente  e  ferire  le  convenienze  di 
Andrea  Palladio,  si  manifesta  apertissima. 

Chiudo  intanto  quest'  Appendice  ricordando,  che  lo 
Se  amozzi  (11.  7.  25.)  parlando  della  Voluta  medesima 
cos'iscriver 

55  Fra  tutti  i  capitelli  che  descrisse  Vitruvio,  a  parer  no- 
sfcro  non  è  alcuno  che  riesca  meglio  che  quello  dell'  ordine 
Jonico  ;  tuttavia  sono  nate  tante  dispute  e  pretensioni  tra  i 
virtuosi,  che  comunque  essi  la  intendino,  ognuno  crede  faa- 
ver  dato  nel  punto  della  diflìcultà.  Noi  lo  descriveremo  in 
<quel  modo,  che  giudicamo  si  debba  intender  l'Autore,  e  si 
confà  con  i  più  belli  capitelli  di  S.  M.  in  Trastevere,  et  altri 
molti  in  Roma,  e  ìascieremo  poi  della  fatica  nostra  far  giu- 
dizio alle  persone  sapute  55, 

Queste  hanno  trovato  e  trovnno  appunto^  che  la  voluta 
dello  Scaniozzi,  ch^egli  dice  fatta  secondo  quello  che  ri- 
putò  più  conforme  a  Vitruvio^  è  poi  consimile  a  quella 
del  Salviati,  e  a  meglio  dir  di  Palladio, 

Che  se  tutte  queste  sono  cose  passate^  sulle  quali,  egli 
è  vero,  non  si  fa  oggidì  più  discorso;  non  sono  perciò  di 
poco  momento  per  quanti  pigliano  diletto  di  questi  studj^ 
e  molto  meno  per  chiunque  sia  per  voler  dedicarsi  a 
quella  vita  di  Andrea  Palladio,  e  a  quella  storia  delle 
sue  opere,  che  tuttor  dimanda  la  critica,  quando  è  gran 
dubbio  per  molte  fabbriche,  di  men  rtotoria  certezza,  se 
sieno  invenzione  di  Palladio  ed  esecjuzione  di  Scamozzi 
o  tutte  due  dell'uno  o  dell'  altro  :  mentre  non  solo  è  certo 
che  alla  morte  di  Palladio  molte  restarono  incomplete 
ed  inattualità  di  lavoro  ;  ma  paragonando  ciò  che  scrive 
Scamozzi  di  sé  con  quello  che  altri  di  Palladio,  si  resta 
in  grande  incertezza,  molto  più  rispetto  ad  un  uomo,  qual 
fu  Scamozzi,  cui  bastò  aver  posto  le  inani  in  una  fattura 
di  Palladio  per  dirla  sua  ed  appropriarsela  affatto. 
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briche.   Qualremère. 

Archiietlura  ó.  5.  62.  107.  126.  testi  di 
lingna  in  materia  di  — ■  101.  W.  Or- 
dini. Fabbriche.  Antiquaria.  Anti- 
cìùta  Romane  eie. 

Architettura.  Idea  universale  dell' —  28. 
5i.  55,  54.  59,  óo.  65.  &4.  66.  68. 

75.  77.  80.  82,  85.  106.  usq.  ii5. 
Ì17.  iiS.  iiq.  120.  127.  tipi  che  la 
«Ctredano  i.33.  iJj. 


Archivio  Generale    b  Venezia  9S, 
Arco  in  Campo  Marzio  in  Vicenza  60. 
Aretino  il  poeta  32, 
Arnaldi  Enea  120.  123. 
Arrivabene  Opprandino  43. 
Arsenale  di  Venezia  28. 
Alti  Beile  \.o.  V.  Religione. 
Artisti  Lessico  degli —  128. 
Asolo  47-  67.   146. 

Aspetti  Tiziano  scul.  3o.  52.  33.  85.  i44- 
Atene  J  7. 

Austria  Maria  Arcid,  di  —  27.  75.  Mas- 
similiano Arcld.  di —    ia8.  123,    . 
Autori  antichi  si  sluditio  '5.  S^.  99. 
Avesa  villa  64- 

B 

Bacchiglione  fiume   137. 

Bacone  72. 

Bagni  89. 

Bagnolo  villa  i45^. 

Baldelli  Francesco  20.  102. 

Baldi  Bernardino  ^^.  70.  ili. 

Bamberga   i45. 

Barbarico  Dogi   84- 

Barbaro  Daniele  6;  18.  19.  70.  96.  usq.  99. 

101.  io5.  io6,  110.  114*  l54-  163. 

usq.  167- 
Barbaro  Marcantonio  i8.  19. 
Barca  galleggiante  ad  uso  di  sala  48- 
Barca  p.  Alessandro  1 26.  ia6. 
BardelUni  47-  49' 
Baretti  124. 
Barozzi  V.  Palazzo. 
Bartoli  Cosimo  ^^.  lOO.  101. 
Bassi  Martino    102. 
Basilica  di  Vicenza  17.  20.  lìo. 
Bassano  23.  63.  146* 
Battista  \  eueziano  pittore  24. 
Baviera  elettore  di  —  duca  di  — '  54-  56. 

108.  V.  Germania, 
Belle  Arti  V.  Arti. 
Belli  Valerio  21. 
Bello  architettonico    iz5,  126,  157.  y. 

Ordini. 
BeUuno  SI.  24- 
Senati  F,  Casa, 
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Bene  (del)  J'.  Palazzo. 

Bene  e  presto  ^c.  80. 

Bergamo  62.  il 9.  1^9.   V.  P n'ita.   ìlTu- 

renzi. 
r.ernardino  Francr^sco  (Hi)  ardi.  ."ìi. 
Bernini  Lorenzo  6. 
Bertano  Gio.  Battisfa  70. 
Berti  injepin.  q.  26.  55.  127. 
Bertotti  Scamo/7,i  11.  a6.  67.  85.   120. 

121,  125.  i4''f. 
Bettio  ab.  Pietro  i/iQ. 
Bianchi  ì).  Vinorio  22. 
Bibliografia  Sca'nnz/.irina  q4- 
Biblioteca  Marciann  28.  1^2, 
Biblioteca  Vatic.oa  37. 
Biondo  da  Forlì  76.  79. 
Blond   arch.   Il 8. 
Blondel  arch.    1 14- 
Blontn  Giovanni  70 
Boemia  49- 

Bollaoi  monsig.  Vescovo  20. 
Bologna  5.  24.  01. 
Bonifazio  Baldassare  64.  56.  67. 
Borgo  p.  Carlo  5o.  122. 
Rossuet  72. 
Boulland  arch.    114. 
Brenta  tinme  63. 

Brescia  19.  20.  20.  24.  64.  7'-  Zamboni. 
Bruti  F"  Revese. 
BrustoloD  Gio.  Balt.  ine.  121. 
Biionarotti  Michelangelo  6.  24-   74-  "^°' 

127.  147. 
Buontalenti  .nrchitetto  5l. 
Burlmston  lord    16.   aa.  116,    isS.  i54. 

usq.  167. 


Caccini  "ardi.  5i. 
Calderari  Catterina   7. 
Galderari  Ottone  arch.  4^-  82, 
Calepino  .-limbrosio   76. 
Caliari  Paolo  pittore   i63; 
Calidarj    14.  89. 
'.Pallini  T'.  Palazzo. 
Calvi  p.  8.  122. 
Cammino  da  fuoco  02.  84. 
Campagna  Girolamo  scul.  3o.  63. 
Csmpiglia  villa   146. 
Canova  Antonio  22.  49   72. 
Cappella  Ducale  a  S.  Marco  32, 
Capitanio  Jacopo   i49- 
Capitello  Ionico    18. 
Capra  famiglia  67.  94- 
Caprarota  (la)   109. 
Capua   16. 

Carità  Marco  (della)  arch.  3 1 
Carrara  villa  49^ 
Cartesio  73. 


Cai'nlari  Maria  in--,    i^. 
l^asa   BardelUni    4?.  4'*     »*4' 
Benati  62. 
,.     Caci  orla    146. 
.,     Cogolo  2  2.    i44- 
,,     Roncali  62. 
Case  di  villa  7.5.  76.   134- 

,,     Greche   e  Romane   l34.  i57.    T^. 
Antichità. 
C:!snni   Giovanni   29. 
Castelfranco  44-  60. 

Cataneo  Pietro  arch.  loo.  101.  102.  1 14- 
l3o. 
..  ■  Girolamo  l3o.  Danese   1 3o. 
Ca^ted^•ale   di   Salisburgo   02.  u.ta.  58. 
Cerato  Domenico    120. 
Ce-wre   Commentar)   di — -90.    82     »02. 

y.  Reno. 
Ces?ri?nO  5.  q5. 
Cessilto  villa  25. 
Chambrny  arch.    1 1 5.   1 1 8. 
Chiericato  Girolamo  17. 
Chiesa  della  Celestia  29.  85. 
-,     de' Ss.  Gio.  e  Paolo  65.  66.  qZ.  147. 
.,     di  S.  Carlino  6. 
.,     di  S.  Carlo  09. 

di  S.  Corona  2». 
„      di  S.  Frane,  delìaì'igna  26.  83.  l44' 
,.      (li  S.  GemiuianT  5l. 
„     di  S.  Giorgio  Maggiore  2  5.  5 1.  85. 
.,      di  S.  Giustina  in  Pàdova  64- 
,.      di  S.  Mirco  in  Venezia  64. 
„     di  S.  Pietro  F.  Roma.  Faticano. 
;.      del  Ss.  Redentore  23.  83. 
,.     di  S.  Salvatore  10.  63.  84    «28. 
,,     in  Palmi  1^6. 
,,      di  Pove  63. 
,,     delle  Zitelle  144. 
Chiesa  e  Convento  di  S.  Gaetano  27.  28: 
„      S.  Michele  45. 
,,     Ognissanti  45. 
,,     S.  Nicolò  di  Tolentino  45.  128. 
Chiesa  e  Monastero  della  Carità  in  Vene- 
zia 24.   52.  64-    ilio.    145. 
Chiese  Duodo  in  Monselice.   iSg. 
,,      notabili  in  Franrii  5o. 
„     sette  F.  Monselice. 
Chiesetta  Palladiana  in  Maser  19. 
Chrieger  ine.  164.  F.  Libri  d.4rte.  Fi- 

truvio. 
Ciampi  8. 
Cicerone   70. 

Cicogna  Emanuele  lóo.  e  seg.  i49- 
Cicogna  Pasquale  Doge  4^- 
Cicognara  Leopoldo  53,  34.  62.  70.  96 

^q,  ioi.  112.  123.  128.  i3o. 
Cismon   torrente   24.    l37 
Cividale  del  Friuli  2  3. 
Clavio  p.  della  C.  di  G.  «3   76.  i43. 
Clemente  Vili   46. 


Cleves   53. 

Cogaulato  ab,  ^6.. 12^, 

Coliseo    14. 

Colombo  Michele    101. 

Colonia  elet!oi'e  di  —  56, 

Coloiiua  Traj;uìa    i.l4- 

GolurneUa  7Ò, 

Como   55.   67. 

Gomolli  58.  i3o. 

Coaipairnia  di  Gesù'  09.  1 17.  tao.  122. 

Coacox-tli   P^.  Rovigo. 

Coutariiìj  Jaco|)o  28.  io3.   f^.  Palazzo. 

Piaz-ola. 
Cornare  cacd.  Federico  44- 
Co  ni  aro  V.  Palazzo. 
Correggio   pittore  '  l'^i 7. 
Correr  Giovanui  i/j.  09,   lo3, 
Crico  moiisig.    l4i. 
Cricoli   i5, 

Cristina  di  Svezia    ili, 
Curùch  p.  Raimondo    127, 


Dalla  Fede   famiglia    31. 
Dannoot  ine.   nl\. 
D'Avilerarch.  17.  112.  Ii5.  1 15. 
Demonziosio    111. 
Deposito  Dolfin  63.  i47- 

;,        Grlmani  63. 

„        Nicolò  Da  Ponte  02.  S/j. 

,,,        Porto    146'. 

Diedo  Antonio   ix.  t\h.  63.   ia6.   128. 

144.  148. 

Disegni  V.  Tinta.  Lìnee. 
Dolo  villa  60. 
Dona  S.  di  Piave  60. 
Puodo  Francesco  46.   Sg. 
•  -,       Nicolò  5g, 

„        Pietro   44-  49'  ^9- 
Duomo  di  Bergamo   62. 

„        di   Brescia   20.    122. 

,,        di  Salisburgo  52.  ustj.  òq.   86. 

„       'di  Vicenza   i^\.' 
Durandino  Lucio  gó. 
Durerò   Alberto  ine    l5o, 

•      E 

Ecouot^jia  d"!  tempo  79. 
Edipo   tragedia   24.   01.    129. 
Enrico  III   24. 

IV   il5. 
Errarci  aroh.   1 14. 

Erudizione  studio  della  —  y.  Antichità. 
Y.f.'^  46. 
Ksie  (daj  card.  IppoLila   106. 
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F 


Fabbriche  avvertenze  per  attribuirla   ad 
nn  architetto   58.    l44-    l47'    1S7. 
„        di  Venezia.   V.  Accademia,  Mo^ 

sellini.  Quadri.  Sansovino  etc. 
„     di  Palladio  20.  24.   l43.  usq.  ì.1^6, 
.    i5o.  usq.  lò'j. 

„     dlScaR)oz2Ì  l'òZ.usq.  \l^i.  et pas-' 
sim, 
Falcooeti.o  6. 
Fanzuolo  villa  23. 
Farnese  card,    igq. 
Fauno  Lucio   79.    i3l. 
j  Federici  notajo  91. 
I  Federico  II  59.  122. 
!   Fellre   a3.   63, 
I   Farragina  arch.    146. 
I  Ferrara  5i. 
Ferrari  dottore  g4. 
Filandro  arch.    zio.    114.    j6g, 
Filibien   ardi.   76.    lig. 
Finale  villa    14.8- 
Fiiio  J^.  Palazzo. 
Firenze  5.  5i. 
Fiumi  1^.  Idraulica. 
Fondamenti  di  l'abbrica  27. 
Fontana  Domenico  3a.   07.  62. 
Fontaniiii  Giusto   io5.   125. 
Fortezza  di  Palma  46. 
Fortificazioni  militari  58.69.  122,  126. 
Foscarini  Jacopo   Ig. 
Fossati  Giorgio   iig. 
Fra  Giocondo  6. 

Franceschi  tip.  i65.  V.  Libri  d'Arte, 
Fratta  villa  23.   i46. 
Francia  49- 
Fùssly  58.  128.  F.  Libri  dArte, 

G 

Galileo   72. 

Galizia  S.  Jacopo  di —  113» 

Gamba  B.   101.   no.   149. 

Gatnbarare  villa  i45. 

Gaadelliiii  104.  y^.  Cori. 

Gauricio  Poinpunio    ili, 

Genova  62.    xl^iì. 

Geometria   12. 

Germania  49'   56, 

Giansenismo   Ì27. 

Gillaudro   V.  Re. 

Giovio  Gio.  Battista  125.  y.  Como, 

Giulio  Romano   pittore    120.    127, 

Gnocchi  ab.  Giuseppe   149. 

Godi  Palazzo  8.   io.  49- 

Gonzaga  Duca  Vespatiano  4.2.  4^- 

Guuzatii  march,  Vincenzo  116.  149. 
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Gori  Ganct'^llini    121.  | 

Gorizia  58. 
Grifoli  Giacomo  8. 
Griiuani  card.  Domenipo  42- 

,,     Patriarca  Gioranni  42. 
Grimant  V.  Morosini.  Palazzo. 

„     Doge' 47-  f^-  Depo,iit'i. 
Grapaldi  Mario  gS.   «17. 
Gregorj  (de")  Iseppo,  Francesco  e  Bona- 
ventura 66.  go.  94. 
Gregorio  XIII  89. 
Gritti   monumenti   26. 
Grotto  Luigi  cieco  d'Adria  5i. 
Grozio  72. 

Gualtiero  da  Padova  pittore  34- 
Gubbio   16. 

Gualdo  Paolo  3.  77.   119. 
Guidi  47' 

II 

Herschfl   116. 

Hohen  -  Emlis  V.  Sinico. 

Hùbner  p.   Lorenzo  55.  57.  58, 


Idea  ^'.  Architettura. 

Idraulica  23.  47-  49'  ^^-  ^2.   q5. 

Ipocausti   14. 

Ippodromo  in  Piazza  S.  Marco  4^- 

Incendj    10.    12.   29. 

Intagliatori  V.  Gori.  Brustoton.  Porro  etc. 

Intercolunnj   18. 

Italia  5.  6.   i5.  16.  27.   i>2. 

Itinerario  per  via;;gi   in  Italia  (12. 


Labacco  Antonio   loo. 

Laet  Giovanni   111. 

Lagune  5i.  52.  60.  96. 

Lantana  Gio.  Battista  arch.  20. 

Launay   112. 

Lazzari  Francesco   4^-  ^^-    *44-    '47- 

148. 
Lega  di  Cambray   9. 
Leibnitzio  72. 
Leone  XII    128. 
Libreria  dj  S.  Marco  S.  29.  So.    128. 

i3o.  V.  Piazza  S,  Marco, 
Libri  d'Arte  26.  29.  3o.  40.  ^?>.  55.  58. 

63.  64.  67.  69.  70.  76  88.  94.  «.Vi/. 

i32.  145.  147.  i53.  169. 
Linee  morte   i54"  f^-  Disegni. 
Lodoli  p.  76.   123. 
Lodron  arcivescoyo  53. 


Lombardo  Tullio    io, 
,,        Innocente   ìl^Z. 
I   Londra   16. 

Longht^na  Baldassare   3i. 
i  Lonedo  villa   146. 
j  F>oaigo  12.   124. 

Loreggia  villa   11.  l^S,    «35. 
I  Luigi  XIV  125. 

Luna  F'.  Ordini. 

M 

Madrid  26. 

Mafléi  Scipione  28.    104.   »55. 

Maganza  Alessandro  piitore  27.  4^- 

Malebranche   72. 

Marenzi  Girolamo   1  29. 

Mariette  Gio.  Pietro  arch.    i3.  68.  K>3. 

Marini  arch.   11 3.   11 4-   ii.6.   i3o. 

Marocco  villa   i45. 

Marzari  storico  29. 

Massa  Carrara   i5o. 

Mastro  Buono  b. 

Maser  villa  24.  i53.    i54 

Mausolei.   P^.  Depositi. 

Medaglie  Z^''.  Palma,  Salisburgo,  Mon" 
selice. 

Medici  Gran  Duca  Francesco  24. 
„     Cosmo   107.   Ila. 

Meledo  villa   i45. 

Mestre  villa  23.  63, 

Metnpa  mezza   29. 

Mezzogiorno  plaga  di  —  61. 

Michleli  (Andrea  de)  pittore   4^* 

Milano  62.  99. 

Milizia  12.   16.  17,  80.  ia4-  l'^S    '*7' 

i3o. 
Mira  villa  64- 
Missirini  ab.   1 14. 
Moda  r.  usi. 
Modelli  in  legno   29.   35. 
Molin   PZ  Palazzo. 
Monfumo  villa  48.   52. 
Monselice  canal  di  —  2  3.  49.  paese  di  — 

46.  le  sette  chiese  59.  124-  i44- 
Montagnnna  25.   146. 
Montenari  Gio.    119. 
Monumenti  26.  V,  Deposito 
Moro  (dal)  Battista  pittore  24- 
Moro  Giulio  (del)  63. 
Moroni  Gaetano   148. 
Morosini  dogaressa  48- 
Morosini  storico  34.  4o- 
Motta  villa   i46. 
Mosca  Vendramini  9.   26.   122. 
Meschini  27.  45.  63.  64-  8^    »ad- 
Mulino   idea   di   un  —  5o. 
Murano  63. 


Muli  arte  di   far  —  !^ò.    i.5o. 
Museo  di  S.  Marco   So.  (^2.  &o.   èS. 
Musica  I2ff. 
MattOBi  arch.    n8, 

Napoli   12.   10.  i4'  *^-  4^-   1:27. 

IVavi  costrazione  di  —  0^. 

Newton.  72, 

Neu-Mayer  nob.   Antonio    j4S' 

Nievo  K.  Godi. 

Nimes  16. 

Nobiltà  venef»   ^  Patrizi. 

NoT-ra    f 3o. 

o 

Occhio  detl'Architettfj  62.   74- 

Orazio  Fiacco  70.   76. 

Ordini  d'A^chi^ettura   17.    18.   2Ó.    110. 

il2.  Il5,  116.   118.  115.   120.    123. 

124-   125.    i35.   137.    F.  Voluta. 

Scamilli,  PnralellL 
Orlandi   114-   i3o.  _  • 

Ornati  63. 

Orme  (de  1')  arch.    1 14. 
Orsi  professore  55. 
0»-5ÌBÌ  Baldassare   28.  4^.    12S. 


Padova    il.  s3,  28.  44-  4^-  49'  ^9-  ^4- 

85.  128.  i3j. 
Paitoni  ^5, 

PamSli  card.   110.    116^. 
Palladio  Andrea  6.  8.  9.  11.  12.  14-  US(J. 

26.  sue  fabbriche    22,  23,  5l.  120. 

censure  moderoe   fattegli   26.    127. 
.  fabbriche  di  luì  incerte  26.  81.  82. 

83.  altre  notizie  29.  3o.  5l.  53.  35. 

4o.  43.  58.  60.  61.  62.  67.  73.  74- 

75.  78.  80.  94-  ^^9-  121.  122.  123. 

124.    l3l.  l44"    l45-   l4^-  edizioni 

delle  sue  opere  e  suoi  disegni  97. 

101.  102.  110.  112.  114.  116.  117. 

118.  121.  123. 125.  143.  i53.  usq. 

lò'j.  tuo  confronto  a  Scamozz.i  120. 
monumenti  a  lui  22.  26.  81.  suoi 
manoscritti  in  mano  diScamozzi  i3i, 
187.  F".  Voluta  joTiica, 
„     Siila  17.  21. 

„     Leonida  ed  Orazio  20.   los.  i3i. 
Pallavicini   Orlando  §5. 
Palentln  fra  Vincenzo  8. 
Palma  fortezza  4^.  4?'   ^9- 
Palma  pittori   147. 


?-uhzz.ì  AtùmU..    Dalia  Torre.    Sl^aras. 
Flodorf  58.    134.    ■ 

,.      Gornaro  44-  45.   60.    124.    l34. 

..     Comaro.  Ferretti,  Trevisan  ,  Con- 
tarini   60.  61.   80.    82.    i35. 

„     Podestà   e  Capitanio  in  Pad.  i4o. 
Palazzo   Aldrighelrfi    14$. 

,,     Angarano    i45i 

„      Antimini    t/f.5. 

,,     Badoer  44-   i35.  i4a. 

,,     Barbaro  in    Maser    16.    i8.    14S, 

„      Barozzi   64. 

„      CaldogDO   11.   25, 

„      Callini   64' 

,,      Chiericato   aS.    146. 

„      Contarini   11.  45.    128.    JÒS. 

,,      Corner  63.    l45, 

„     Del  Bene  64. 

„     Ducale    12.  52.  34,   35.  62.   84, 
128.. 

„     Dnodo  in  Monselice  44»  4^» 

,,      Fino  52,    134. 

,,     Foscari   145. 

,,      Giustiniani    146; 

„      Godi   4&.    l45- 

,,     Grimani  63. 

,,     Mocpnigo   145. 

,,      Molin   49.    146. 

,>      Pisaai   12.   124.   145. 

„     Porlo  24.   26.  64.    144.    i45> 

„      Pretorio  in  Ber.'amo  62.   88. 

„      Pretorio  in  Vicenza   60.   6i.    »45= 

„     Friuli  (ora  Pesaro)  49- 

,,      Radetti  146, 

,,      Raraschieri  62.    l34* 

f,     Rppetta  145, 

„     Strozzi   i34- 

,,     Thiene  26.   64.    i4'5-    i4^- 

„      Tirabosco   63. 

,,      Triisino    12.    145. 

„     Trissino  .sul  Corso  1^6.  4^.   &o. 
82.  86.  129. 

i,     Valmarana   i45. 

„     Vendramin  63. 

-,     Variato  IT.   i35, 

,,     Vieri  145. 

„     Zen   146. 
Paluello  rilla  63, 
Panteon    1  q.   22.   2g. 
Paolo  V.   5q. 

Parallelli  degli  Ordini   114.   »»7    »24' 
Parigi   i5.  4s-  ^8.  79. 
Partèniù  Bernardino  8. 
Pasta  Au'Jrea   121. 
Patrizj  veneti  illustri  e  uiecenaii   10,  49= 

62.   79.    143. 
Peraga  villa  44-   l35. 
Perault  arch,    114. 
Peste  21. 
Peite  M.  arch.  45. 


.76 

Pidve  fiump  ò5. 

Piazza  S.  Mano  29.  3o.  5i.  36.  ^S.  'p- 

4».   i3i. 
Piazzetta  S.   Marco  47- 
Pic2.;ola  Tilla   Ili-.   ii3,   ii5. 
Pignoria  77. 
Pikler  Virgilio    149. 
Piuuli  Gaetano    10.    l45.    l53.   e  seu. 

V.  Palladio. 
Piombino  villa   25.    l45. 
PJoveoe  coute  Autonlo   i49. 
PÌUoqÌ   incisore    lo3.    loA. 
Pittura    24.    111. 
Plinio  73.    119. 
Pò  tiuiue  63. 
Poisol  villi!  44-    '-i^- 
Poloui   <ji>.    lig. 

Polibio   couimeutar;   ili  —  24.  82. 
Puloitia   58. 

Pomj>ei   Ale^samlro  arch,  44-   H7> 
Poute  <da)  A.utoiùo  li.  IC).  33.  usq.  l^\. 

.,      (i!a)  Nicolò    DOi'C   32. 
Poiita  tii  Rivoalto  19.  33.  tf^iy.  4'.  suoi 
pregi  e  diletti  3q.  43.  5(3.  i43. 

„     iu  liassaiio  21.  a.ì.   i/f6". 

„      Roiuauo   sul   Reno    l3ó.    iS^. 

,,       sul    Piave    2  1.    20. 
Porro  G.robuno  27,  75.    lo3.    104. 
Porta  Borica  iu  jiaìazzo  Ducid*  62. 
Porla  della  Carità  ia  Venezia  Ò4. 
Porta  Giuseppe  /"".  Salviad. 
Porle   dì    fortezza  l^^. 
Porlo  d'Anzio    l5. 
Porto  di  Terraciua   i5. 
Posteri    10.  20. 
Poiterilii   Bl. 
Povrt   viila  <)3. 
Pozzi  pe;'  Venezia   70.   71. 
Po^zuolo  4^- 
Praga  49-  -^^S. 
Presto  e  bene  79.   80. 
Friuli  vescoi'o  di  Vicenza  24- 
Procuruiorie  6.  29.  00.  3i.  5i.  Ó2.  80. 

8-2.   i2b. 
Proporzioni   /'".   Barca.  Ordini. 
Prospettiva    1  i.   24-    ^oo.   loi. 


Q 

Quadri  Au'oiiio  a6.  86.   129.   147. 
Ouatremèi»'   .ircli.   80.    129. 
Quereugiii  Jacopo   126. 
Quinquiicio   alberi   nosli   a — 7Ò.    1^1. 
Quintiliano    1  20. 
QuiLilu   viìl<i    i'm.    \\'j. 


R 


Rattaetlo  d'Urbino   20.    120,   127, 

Raitnhau.   V.   Volfango. 

Ramello  monsig.   cauouico   64.    i49' 

Ramiro  Antonio    108. 

Ravaschieri    V.  Palazzo. 

Re  {altrimenti  Ry  o  Roi)  Samuele  (del) 

ii5.   118. 
Religione  cristiana  72, 
Reno   F".  Ponte. 

Repubblica  venata  9.  10.  14.  49*  ^9- 
Revese  Ottavio  Bruti  arch.  61.  ilo. 
Ricci   Antonio  6. 
Rieget"  Crf-istiano    i2o. 
Rigato   Andrea    l5.    17.    125. 
Rodolfo  II.  49. 
Roma  ò.  12.  i3.  14.  i5.  i5.  22.  27.  28. 

32.  45.  49-  ^4-  59. 76.79.  87.  ii4- 

121.  i5i.  160. 
Romani  arti  bs^lliche  dei  —  20.  24-  'o3. 
Roncali  f'\  Casa. 

Ronconi  Lpdovico  3o.  70.  104.   io5, 
Rondelet  .Antonio  l^u.  l^l.    ll^Z. 
Roner  (de)   Carlo  79. 
Rosa  d'  oro  48. 
Rossi  Domenico  arch.  l^b. 
Rota  Giovanni  48. 
Rotonda  (la)  26.  2Ò".  64.  83. 
RoTigo  54.   112.   116.   118.   146. 
Rabbi  p.   Andrea    123. 
Rucellai  Cappella  6. 
Ruscoui  Giannantouio   1 9. 


Sabionetta  42. 

Sagrestia  di  S.  Gio.  e  Paolo  63. 

Salesiane   (le)  6ù.    14. 

Salisburgo  Ó2.  usfj.  òg. 

Salmasio   Claudio    110. 

Salviau  Giuseppe  C)b.  97.  usq.  99.  168. 

Sammichieli  6.   17.  5g.    117.  120. 

f^.  Pompei. 
Sandler  Giusto  65.    Il5. 
Sansovino  6.  7.   9,  17.   29  5o.  44-   62. 

74-  120.  122.  i3o.  108.  169. 
,,     Francesco    lot).   p'.  Stringa. 
Sardi  arch.   63. 
Siivi   luonsiguor   8. 

Savoja  Filiberto  duca  di —  102.    loH. 
Scale    i35. 
òcauiiUi  impari    58.   ujtjf.   70.    76.    ili. 

117.    120. 
Scamozzi   Doaienico   7.  8.  0.   12.  28.  71, 

lo'j. 


Scamozzi  Vincenzo  da  chi  preceduto  5. 
^5  usq.  gg.  V.  Cutaneo,  Palladio, 
eie.  suo  grado  fra  gli  architetti  6. 
74>  85.  sua  nascita  7.  sua  impresa 
7.  107.  suoi  studj  8.  V.  Antichità 
Rom.  etCi  sua  squadra  9.  compie  il 
Teatro  Olimpico  17.  dettrae  a  Palla- 
dio 18.  24.  T07.  sue  invenzioni  pel 
Ponte  di  Rivoallo  19.  35.  US(/.  l\i. 
lyo.  altera  le  fabbriche  di  Palladio 
25.  2S.  sue  jattanze  26.  65.  70.  73. 
106.  i3i.  157.  sue  geste  dal  i53i 
al  1616  27.  usq,  66.  architetto  della 
Prfpub.  Veneta  25.  42.  62.  sua  pre- 
stezza, attività,  feracità  e  doti  ^.2. 
58.  5i.  6l^.  65.  71.  79.  gì.  i35. 
fabbrica  nn  teatro  a  Sabionetta  42. 
43.  accusato  e  difeso  44'  77'  '^^ 
mano  alla  sua  opera  d'Architettura 
45.  sua  brama  di  operar  dappertutto 
47-  si  piega  ai  vizj  del  secolo  47- 
€5.  continua  la  sua  opera  48.  doni 
e  onori  a  lui  fatti  42.  43.  48.  49- 
60.  io5.  106.  dotte  nell'idraulica 
49.  61.  52.  60.  65.  viaggio  in  Ger- 
mania 49-  «  in  Francia  10.  5o.  F'. 
Roma,  aspira  ad  una  provvigione  62. 
60.  non  è  autore  del  Duomo  attuale 
di  Salisburgo  52.  usq.  58.  dotto  iu 
fortificazione  58.  suo  cattivo  stila  ita- 
liano e  brvono  in  latino  14.  61^,  65. 
77.  80,  sue  sostanze  65.  66.  72.  sua 
morte  e  testamento  65.  91.  usq.  g!^. 
121.  iscrizione  66.  67.  eredi  edere- 
liJtà  67. 9 1 .  usq.  94.  1 15.  suoi  meriti 
6"].  78.  usq.  81.  120.  i32.  demeriti 
7 1.  usq.']  8.  suoi  manoscritti  5o.  68. 
70.  79.  i3i.  sua  dottrina  in  teoria 
•76.  77.  124.  giudizj  pronunziati  su 
d'esso  80.  confronto  di  lui  con  Pai- 
ladio  bi.  usq.  38.  i48.  descrizione 
di  alcune  sue  fabbriche  83.  r^sq.  88. 
suo  studio  in  Vitruvio  79.  gg.  se  dot- 
to in  a»tj(iuaria  ed  incisione  76.  104. 
121.  edizioni  dello  Scamozzi  F.  Ar- 
chile t.  Idea.  Lilri  d'arte  eie.  sunto 
della  sua  opera  83.  V.  Orsini.  Re. 
suo  riiratio  F.  Arch.  Idea.  Muttoni. 
.riassunto  delle  sue  fabbriche,  opere 
e  viaggi  l33.  l58.  usq.  i4i. 

Scfeueider   97. 

Scene  del  Teatro  Olimpico  V.  Teatro. 

Scienze  fisiche  e  matematiche  76.   77. 
Sculiura  m. 

Scuola  della  Misericordia  in  Ven.  i53. 
Secolo  del    1600.   37.  47.  48.  63.   76. 
Selva  Antonio   12.    68.    96.    97.    Ii8. 
159.  usq.    167. 


Semplicità  ia(?. 

Serlio  Sebastiano  6.  IS.   3o,   73.  1046 

114.  117- 118.  laò.  143.  16B.  i55„ 
Sermego  villa  49« 
Siena    l3o. 

Sigismondo  re  di  Polonia  44* 
Sisto  IV.  67. 
Sisto  V.  32.  57. 
Sittico  arcivescovo  53, 
Solari  Santino  arch.  55.  e  seg. 
Sona  torrente  63. 
Sorella  Simon   arch.    146. 
Spampani  Gio.  Battista   124. 
Spedale  dei  Mendicanti  63.   128. 
Spendere  in  fabbriche  (dello)  4*» 
Stecchini  Marco  io5. 
Stile,  che  sia  77. 
Stimar  case  e  fondi  9, 
Strà  villa  23.   i44' 
Stringa  3i.  Sa.  34.  usq,  4l>  4^°  4?' 

49.  52.  73.  85. 
Susa   16.' 
Svezia  Cristina  di  —  11 1. 


T 

Tartari  49.  58. 
Tasso  Torquato  i4.-  35. 
Teatro  antico  24. 
,,     della  Fenice  12. 
„     Olimpico  17.  21,  3l.  Sa.  43.  73. 

83.   119.   129. 
„     in  Sabionetta  42.  43.  80.  83. 
Teatri  antichi  e  moderni  (Storia  dei)  45^ 

,,     di  legno  Palladiani  24.- 
Temaiiza  5.   7.   10.  i3.  i5.  28,  ag.  33. 

34'  e  seg.  44-  4^'  49-  61.  63.  55. 

57.  59.  62.  63.  64.  67.  69.  74-  79. 

80.  84.  88.  103. 104.110.  ii3.  119. 

121.  122.  laS.  i3o.  i44°  i4^-  ^47> 

i53. 
Tempio  F".  Chiesa,  Cattedrale^  Duomo, 

Basilica. 
Templi  Cristiani  25.  gg. 
Tempo,   uso  del  —  79.  80. 
Teodorico  76. 
Terme   i3.   14.   ì6.  89.    90;  91.   liSi 

V.  Antichità. 
Torracina  l\5. 
Testa  Francesco  67.  i4i. 
Tfsti  di  lingua   101. 
Tetti   12. 

Tlnm  arcivescovo  56. 
Tiepolo  Veneranda  65.  73.  gZ, 
Tinta  a  fuligine   79. 
Tirabosco  V.  Palazzo. 
Tirili  Andrea  arch.  4^'  69. 
Tiri'sia  indovuio  3i. 

1.S 
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Tiziano  pittore  2S.  122.   147. 
ToaWo  Andrea  67. 
Toriuo    a3. 
Trento  23. 
Trevi  i5. 
Treviso  76.   149. 

Trissino  conte  Leonardo  36.  129.  i49- 
V.  Patazzoi 
„     Gio.  Giorgio   i5.   16.  81. 
Turchi  49- 

u 

Udine    23.    l4^' 

Umidità   i4-   89. 

Università  di  Padova   il\S. 

Urbino  Duca  M.  Francesco  di  —  107. 

Usi  moderni  26. 


Valmarana  Alvise   17.   14^. 

Varsavia  8. 

Vasari  2».   it:^b. 

Valicano  16.  55.  87.  f.  Biblioteca. 

Vecellio  Cesare   29. 

Velo  Girolamo  Egidio  di  —  2  3. 

Vendramin   V.  Mosca. 

Vendramlu   V.  Palazzo. 

Veuazia  9.   10.    11.   12.  23.   24-  28,   44' 

48.  usq.  5i.  59.  60.  62. 63.  70.  106. 

126.  128.  129.  i3o.  143.  14^.  i53. 
Verona  5.  16.  64-  i53. 
Viaggi,   necessarj  all'arctiitetto  62. 
Vicenza  6.  7.  8.  9.   11.  12.  i5.  21.  32. 

24.  27.  29.  3o.  42.  4^-  49-  ^'^-  ^"'^ 

61,  66.  67.  73.  74.  86.  109.  ii5. 

119.  120.  12  1,  123.  137.  129.  i4^>. 

F".  Duomo. 


Vico  72. 

Vi^iiola  6.  20.  74-  7-^-  97.  100.  109.  1 14' 

117.   119.   124.   125. 

Villamena  Francesco   109. 

Villarosa  marchese  di — 127. 

V  jllaverla   1 1 . 

Viola  arcb.   114.   i3i. 

Virgilio  25. 

Visiera  villa   i45. 

Viiruvio  6.  II.  16.  23.  68.  6^.  70.  79. 
95.  ^6.  97.99.  101.  106.  110.  I  11. 
117.  119.  124-  isS-  t^.  Case  di  vil- 
la. Plinio  ecc. 

Vittoria  scultore  52.  42.  84. 

Vocabolarj  d' Archilellura  gS.  99.  117. 

Voluta  Junica  24-  9'5.  97.  98.  ^().  120, 
157.    159.   usrj.    167. 

Wltt  Federico   11 5. 

Wolfango  arcivescovo  52  e  seg, 

VVoIton  Enrico   111. 


z 

Zamboni   Baldassare    122. 
Zecca  di   Venezia   29.   3o.    l3i. 
Zen  casa  in  Asolo  47-  ^2. 
Zeno  Apostolo  24.   io5.   i25, 

„     Francesco    i43. 
Zigogiano  villa    146. 
Zini  Antonio  ardi.    149. 
Zonpino   tijiografo   96.    99. 
Zorzi  Miclielani;elo  8.   116, 

,3     Alvise   19. 
Zucclieri  Federico  plt(.   J^. 


Quest'edizione,  proprietà  dell'  autore ,  è  posta  sotto  la 
protezione  delle  leggi  vìgenti,  essendo  stalo  adempiuto 
a  quanto  esse  prescrivono. 
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/.  3u, 

»  14. 

3. 

6. 

18. 

34. 


3r. 

42. 

3i. 

IO. 

i3. 

2  r. 

32. 

34. 
34. 

I  o. 

I. 

36. 

36. 

IO, 

3i. 
2. 


Domerrìao  ....;,.  Domenico 

delle .  ,  .  .   delH 

Cornaro  . Corraro 

lignaria     ........  tignarla 

cirostanze circostanze 

concepire,  le  quali   .  .   concepire  le  quali. 

Commissaria   .....  Commissaria 

Ang. Aug. 

una     . due 

Rondo Biondo 

inibassaiTiento  .....  imbasamento 

e  qua  e  là  altrovCr. 

Trento  .........  Trissino 

Opticae .  Opiica 

XVIII XYII 

robba    , roba    ' 

fatte sane 

gliela gliele 

Abeeedario Abbecedario 

nel  por  mente  all'  .  .  .  nel  seguire  i' 

e  dotti li  dotti 

talvolta     ........  talaltra 

se    .......  .    ...  sé 

Visiera     Lisiera 

e  così  nella  Tavota- 

torzo torso 

acrotesio  ........  acroterio 


